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^ T à quai piu degno Perfonaggio, pu con-

facete alfoggetto di cjfia miafeeoda farte

doueua lo fuello dedicare3сЬ*à V% E. ? Si

tratta in effa délie origini, quanto imme-

morabili per la lungbez>z>adel tempo^tan

to ammirabih per la chiarez¿ZL>a delfan-

gue^d'alcune nobthfamiglte del noflro Re

gno, e de fatti illuflri, heroiche imprefe da Caualteri

di quelle m njarij tempi operate, с délie digmta 9 е canche

otttenute cou ne' tempi di pace, come di guerra¡per mezj-

Z>o deltarmi>e delle lettered E come Io potrei in <vnofear-
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fo contenuto d'<vna femplice lettera, narrar, bençhe in ri*

ñretto,lefingolari prerogatiue,cfútreme eccelienxje della

fuá nobilijftma Famtglia di Bracamonte , che ricono-

fcendo lantichijfima fuá origine nelia Spagna, da quel

Grande Ammirante Rubin di Bracamonte , che ne'fe- .

coli trafandati confelicijfimi aufpicij illufirb con lafu a-*

generofa progenie l Iberia tutta, -par, che enumeri piu he-

roi) che Caualieri , e pu dignita > che perfone; lafciando

percio à ciafcheduno libero ti campo, di poterli pit piena-

mente offeruare, Çtf ammirare ney Scrittori dell"Hifiorit^,

di Spagna, che delie gefie preclari de* Caualieri Braca-

¡nonti , come di pretiofiffime gemme , non lafctareno di

fregiarne i loroferitti, per renderfi à paro di que lit> appo

de' posleri immortally Mi bañerafolamente hora il dire,

che V-E fia vn riuolo di si grafonte,(f *vn vago germo-

glio dis) nobil planta, che plenamente dtmoßra conlt^

fue heroiche attioni, e magnanime imprefe 9accoppiatL*>

ad vnafingolar pieta Chrifiiana,e getileZjZ>a di coflumi»

da qualgenerofo, e purgattßimofangue ella fia difcefa,e

frodottajilche rnolto ben conofeiuto dalhnuittißimo no-

firo Сat toiico Regnarrte, par che non h<tbbtafa,puto auua-

lerfine* piu importantt affari della fua vafiijfima 2üo-

narchia, che dell*opera della fua perfona,non reílandone

pero giamai punto ¿ngannatc, eßendofi VE. in tutti por-

tato con tanta pruden^a, efagacita, che n'hàfatto confe»

guir malfempre il bramatofine,con aumentogrande del

ta Corona, stillta de'popoli, & ammiratwne , e gloria di

fe Rejfa\ e per non dilungarmi difouerchio, lafciandont^

moltt altri , rammenterb per hora quelperfempre memo-

rabilfatto da V E. operato all*hora quando,da'gabinetti

della Corte di Spagna,fu con piemfftma autorita inuiato

alfamofo congreffo di Л1unfier , oue con la viuacità del

fuo fpirtto, e fublimitadel fuo fennoyriduffe tutti quet

trattatiafoda cochiufione di tranquilla pace-, Nèlafciero

anche di dire quandofeguita la morte deltAuguíio Fer*

Unan-



diñando terZoO» accioche continuandofi nella cafa d*Au

stria costfuprema dtgnita,gli fuccedejfe al trono Impe

riale ilfuo figltuolo Leopoldo primo j ftí eletta V. E. mé

diatrice con gli Elettort di tal'imprefa, со' quali inguifu

ßdiporto^che fe bene s'opponejfero ne' trattati di quel con

grejfo , la Francia , la Suetia , & altre Natíoni , o

Fotentafi, conferuo nella Cattolica Fede quella pace»

ck'e il centro d'<vna ferenißtma felicita, col ridurre al

fuo sefo,qlli ancora degli Elettori.PaJfato indi da quefla

<vita il Sдто Fotefee Innocetio décimo , poté со occhio di

Lince infmuarfi tra'Principi purpurati del Vaticano,in-

fieme racchiufi dentro il Сonelaue, per l'elettione delfuc-

cejfore di FietrO) e con auantaggiofi partiti opero> ch'alla

Romana Sedefujfe inal^ato il Régnante Alejfandro Set-

timojhefà campeggiare al mondólegnatrice lafede Cat-

toitсabonde ben dijfe vri'erudito ingegno délia noßra Far-

tenope, à cio alludendo, in un elegantísimo Elogioferitto

¿r.E.

Vitra quid qusris? jtÂÛÏÏE

. ' SUO UffenonelfuoU.

r, . bro incito Leo

Salutan nuper coniiho , Eu>gh rironm

Caeiâres Orbi, Vrbi Alexandros dédit. Jllufirtum.

TJEfe alprefentefoßiene di queßo ampio Regno nelgouer-

no le veci dell'Lnuittiftmo FHippo quarto, ben Ella nelie

fue operationi ciha dtfcouerto l'idead'vn fommo heroic

Chrißiano, со i duefaggigouerni politico , e militate ; ac-

coppiado alla maesîà delvolto lapiaceuolezJla dell'ani

mo, efraponendo col rigor delia giuñitia, la dolcez^ZjCL-»

dell'equita E ben ne diede delfuo non mengiuflijfimo,

chcplacidißimo gouernofelictjfimo augurio dalprimofuo

ingrejfo in quello, mentre dall'hora par che fugata total

menteßvedejfe dal noftro Regno l'Idra eradele delpe-

Siifero morbo,che con tanta mortalità dipopoli,per lo paf-

fato afflitto l'baueudy apportandogli nonfilamente lafa-

lute primiera,mÀ la primiera abbondanz,a} e tranquille

' *,j ta;



Ù\ e diuolgandofinalmente la pace trà le due Corone tan

to bramâtл> la quale dalle -poppe della pacifica Palladia

trajfe infin dalla fuagiouemu nell'Vniuerfita di Sala-

maçatin quel celebre Çollegio}che chtamano nel loro idio

ma El Colejio mayor del Arcobíípo> di donde n'ufcirono,

e tuttauia ne vanno vfcedo tanti heroicos) per la fantita

della vita, come per l'eccejfo della dottrina infigni, da'

quali par che no folamente venghi illufirata la Spagna,

màgouernata» e retía la Monarcbia di quella, mentira

per lo piu le canche piufupremCyk coñoro , come à piu be-

nemeriti» veggonfe conferite j E tragli altri rammenta-

ro quel B.Giouani di S.Facondo deU'Ordine Eremitano

di S. AgofiinOf Padrone, e particolar Protettore di quella

Città, ch'allafama de'fuoi portetofi miracolifi ridujfe ti

gloriofo Tomajfo di Villanoua a riceuere il medefimoha

bito } che со tantagloria della Spagna,fù pofcia afcri.to

*l numero de' Santidalviuente Sommo Pontefice Alef-

Jandró Settimo . Quindi il Cielo flejjo Ñapóletaño

grato di tanti beneficf riceuuti da Voílra Eccellen%a9

i'hà conceduto duplicata prole , tanto bramata nella-*

fuá Eccellenttßima Cafa > & i Napoletani Caualieri

sibenigni inßußi 9 e voti celefti adherendo , con ambi-

tiofa gara han teneonato fra di loro , per dimoíirarli

qualche picciolofegno della loro obligations &offequioÇa

riuerenz^a3co ammettere la prima D. Gregorio nelfeggio

di PortOi e laféconda D. Gennaro nel feggio di Nido:

afpettando adeffo i Caualieri degli altrifeggi di no refiar

defraudati del medefimo honorejfperando,ch'ilmedefimo

Cielo gli concederá piu numerofa prole» per potería an*

ctießi ammetterefra di loro. Et ancor lo era di douere^hc

conformandomi nell'applaufo communeje dedicajfe que-

ño mió libro ) oue in buona parte dellefingolari gran-*

deZ)Z>e della Napoletana nobiltà firagiona » nella quale

e ÏEccellentifimafuá Cafa di Bracamonte comprefa\ Si

çh'à V dedicar il doueua? ch'hoggi in quefio Regno è

"~ 1 Vice-



Vicegerente delnoñro Cattolico Re, da cui ogni gran^j

K,a,e nobUta, come da <vn perenne , Çf abondantijfimo

fonte deriua . Riconofçerà ancora in ejfo lagrandez,-

Z,a del fuo gouerno , at quale fi fottopongono Fami-

glie cos) preclari , illußri: E poi a chi maggior-

mentejar douta queño dono, ch'a V.E. ch'ha faputo di

scernere la vera nobiltà,diro quafidt tutta l'Europa, ha-

uedo ottenuto frà l'altre caricbe, qlla di Prefidete del

Real Configlio de tri ordini militari» che fi conferifcono

dalnoßroIbero Aionarcatche со cjfta,e cofaltre da V E.

# merauiglia efercitate , conofctuto U fuo mérito, comt-j

•pzrtantifcalini, à frettoloß pafsi eformontato àdignità

fupreme di Configliere di Stato,e dt Guerra del noßro Re;

e non giudicandofifuffiçiente per la vaftezJla dellafuá

intelltgen^ailgouerno quafi d*vn fol mondo ¡fe l'è confe-

rito quello d,fun nuouo mondo, ejfendo fatto Prefident^j

del Real Configlio dell* Indte . E finalmente fe lo

fcriuere della nobiltà delle Famiglie altro no hà fer

fuo principal fine , che proporre а* Сaualteri viucnti

delle ñeffe famiglie tanti efemflari da douerji imi

tare nelle loro attioni,quanti in quellefiraçcontano perfo-

tiaggi chtari, illuitri, acctoche non dtmoñrino degene

rar da quellt, со* quali participano del medefimofungue^

& a gli altri ancora inducereeßcaci fûtnull alnjirtuofa-

mente operare per renderfi aguifa dt quellt immortalt3ch*

heroicamente operándolo nobilitarono, o refero piu tlluííri

le lorofamiglie, mentre efsianco>a partie¡paño della loro

humantta. A4à quai* efempio piu efficace , e ñimolo piu

acuto puo ció deífare negli altrui petti, che qllo di V. E*

che rüiuete piu viuamente dimoñra со le fue gloriofe ope-

rationi, onde s'e refo un de* piu degniperfonaggi del no-

ítro fecolofper qualt ñrade debbia ciafeuno incaminarfi,

fergiungere alia gloriofa meta delhmmortalttà, e per no

degenerare da!fuoigloriofi Antenati. Se dunquepertanti

rifpetti doueua lo dedicar aVjE il prefente Volume iru

- ~Г7~Т:Г~~~ quanto



quantopero fappartiene al fuggetto dieJfo\ farofcufal0.

sardifco di dedicarlofearfo dt quel purgato ßile , & от

nata compofitione, cb'all'acute&zja del pao ingegnofaria

Hato proportionate , rendido feufabile il máncamete di

queftofia necesita dell'altro; e fiando certouche con lafu&J

magnanimità s'appagberà del dono, benche mancheuoli^j,

metre prouiene da vn puro affetto d'ojfequiofaferuith-Et

augurándole dal Cielo ogni maggior felicita, e lunghelQa

di vita, per vtilità de* popoli, aumento della Cattoltca

fede, e della Cattolica Maefia , e particolarmente per po

terie dedicar l'altre mié fafiche intorno alia medefim ¿u>

materia, le refiofacendo profondijftma riueren&a , со ba»

ciarle bumtlmente le mam, Nap, 6. diMarz/) 1Ó63.

HuwMfc Seruitori

Carlo de Lellts.
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LO STAMPATORE

A' LEGGITORI.

^T 'I íí preíénta

le Nobili Famiglie del Regno di Napoli del Sig.Garlo

de Lellis, comporto con la ftella nobílca di ftile, с h'

ammiraíle nel primo -, ne vi íí ricercaua minore, s'a nobil

fbggetto anche nobile artificio íí conueniua. Spero , che

iàrà à tua fodisfattione , s'altro quefto libro non ha di fe-

condo, che la pofterità del tempo , nel quale ftà impreíío,

eiîèndo à pari del primo in quanto all'eccellenza dell'ope-

ra ; ne potcua da vn'irteíTo agente produríi diftbrenti ef-

f. tti, di dillimili co.nponimenti . So che vi noterai alcune

coiè moderne mancanti , çioè nouelli matriinonij fatti, о

digriità nouellamente ottenute da' Caualieri d'alcune fa

miglie, délie quali íí tratta \ ma fappi , che l'opéra fîi co-

minciata ad imprimeríi molti anni ibno , íopprefla poi per

qualehe tempo da varij accidenti, ôc" hora ridotta a fincj

nè mancheranno occaiîoni all'Autore di fupplire a quefto

difetto . in quanto poi alla verità dell'hiftoria , li darai

quella fede,che dar Ci deue alle publiche fcritture, e parti-

colarmente de' noftri Regali Archiuij , àc ad approbati

Scrittori, mentre l'Autore altro non hà fàtto , che trafcri-

uerli, dandogliperó forma di geneologici difcorsi. Del re-

fto poi mi conuien qui repetere , che l'Autore non hauo

hauuto intentione di trattar íblamente di famiglie illuftri,

ma di qlle ancora, ch'in grado di chiara nobiltà ii ritroua-

no eifere conftituitej poiche alcuni hauerebbono folamé-
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te bramato d'efsere frapoiH frà quelle famiglie, che non fo-

lamente al grado d'aísoluta nobikà , ma di nobikà ¿Uuítre.

fono peruenuti, giudicando ícemarfí la ripncatione dello

loro famiglie, col veder fra le loro iníerite famiglie non di

tança eccellenzaj del che punto lagnar non íí deuono,men-

tre a ciafchedima famiglia iî dà il íüo proprio pregio, о

che da' diTcoríí di eise formati jjî çonoice quai sia l'illuítre,-

e quale aísolutamente la nobile^ôc" ad adornar quefto bran-

chiglio délia nobikà del Regno,fanno vago lauoro, cosi lo

grofse gemme, come le picciole , e tutte vgualmente сод-

correr douendo alla di lui leggiadria. Viuete felici ,

' * * * ' ,J

* ' ■ s ■ -fi
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CAROL VS DE LELLI S.

* *

ANAGRAMMA.

LVCES LAR, SOL DELI.

EPI GR 4 M M A.

ЛVi proprijs curat tra&aredomeftica palmis,

AcSobolispriícos, Lar bonus arte manet.

lile pyrale roiçat Numen, Deitafqj Nepotum,

Famüiarís adéft Dux , Deus viquë dorni.

Carole, talis ouas, talis de ítirpe videris,

■ LAR LVCES, DEU JSQL quoqj vocecanens.

« к *

> •!.•-/: Ma ■' .-.A' .-Z. ■

p. Paulus ÖrontiusNu&ius Alta muras •

Acad. Furiatus, &Confoíus

D.D.D.

.l.i . .
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HIC Liber ¡nfcriptus (lafécondapartie di Difcorß délie nobilifamigli<L>

delRegno)k Carolo de Lellis eruditiflîmo íurifperitó compofitus».

cum nihil contra bonos mores contincar, пес d.ifsonum Fidei Catholic*:

ideo Typis mandari poise cenfeö . Datum ex Regali Çonucntu S. Ludo-

uicidie ii.Nouembris 1655.

, ç y - V . F. Placidus Paterпт. л Neap. Ordims '

Mimmorum Dtfinitor , ф Çollega

Trottinaalts Deputatиs»

, » ^ *" VR V « í * \ л

Алк О \

IMPRIMATVR.

t;oi?b rr?-';fOregöf¡0$: Peccerillus Vie. Ged,7

■- : .-'Ví-f! Г' fi tf: i>r,Jlhr, fi.' . 'jA

. i »< . -i in,,- i i <f

' <. ;¡ .гг. Лдацу' згглш jLvivrj .

ILLVSTRÍSSIMO¿ETECCEüE5NTlSS,SíqN0RE.

С Arlo de pellas implicando diqe Д V*6. çome defïder.a 4« iniuce 1*-

feconda parte 'delIëFamigfiçrip^ i 'difcorfl dé i fette Oflicij del

Regno . Per táfico la ftippíic* voglí r6Áar:feruita' ífi c^rjunettere a chi

meglio H parera la reuifionc d'eifi , accioche li pofsa far imprímere¡ V

l'hauerà a gratia vt Deus.

Videat, & in feriptis S. E. referac

Doâor Ianuarius Groíso .

Garda Reg. De Seto Reg. Burgos Reg. Marfinez,Reg. CacaciusReg*

Prouiíum per Suam Excellentiam Neapoli die 2 1. Iulij 1 657.

Tagliauia.

lllußrifcme-) & Excellentijjime Princeps.

ILIíco ex tuo mandato: ъег1с&*д1цтщисц1^щ<$№оЦ deLellis fuper

nobilibus familijseÎaboratum,|i?fimul cíim rrààam dé ftptem Regai Of-

fícij s, quae omnia exarata nuíquam Regàlt Iiuifdi&íoni, vel bonis mori-

bus difsonant, imö potiùs eifdem fatis confonant, песоon , & confonanc

adhuc Auftori, quinobilitaterefulgens, mérito de nobilibus feribit, &

fubleuando ab obliuione Familias, Fama lpfum ad concinnam famam-

excollir, & dicam, quod eadem Fama Au&orem ipfum in fuam familiam

illuftrium Auâorum recipir,dura de illuftrjbus yiris encomia eifund it.

Hinc volumen hoc dignum, ac nobile xftimabitur, cum de rebus nobili

bus fît compofitum. Hinc dignifsimum Typis tribucndumcenfeo.Nea-

poli die 1 8. Nouembriyrtfj5. "'" «\

Excellentiaî tue- , .-Jj

■ ■ "fiumilliraùl feruus

¿¿* Januarius Grojfus,

Vila fupràdida relatione imprimatur. Verum ante publicationem obier>

uetur Regia Pragmática.

Garcia Reg. De Soto Reg. Burgos Reg. Martinez Reg. CacaciusReg.

Prouiíum per Suam Excellentiam Neap, die primo Nouembris 1655-'

Anafiafius.
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DELIA F A M I G L I Д

G E S V A L D O!

LA verità, per molro tempo ftata naícofta, intorno all'origínt*

delta Famiglia Gefualda,è ftaro cagione, che gli Autori per

inueftigarla,in varie opinioni fi diuidefleroje lafciando qucl-

la di Luigi Contaxini, * trattando délia Nobiltà di Napoli, J***¡ Cb°í¿rÍni

come all'intutto ridicola.mentre vuole.che dalla Francia in compa- ' f

gnia del Re Cario Primo d'Angiô, quefta famiglia venuta ne fuíTc,

ricrouandofí d'effa aííai piu antiche memorie nel noftro Regno del-

la venuta di quel Rè. Ne anche eflendo di alcuna confíderationc* Ъ Fanufio Campano

quoi la riferita da Fanufio Cápano ь nel fuo m.f.de familiis illuftri- dtfamiUUdtalix

bus Italiç.ch'originaria ella fufle délia Germania,& il primiêro, che m.f.

nel noftro Regno la piantafse,fufse vn prode Caualiere chiamato

Gefualdo,dal cui nome i fuoi pofteri il cognome apprefero , mentrc

il fimile vá dicendode' Loifredi.de' ZurIi,de'Carafi,de gli Aiofli.de*

Cantelmbe de' Toraldi,cioè,che da fei altri nobiliffimi Germani de-

riuatifuflero.che inomi haueuano di Loffredo , di Zurlo.di Carafo,

d'AiofiOjdi Cantelmo,e di Toraldo, e certamente coftando de' ío-

pradetriefsere alera la loro origine. •

Altri pero con maggior verifiraiütudine ftimarono,efler quefta-

A fa-



2 DELLAFAMIGLIA

cht di Beneuento,

fatniglia d'origine Longobarda.e difcenderc da quel Gc fualdc,Aîo,

che fu del Рцса Romualdo di jBencucnco, che per conferuar la fe-

de, e lo Staro al fuo Signore > pop íi curo egli di perderé la vita,(a

qualhiftoriaçomç vienriferira da Paolo Diácono nell'hiftoiia de*

Longobardi,e da alcri in queíto modo fi racçonta.

cTaüloDiacononel Occup3ta la maggior parte deli'Italia da* ¿,ungobardi, c chefot-

hift.ie Longobtrdi, tQcjj VnRe,ediuetií Duchi diu¡fa,da еШ veniuañgnoreggiata; NeU

¿mmiratone' Си-. |*а„по^. di Chrifto gouernaua ¡1 Ducato Beneuenrano il Duca

Grimoaído,qaando morèoil Re Arimberto, e rimafti due fuui hgli-

uoli hcredi,Barterito,e Guadiberto,non ammçttendoçosi facilnien-

je *• • -a; ;

fratelli

l'altro di ftatQ,perrcflaru

berro in Bencuento il Рцса di Torino,chiamato Garibaldo, a chie-

dere aiuto al ¿?uca Grimoaldo, çon promefsa d'vna fua forella per

moglic; giunto il Z>uca Garibaldo in Beneuento come doucua,in cf-

fecqtione délia fuaambafc1a.rîa,efortare il z>uca Grimoaldo a cîcuer

conogni preftezza, e sfgriopofsibile foeçorrere ilRe.l'inanimoà

voler auualcrfi delfopportunita deH'occafione, e nella difeordia de*

fratelli.occuparperfe fteflbil Regno de'Longobardi, Grimoaldo

ched'animoeragenerofo,e d'ambitione olrre modo ripteno, forma

to hauendo de'.fuoi íudditi vn valido efercico.c lafciato hauendo in

fuo luogo à Beneuento Romualdo feo fîgliuolo, natogh davnano-

л».

il ¿didelfa Redcntionc humana.l'Imperiidor Goftan'tmo, о (Та Co-

ftante,penfandodica^ciarei Longubardi d'ltalla, raccoko vn po-

tentifsimoefcr€Îto,paf^5oiisda^oftanc!nopoli,andô à sbaicare jn_»

Tarâto,& occupate mofee Città délia Puglia.giûfe in Beneuéto.oue

ritrouando grandifsima rcfiftenza.vi pofc vrio ítretciísimo a/fcdiot i(

JPuca Romualdo vedédofi grandemente aftretto dall'eík îcito Impe

riale^ diffidandofi délie fue proprie forzcper opporfi a quelk,e viç

più délia fua incíperienza,eífendo giouanetro ailai.mandà in Pauia

vn nobil Caqaiiere,e íuo Balio di nome Gefualdo, a chieder foccor-

ío al Re Grimoaldo íuo padre, il quale fentendo il pericolo dello

Staroje délia vita del figliuolojcnza metter tempo in mezzo,prepa-

rato vn grolTo efercito, s'inuiôpcr la volca diBeneuento, alla quai

Gitta eflendohormai vicino , mandó innanzi Gefualdo al figliuolo,

acciôche il confortaflea ihr di buon animo, eta non fi gittare a-

prender alcun partito daM'ImperatorCjConciofiache egh gia Ajffe vh

cinocon le fne gentijm* feouerro Gefualdo da gl'lmpcriali.i he fta-

' uano aile guardie.fù fatto. prigione, e condotto auanti deJPImpera-i

dore,e da quelloricbiefto délia fua condicione ,e di quel che anda-

ua facendoitu alla fine conftferro di palefarli il rutro, il che dajrim-

peradore inteio, che ftaua patreggiando alcuni accordi col Duc**

Romualdo per la refa délia Citca , e dubitândo, che fe prima di giû-

gere il Re Grimoaldo col fuo efercito.B^neuento non fe gli rende
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ua,eg!i non fojamente perduro haurebbeógnifr>cranZa dicôfeguir-

lo,magli farebbe forfe ftatoneceffariodi vergo'gnofamente fuggi-'

rcimpote a Gefualdo, che in vece di retar ai ЯЫа. la braroâta ftö-

utlla.gli dicefle,che il Re fuo padre occupato nello ftabilimehtó del

Regno h'ouellamente occupato,riô poteua recafgfï foccorfo alcuno,

e che perciôdoueffeaccordarfi corne meglio gli tornaua cómodo

con rimpéradore, ctfin tal modo facendo Gefualdo ne riportareb-

be in premio da eíTo Impéradore la vita.e doni ricchifsimi, с facen

do ilconcrario il minaccio d'vna obbrobriofa,e crudelifsima morte,

e defolatione di tutta la fuacafa,e famiglia,la quai cofa promefssu

all'lmperadore da Gefualdo con volto lioco,e ficuro,tofto ch'egli fù

condonó fotto le mura di Beneuento,et in luogo oue poteua eifere*

vdito,fatcochiamarilDuca, facendo più conto della fede a quello

douuta,ch'alIe ófFerte,e minaccie fattegli dall'Imperadofie , e dubi-

'tando viè pïùdinonmacchiarquella.che délia perdehza délia pro-:

pria vita,in quefta guifa al Duca parlo. Signor mio non vi fmârrite

punto d'animo nel mantenerui nel voftro dominio, hulla temendo

raífedio,neI quale vi ritrouate,poiche da quello preftó rie fareteji-

bero,per douer il Re voftro padre preftogiungere col foccorfo,men-

treegli alloggia quefta notte cô poderófó efército Iutigo la riua del

fiume San'grOjben vi prego,che vi fia raecomandata láftíia" mó'gíie,

& i mieifîgliuoli,pérche quefta ribalda gente vedendoíí ingannata,

hauendomi richiefto,ch'io tacendo la verità,dir li doueffi il falfo,m>

torra fenza dubbio la vita,ch'io volentieri la perdbifffuö íeruigio.*

ecósi appuntofegui, poichel'Imperadore vedendofi delufo della

prometía fattagli daGefualdô,gli fè mozzar la tefta, facendo poî

quefta con vna machina da tirar piètre gittar fin dentro le mura di

Beheuento,per apportar anche con cid maggior terrore a queiCit-

tadini.Ia quai tefta fattafi Romualdo venire innanzi,non fenza moi

te lacrime,la baciô teneramente più volte^e poi fattaledarehonore-

uole fepoItura,fi hà da credere,che íeftató.fier;'là vènuta'dél fôècor-

fó. paterno libero della guerra,hauefTe riconofeiuto i figliuoli, con

forme al mérito del padre,& al debito fuo. - »■ 'n..-м) í^*.!«!

Hor da queftocosi illuftre Caualiere, Aio d'vn Duca di Beneué*

to, d'infuperabil virtu, per vn attionc cost magnanima,e geoefofa*«

da lui operata,vog!iono alcuni,che deriuaife la famiglia1 di Gefual

do nel noftro Regnojcosi detta dal riornedVn cósi chiaro artfecefTó-

re,fraqualifú üSümraonte d nel libro primo della fuá hiftoriaNa-

Í>óletana,e fra Scrittori íeneuentani Mario della Vípera ícriuendo

a vita del ¡Duca Romualdo,e PietróPipernonella fuá noeetóagai¿

Beneuentana: • ,'t • ' - ' ■ «.'í-^ikm^í. ^í'^'t '

E quefta opínione piglfötänta forza etiandio appreffo d^'propíií

Caualieri di quefta cafa,che neirfmprefe da loro vfarcjal^arono tal

volta vn mare d'onde azzürre, e biari'chc,per diñóte ré î trauagli da-

Gefualdo.ftimato lorö progénitoï^,(bfféritî.

Scipione e AmmiratOjda noi,dopo d'hauer fatto il présete drfeor-

fo offeruato,nelIä féconda parte délie famiglie nobili Napoletánc^-»'

vltimamente ímpreffa in Fitenze nel i6ji. trattando anch* egli di

• A a quefta

d Summonte bifl.di

Hap.par.prima f.

Mario dellaViperaï

Tietro Viper. nelU

noce maga Вспеисп^

tana fol.

Scip. Ammir. délie

fam. nob. Пар. p.a.
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quefta famiglia,& adherendo alia fopradetta opinionc deH'origino

d'cfla,da quel Caualicr Longobardo chjamato Qefualdo, alia quale

dice eifern indotto ad aderire, non fojamente dal nome délia farai-

glia çorrifpondente a quelîp d'vn tanto prode Caualiere,quarjto an

che dall'arîrica poííeífione dclla Tcrra,e Baronía di Gefualdo , alii-

quale par che voglia,chc la famiglia habbia più tofto dato, che pre-

finflromJtl U4«- fo il nomej dubitô poi di quefta fua credenza per vna fcrittura f da

ntlMonaßerio dclla ju¡ ofseruara nel Mooaftcrio délia Santiflîma Trinità della Caua del

Trinitadclh Сами, ouç fi legge d'vu Guglielmo per la gratia di ZJioSignordi

Gefualdo.figliuolo di Roggiere, chiarnato in effa gloriofo Duca,che

infierne con Elia fuo figliuolo donano al medefimo Monafterio al.

cuni beni,dalla qual fcrittura riftelío Autore andódubítando.cho

quefta famiglia non già da quel Longobardo chiamaro Gefualdo,

ma più tofto difcefa fia dalla linea dc'Signori Norma nni.e Roggiere

già detto eifere il Duca Roggiere figliuolo di Roberto Guifcardo,&

il detro Guglielmo eíferfigliolo naturale di Ruggiere,cosi detto dal

nome del fuo fratcllo legitimo, auucngache da Roberto Guifcardo

Duca di Puglia nacque il Duca di Puglia Roggiere , ¡1 quale oltre a

Guglielmo da voi preíuppofto fuo figliuolo naturale Signor di Ge-

fualdOtprocred anche legítimamente vn altro Guglielmo, che fu íi-

milmente Duca di Puglia,& al quale morcado fenza legitima prole,

foçcedçttc Roggiere Conte di Sicilia fuo zio , che fù il primo Re de

quefta natione.nato dal Conte Roggiere, detto Boíso, fratcllo del

d. Roberto Guifçardo,& à ció dire lo frefsoAmmiratodice eflerfi in

dotto per più ragionijla prima délie quali è per la cóuenienza del te-

po.poiche nella fcrittura allegata del 1 141. fi dice Guglielmo. efser

figliuolo della bona memoria di Roggiere gloriofo Duca,dakhe ap-

pare«che il .Duca Roggiere era in quel tempo morto,e(iendp poi vc-

riflimo, ch'il Duca Roggiere figliuolo di Roberto Guifcardo mori

neluip. 1д féconda, per vederfi la Baronía di Gefualdo preifo

Salerno.oue il Duca Roggiere mori, & ouepiù che in alçra parte»

eífendo viuo foleua dimadare.eífendo egli. nato da Sighelcngaría fi-

gliuoja di Guaimario.e forella di Gifulfo Prencipi di Salcrno.Later-

zaperja forma dclla donatione,chcfá Guglielmo alla Trinitá della

Caua.più a fomiglianza di perfonaRegale,ched¿ piiuaroSigaoreve

per vltuno dal tener Guglielmo, & i Aioi fucceífori fei fuffeudataru

nella íua Baronía di Gefualdo, çon l'entra ta di a6o.oncie,grandiíH.!

ma in quci tempi, né hauet il Re in quella Baronía altra fuperiorítá

faluo che nelle guerre generali, e dentro il Regno^d feruigio di tre

mefi della perfona d'eífo Signore con quatrro cauallí.e cq detçi fuoi

íuíFcudatarii,cpfe turre non fojtre concederfi.ne appartcnenti ad al*

4 tri priuati Sigrjpri.che del fangue,e difeendenza de* Prencipi dotni-

nanti.Soggiunge nulladimeno dalle congetture predette nó togUer*

fi.che quel Duça Roggiere non poífa efler difcefo daíuccefloridi

quel Gefualdo.che fù aio del Principe di Bcneuento; Conchiuden*

do alla fine,che çomunque quefta cofa fi fia,baftar ci dcbbia,pçrdi-

jnoftrar la chiarezza deH'origine di quefta famiglia , hauer hauurct

per capo dell'albero, che hauea dafoimarcd'cfl"a,vn Caualie re, Ц

лип IA
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quale 6 per fignoria di Cafcella, ô per condotta d'efferciti, poteflc

Cinquecento anni a dietro eíser chiamato gjoriofo Duca, поп au*

uertendo l'autor predetto,benche per altro accuratiffimo, che la di-

gnîtà di Duca a Roggiere riferita, non poteua adattarfi all'efser ca-

po,c condottier d'eiereiri, come al prefente farebfrc il titolo di Ca

pitán gçnerale.mentre il nome di Duca,quantunquegencralmento

pigliaco poísa intenderfi perogni capo,e guida, e cosi di quello de

gli eferciti, bifogna perô.che volcndofi in ciô reftringere, s'efprima

con quefta quaIicá,dicendofi,z?«x claß$s,vel exercitusjinteqder dun-

que fi deue quefto titolo di Duca nella perfona di Roggiere adotta-

to fenz' altra efpreffione,per quella qualità titolare annefsa al do

minio de' Stati.per la quale in dignità ciafeuno fi conftituifcccome

piucomunemente,et absolutamente s'intende, epigliandofi in que

fta maniera,bifogna, che per ncceflïtà s'intenda di Roggiere .Duca

di Puglia>cosi perche non fi exprime il luogo del quale egli era JPu-

ca,onde per ançonomafia intender fi deue del maggiore,et afsoluto,

quai era il Daca, di Puglia nella períona di Roggiere,come anche—»

perche in quei tempi no vi era altro .Duca Roggiere,che quel di Pu-

glia,come apprefso gli ftorici è notiflîmo.oc efsendo mai ftato que

fto titolo anche per molto tempo apprefso,fe non che in perfone di

fangus reale.

Ma quîntunque dalla fopradetta ferittura apportata dali'Ammi.

rato, iofficientemçte fi coljiga l'origine délia famiglia Gefualdo da'

Prencipi Normanni,e propriamente da Guglielmo figliuol naturale

del Duca di Puglia Ruggiere,ceíTarpero hoggi di ció deue ognidif-

ficoltà , per vn altra ferimuà Б ritrouata nel medefimo Monafterio

délia Trinicà délia ;Caua,per la quale apparc, che il medefimo Rog

giere Daca, di Puglïa.n^jfjmole del Duca Roberto, dona a Maria no-

bil Signora Salernitana,& vidua del quondam Giouanni, dalla qua

le afferifee hauerui procurato vn figliuolo chiamato Guglielmo»

vna cafa,conpozzo,efomo dentro la ftefla Cictà di Salerno nell'anr

no 1 105.& il vigefimo anno del fuo Ducatcsdalla quai ferittura an

che appare,che Roggiere Duca di Puglia iaeffa fi chiama afloluta-

mente Duca,fenza apponerui il luego, comeríbe ció neccífariamen-

te intender vi fi doueHe,eflendo egli il folojSt-afloluto Duca fotto il

nome di Puglia di tutta quafi quefta parte d'Icalia^h/oggi Regno di

Napoli s*appella,e le parole fono,/» nomine Sancla,& tndiuidua Tri*

nitatis,Rogerius diuinafauente dementia Dux Roberti Ducisfiiius,eeç4

Nè mi hà parfo di laíciar,per cófirmatione del fopradctto.tl prin

cipio d'vn* altra ferittura, che fi conferua nello fteflb Archiuio h del

Monafterio Cauenfe del 1 145.per la quale appare,che Jo ftefloGu-

glielmo Signor di Gefualdo, e padre d'Elia dona al Monafterio pre-

detto due pez*i di terra fiti nel territorio di Paterno,oue s'afierifce*

figliuolo del Duca Ruggiere,e dalla quale fi collige la grandezza.e

potenza d'eífo Guglielmo, e le parole fono tali. Nos GugUelmus,Dei

gratia mAgmfica,fjrfia memoria quondam Ducts hogerif filins, diutna-j

gratia opitulante Dominus CalteUi Giefualdi, Paterni, aiiorumque Ca-

Ятмт,ф Ciuitatum, dare facifntts, quod #• Curia noßra Paterni co

ram

g Inflrom.del 1.105

nelldouaßerio delta

Trioitj ielk Сана.

h/eftr. del 1x4s.

nel Monail. 4е11л*

TrinitádellaCaua.
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Inñrom. nel Mona-

fierio delta Trinità

della Caua deludí.

Vgo Falcando hiíl.

de Norm.

Scipione ЯттШо

fopra citato.

i

ScipMaTfr nellA*

defcritt. del^egno

d¡Nap. nel difcorfo

dcllafamMGefnal-

do.

ramnoßro Epifcopo Frequentineié" Eli* nofirofilio> & Salamone noñtt'

Stratigoto,Herrigo Agulioni.& Mercurio nofiro milite,& io*nnc Burrtl-

lo Indice^ Presbítero GratUm nofiro Cjppcllano, cr Guglielmo Cap**

m Vicееomite Paterni,& alijs quibufdam noßrisfidelibusb&c.

Proiiata dunque abondanrementc hauendo la vera origine deffa

íamigliaGefualdodal Regal Tangue de'PrencipiNormanni, faccn-

doci da capo adintrecciar l'arbore di eífa , par che Guglielmo fí-

gliuolo del Лиса Roggicre non fojamente fufle Signorc, ma anch«^

Conte di Geíualdcmentre nella ícrittura di i'opra addotta fi legge

Guglielmo Capuano Vicceonce di Paterno. Hcbbe per moglie Al-

bereda fígliuola di Goffredo Conté di Leccio, e S ignora della Città

di Lucera di Puglia,dalla quale gli nacque Elia,come fi vede in vri

iftromento,chc fi conferua nel mencouato Monafterio délia Trmitä

della Caua.nel quale appare.ch'Albareda già detta, che s'afferrfce-»

fígliuola di Goffredo Conté di Leccio , e Sígnora della Città di Nó-

cerádi Puglia,glunta con Elia fuo figliuolo, chiamato Signor del

Caftello di GefuaIdo,e cValtre Terre nel 115г. il 22. anrro del re-!

guar del Re Roggicre dona a quel Monafterio alcuni bcni.il foprai.

detfo Guglielmo crede rAmmirato,che fia quel GuglieImo,il quale

con altri Signotfi del Regno fi poíe a tener compagnia ad Errico zío

materno del Re Guglielmo il Buono nel paíTarc in Sicilia.come rac-

conta Vgo Falcado peraequetar alcune gare,che fi erano íufeirate^

ín Corte della Regina,dicendo di più lo fteffo Ammirato.ch'in qüé-

fto tempo potea Guglielmo, s'egli nacque non molto lungi della..

morte del padre,hauer feflant' annr. 14

Elia figliuolo del fopradetto Guglielmo fuceeduto al padre netto

Stato di Geíualdo,fu fotto ilregnar del Re Guglielmo Secódo » nel

1 i83-Gran Conteftabilë del Regno , nel qbsl tempo vedefi anch*¿

ottener la dignitá di Gran Giuftítiere, nè hauendo di fuá moglie po

luto penetrar il nome.è certo eíTerno ftatí fuoi figlioli Ruggrere, Ro

berto,^ Goffredo,de' quali Ruggiere come primogénito fucceden-

doalloStato paterno,e morendo poi fenza prole, gli foccedette Ro-

berto,del quale non fáppiumo altro füorche cfsendo flato Signor di

Gefualdo fu padre ddl»fecondo EIia,c tutta quefta difeendenza ü ca

ua da vri proceífo fattodálla Corte Regia ne'tépi di Cario I.intorno

alia Baronía dbGefualdojdal quál proceíso.fra l'altre cofe fi catiau

la detta Baronia coufiftere in Gefualdo.Frequento, Acquaputrida^

Paterno, Santomango, & vna terzapàrte del Caíale di S.Barbato,

quindi fi caua le rendiré de i detti luoghi afcender ogn' anno alla_r

íummadÍ377.oncie,etari i5.grahdiffima inquei tempi, & i fubfétí-

datarii efsereMarteo Signor delta Torella,e Girifalco, Capodi fer

ros Tomafo Bruttonio Signori di Villamaina, Manieri Signor di

Päliano, Oddo Signor di Bonito, & îl già detto Tomafo Brittonio

per due parti del Cafal di S.Barbato. •

E da quanto habbiam detto intornoalla difeendenza de'Geftui-

di fíno al fopradetto vltinio Elia,fi caua quant© malamente.comfc al.

fuo folito, chimerizzato hauefse il Mazzella net difcorfo, che fèdi

quefta famrgl^a» fra4'altr-e nobiii del Seggtodi Nido, nella fua de-

ferittion
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fcrhtton del Regno di NapoJi,U qualcbcnche conofciuto hauefse*'

quefta famiglia eifere difcendente da' Prencipi Normanni, fè pero

Guglielmo Signor di Gefualdo primo Wpited'eífa.figliuoJ naturale

nûn già di Ruggiere 7>uca di Puglia,figliuolg di Roberto Guifcarr

«ÏQ,çomeoflcruato habbiamo,má di Ruggiere Duca di Calabria fí-

gliuolo di Ruggiere primo Re di Napoli , çhe nacque da Ruggiere

Bofso,nonauuertendo alle mcmorie, ch: prima di queftp Ruggiere

.Duca di Calabria,de'Gefualdi fi ritrouanodanoifopraaddotte,indi

fingendofi vari nom i volIe,che da Guglielmo di Geíualdo, & Albe-

reda foreUa del Conte di Leccio.nafceíTero Ariftolfo, De fiderio, v

Renefto.i quali due vltimi vuol.che morifsero in vita de} padre, v

«íhe Ariftolfo fù Valorofo guerrière, e che foccedette per Ja mort**

del padre- ncllo Stato di Gefualdo.dal cui dominio ne fù cosí anche

4enominato,e che prendendo per moglie vna figliuola del Re di Ci-?

-pro,<k coftei n'ottenefse vna nobililfima prole,celebre perö fopra-

tuttijeflendo Giordano,ch'andôneirimprefa di Terra Santa, con Fi-

lippo d'Alfatia,figliuolo di Teodorico Conte di Fiandra,di donde-

pofcia vittorioíi ritornaci,per íegno del lor valore, Iaíciate l'antiche

loroarmi, vfarono i leoni di vari» colorí, e perche Filippo Conte di

Fiandra portaua il Leon пего in campo d-oro,Giordano,a differenza |

di quello vlar il volle пего in campo d'argento, alle quali arme po-

feia vuol,che fufsero aggiunti alcuni gigli di Francia roífi,nel tempo

che queíta famiglia fegui la fattione Gcbellina, ilche quanto fia có-

-trarioalla verita, olere dal collegerlî da quanto difopra da noifû

detto,e prouatocon publiche,& autentichefcrirture,fï rende anche

«thiarodal non vederfi mai quefti nomi d'AnítolfojReneítro,eZ>efi. .

"d'êrio vfitati da quei Prencipi Normanni,eflendo più tofto nomi

gobardi.ne leggendofi appreflb di Gugltelmo Туrio, ô altri autori, Cugliel, Tyrio délit

ache ferifsero délia facrata guerra di Gierufalemme.che ferono men- gwra faeraii efe,

tionc di cutri coloro, che di qualche ftima vi andarono a guerreg- wfoemmc.

giaie,eíferui facta mentione alcuna di Giordano di Gefualdo,nè ció

auuenir poteua.impercioche la guerra fiera di Gierufalemme.fu nel

io97.di Chrifto.e Guglielmo fígliuol naturale di Ruggiere Z)uca dj

Puglia.c ftipite della famiglia di Gefualdo, come detto habbiamo,

era ancor vino nel 1145. e forfe anche più appreíso,e cosí èafFatto

jaucrifimile.anzi impoiïîbile,che Giordano,che di Guglielmo farja*

fiepotc,in quclla guerra íi ritrouaífe. ■■• - • ■

Hor ritornando al fecondo Elia fígliuol di Roberto, fu cofti per

fuccelíion de' íuoi maggiori Signor dello Stato diGcfuaído,il quale

forfe anche pofsedette con titolo di Conte, mentre in vna fcrittura^

del 1219.a tempi deli'Imperador Federico fecondo.Ia Baronía della

Grotta Menarda è facta libera dal dominio directo, & omagio del *

Contado di Gefualdo.Onde l'Ammiraco ció dice poter efser auue- seiphne jímmra*

nuto,oa'danni d'Elia.del qual parliamo, o di Roberto fuo padre,il tonella 2.par.delle

quale forfe in quei tempi viueua,& a cut per auuentura era flato da- fm,nob.de¡ ¡{egno.

to titolo di Conte,per hauer forfe alcun di çoftoro aderito alle parti

della Chicfa, per eífer l'Imperador Federico, non men di quel-

!o,che fece il Re Manfredi fuo figliuolo,ftaco nemico»e perfecutore

' del-
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della Chiefa; ma dalle fcritture fopra apportate par che anche Gu

glielmo il primo Signor di Gefualdo pofsedefse quefto Stato con ti-

tolodiConce, col quale â pofteri dir bifogna, ch'iltramandafse.

Certo pero c,che Elia di Roberto figliuolo.come pió Signore, eíTcn-

dofedele alia Sede Apoftolica, ele fue parti feguendo cunero deJ

Re Manfredi, cadde indifgratia dicolui in guiía cale, chepriuato

dello Scato,e d'ogni aitro iuo haüere, e difeactiato da' coofïni del

Regno,fù conftretto infierne con altri Signori,che fauoreuoli anche

íi dmioftrarono della Chiefa,andar eíule in diuerfe parti d'ítaha.ma

al venir di Carlo d'Angiô chiamato dal Pontefice Vrbano.e pofeia-

da Clemente à danni di Manfredi,& all'acquifto del Regoo,non fo

jamente in aiuto di quello adoperó Elia il valor di fuá perfona, miu

Thebbe ad improntare vna grofsa quantità di denan, fenza la quale

Carlo nonpeterat in Regnumingredt, come fono le proprie pároli»

della feritcura délia confirma del fuo Stato di Gefualdo fattagh dal

ll*j>0.C/ô'-J4* Re Carlo féconda 1 nel 1x99. già molîo tempo prima reftituitogU

dal Re Carloprimo debellato ch'hebbe Manfredi, & acquiftaro per

fe il Regno.il quale Stato neü'allegata ferittura s'afserifee côfiftere

nella Terra di Gefualdojnella Città di Frigento, e nellc Terre d'Ac-

quaputrida,Paterno,Santomango,San Barbato.Cirifalco, la Torel-

la,Villamaina,Bonito,Caftel delli Françi,& altre.Fù Elia Marefcial-

mriôç.^i f i^s- lo del Regno ne' tempi dello ftefso Re Carlo primo, m dal quale^

lggîj' nel 1269 fù fatto Giuftinere di Valle di crate.e Ierra Giordano.riel

\\бдС M ioi quai gouerno fi vede continuare fino з1 i27i.Non Ci è potuco fape)-

1271Л/0/.74." recht fufse ftata fua moglie, ma è certo efserno fuoifígl i uoli, Nico

la -jo.Jrca D.f.49. lö, Matcia, Roberta, liabella moglie di Guglielmo di Marzano Si*

gnor di Marzano, & alt re Terre,e Francefca moglie di Rmaldo d*A-

n \г-]6.ит].Л. uella Signor d'Auella, a e d'altreTerre.eGran Ammiranre nel Re«

fbl.6o. gno di Napoli,e General Capitano in quel di Sicilia , e difcendente

jißS.C.fbL6o. daH'inuittiflima Caía d'Auftria , da' quali efsendo nare due folefi-

gliuole Margarita, e Fraatefca d'Auella.nelle qu.Ji cosi nobiliflima

cafa nel Regno s'cftinje,& eflendo premorto à Fräcefca diGefualdo

4)F*/c.2.rtc«r.$2. ¡1 Gran Ammirante fuomarito" fi rimaritô dinuoqoconGugliel-

\V*¥IT 69 moStendardonobiliifimoCaualierFrancefe, e Gran ConteÛa bile

D^ad/lL Guardia àti Regno.dando anche le due fue fígliuole procreate col Gran Anv

ne'Stendardif.^ou mirante Rinaldo fuo primier manto , à due fígiiuoli di Guglielmo

fuo fecondo marito,cioè Margarita à Filippo, e Francefca á Giaco-

moStendardo.

Di Nicolo Signor di Gefualdo.

NIcolo, come primogénito, foccedettead Elia fuo padre nello

Stato di Gefualdo, confiftente nelle Tçrre fopra narrate, &

cfsendo Signor di molto valore, efapere, ferui in varii maneggi il

Re Cario primo,efecondo,ne' tépi dequali cgli vifse.e da* qualme

fù adoperato ne" loro più grauiaffari del Regno. Fù Caualiere, e

più volte interuenne nelle guerre di Sïcilu , onde il Re gli concédé

rna
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vña volîa.che di Salerno pofia eftraheie le Tue vettouaglie franche,

per condurle ai.l'cfereiró.il quale fi'rirrouaua alKafledto di Meuîn*-,

Nel i 184. P era Giußitierc.c Capitán Generale nelía Prouincia di

BafílicaM.e net ггв7.егаСар<са-то délia Circà di Napoli.Nel 1191

con la medcfima carica di Giuftjtiere, ¿Capitán Generale fi vede*

gouernar la Prouincia di Terra di Baïi.nel quai gouerno fi vede cô-

ttnuare fino al 1 299.dal quaífcempo con la ЛсЯа сагкз fi fcorgego-

uernar vniramentc le due Prouincie di Capitanata, e Terra di Bari.

Ncl 1307. ч era Giuftitiére neirApruzao, & in altre icrirture fi af-

ferifce cflVr andrte*itato Giuititiere,r e Gapiran Generale in Terra di

Liiuore.FùraoglieJdîooÂuiGiouannadeliaMarrafigliuoIa d'Ange»

lo,del Gonfigfio.Reale,e Maeftro. Rationale delta Gran Corte,coiu

la quale non hauendo procreatoche figliuole femme, fа сацГа, che*

lo Scato di Gefualdo paflfaflb in alcrc famiglie,benche pofcia per via

di compera.e forfe con altre occafioni di nuouo peruenifle nella fa*

miglii di Gefualdo, poiche Roberta primogénita figliuola di Nico-

lö,che foccedetté alio Stato, fù data per moglie a Giacomo di Ca

pua Gran Proronotario del Regno.e fialiuolo del famofo Gran Pro- r • ».

tonotario Bartolomeo, 4 e vedouá pofcia Roberta di quefto fuo pri- r ijiy.e./W. 14.

mier marito.fi prefe il íecondo,che fù Dragonc dj Merlotto , figliuo»

lo di Carlo,c d'Ifabclla d'Aloero, ma non potè Giacomo di Capua*

quefta cosi ricca Baronía perpetuar nel ¡a fuá famiglia,non hauendo

procreara aItro,c he due femine.con Roberta íua moglie, délie quali

Maria maritata vltimamente a FilippoFilingieroSignor délia Can-

dida.gli porto anche la Baronía di Geiualdo in dote.da quali perué-

ne a Giacomo Filangiero loro figiiuolo Côte d'Auellino, ôc a gii al-

tri fuoi defeendentî. ........

E Margarita Tal. ra figliuola di Nicolo.e di Giouanna délia Mar

ra fù mantara con Ame-rico di Sus f Cauallerizzo maggîore, e del

Configl io del Re Carlo fecondo,e poicia con Bertrando Yifconte*

diTreblaio, o diLeutrico.

plî8p.fa/c.çi.fol.

191-

q Г3О8.Е/0/.94,

9Ï 107.

Ducadclla Guardia

ne Dragoni, e Bat'

banifoU\$, . ,

1

»\

1

flï98.H99-ô.

/0/.78,

I199.C fol.i6.

Buea délia Guardia

ne' Conti, 0 Ceccani

fol. 137. с ne Sus

Di MatVA Signor di moite Cafîella. M*«*.

MAttia fratt l di Nicoló, efigliuol íecondogenito del fecondo

Elia,per mezzo del fuo valore peruennein molta ricchezza.c

dignità.fcrui il Re Carlo primo.c fecondo con molta fede, giungen-

do del fecondo ad efser Ciamberlano, intimo Cöfigliere,e famiglia- с 1284;,/. /.203.

re. Nel 1 284. с fù per lo Re Catlo primo Giuftitiere in Bafilicata».

e morto quel Re.da Roberto Conte d'Artois Vicario del Re Cario

fecondo, che ítaua prigione in man de gli Aragonefi,gIi vien da-

ta,a beneplácito de' Regit heredi la guardia Lombarda, e nel priui-

legio della conceflione, fi dice per li grandi, e g rati feruigi fatti al

Re Cario primo. Vedcfi poco doppo, eflendo lo fteflo Re Cario fe

condo a Nizza di Prouenza,donarli la Terra di Laino in Calabria-,

annulládo,e caflando ogn' alera alienatione,e difpofitione.che n'iu-

ueflefatto prima il Conte d'Artois. Nel 1288. « fù dal roedefimo uizSS.C./^.

В Re

.Я

/
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Re armato çohfôîlcnnrpompa; Caualiere, onde pif r tal с agione fi ./

vede domàndar la fouuenrione da* íuoi va (fa H i di Cagiano,. е /гнн •

- Cafalb che pofsedeua per рапе <H fuá mpglic,.- come diratfi. Nçt<

X f }02./л/г.8ьяг* 1302.Ç13P3, * vedçfi Wía^«aV^uGiuftuíCbe^rBaíUicftM, IHtjííi

wü I304.appareçifcr Signórdl Ripabng3.NeI i 2cr$« campera >СаЛцф:>

»30?«4O4jB'A4» <ja Raimöndodel Balzo, e nejriÄcffotnTOfetii;«cdejCC)roprar<eaÜ4/2

uo5.£,iW. 197. glione ¿a Cecilia di Sabfánbívedoqa.stfVgo ädi Balzoj< & аИЫ»;»ям

131б.£./о/.у5>. ■ comperôl'Auletra da Giouanna ffgliuola di Giouanni Pilccto; iNflí

13 1 öl Jiebbc Paterno- da Nicolô di Gefuaido fuo frarcl rna ggi-Q->¿

re per quello vçhegli.fpewauaper çagi<todcila; viramilirttrnda

iHf.C.fctji U effo Nicolô douutaglifopra lç dette Terre paterne . N^Lit^j^cfeeni

défi eífer Signor di San Félice , e £ù аосре Signox.della Rebel

la in Principato Y che diedein dore di Maria füa fighi&la . fu

Mattia marito di Coftansa di Caiano , ó ßa<Cagiano , -Signo*

b 13 ю,£ fof.tf* radiCagiaflo , Staltre Terre , la cui famiglia , al parer del Dix-,

Duca dtllaGuardin ca dc|ia Guardia , trattando de'Marzani, era üiüeísa , cbf «jtojál

nc' Marram f, г^ ladíMárzáno^nalméadeliaqualediCagiaoofi diíse, dal dorai-

' ••' ■ ; lií 1 irio , Çh'dtttMinedella Tetrad! tal лапте ? parta in Terra d'örran-

to.eftinta pofciahella perfena di Goftaoxrgtà detra, e con qucftíu

fuá moglie fi fe Mattia padre drNicolovdfMaria maritata a Landol-

fo d'Aquino.Signor della Grottafcon il CafteJlo deüa Roccella; pu

do nella Prouincia di Principara in dote, edrFilippa moglie d'Egiv

dio di Muftarolo,e di Francefca.chenel i'3*54ù data dal medcàmo

елелгдл ^ Mattia in moglie à Gentile di Grandinato, <= benche l'Ammirato

/0/.49*' • voglia,che più fígliúoli procrean fufseroda Mattia,ingannandofi al

Duca della Çuardin. mió parère alquanto nella di lui difcendenza,ma noi íeguitádo quel

ncgU^iquim f+S, çh'oflëruatonabbiamo nelie fcritture deU'Arthiuio della Zecca di

i3io.y</.69v ■ Kapol?.' «*l,y i t-' ,u'¿ - < ■■ •' '

1321,^-fii&f» \ ÑicoI6,che fecondo cbiamaremo di quefto nome rn queíta fami-

Vuca d<(la Guardia. g|jajfù per fuçceflîon paterna Signor di Calitsi, & akre Terre di to

ne Gradinant/ i9» mentouate, e per fuçceflîon materna Signor di Cagiano. E nel

i »91 liQiifot U97,vencndochiamato Caualiere, veden* efser Giuftiticre delhu

гн. ' 9 Prouincia di Terra di Bari.fu Fuá mógíje Clemenza -dclla Marra fb

gliuola di GugIieImo,che prele con 7op.oncie di dote.e con eísa fej

Giouanni,Mattia,Francefca,e forfe anche Iacojiella maritata à Gio

vanni di Lagni Signor di Sicignano, -in .4

ei3>6D./io4, Giouáni'rdcttoper vezzo Giannotto, e foccedette al padre nellc

IJ19.I330.B./.19Q Terre di Cagiano, d'Aulctta,e diCaIitri,ma perefsermortosëza fî-

13 i8.D. fol-w. glioli gli foccedetteMattia fuo fratello.del quale parlaremo.difcor-

fo.ch'haueremo di Francefco.il quale fu cinto Caualiere.e prefe per

135 a,F/o/.a8i, moglie Giouanna d'AntiochiaSignora di Bifaçcio f fígliuola di Fe

derico Conte di Rapace,e di Margarita Contefsa d'Efcolo.efsendo

la cafa d*Antiochia difeendente dal fangue Imperiale di Sueuia, o

propria men te dall'Imperador Federico fecondo, che di Beattice fí

gliuola del Principe d*Antiochia,fù padre di Federico,eognomina-

to d'Antiochia,à cui il padre dato haueua iltitoio di.Re di Tofcana:

di Federico già detto naeque Gorrado, che coo'Beatrice fígliuola-,

del
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4(-Юб« GuaIu*iîOrIcaroÊta gcnéro wn^lwo PcdeM'e^jpî^rédiGïô.

Uàflôtf»; che derto biabbiamo^eficre-ftata mo*Iié'^£fawè«féfe4HGè-

fuaIdo,cbc con dem fua'mogl¿p>noi> apiiä-k^e-^oSü^aFöfeaiiciTe^

_•. Matcia.fecondo df queftanorño,ffglí»c4 del fetódo bficdlô,nj¡pér ' 4

f^cccfllondtGiianotta fuo frarelib Signor di Casiano, g Çàlitrï, g i}z6.V>.f.io+.

«Aulctra.fu Ciamberlano del Re Roberto , i! qtirflTno^ifd eefiiprô

dalla Reina íranóiáíráDglje che fu di qucllo.per íehtíík^féÜdi^oro . ¡? 444- F-

Piéíco PAgano ;fjj anche Ciarhberlanó'della Reina Gíó«án'á prirría, '°',lb'*

verlo dt.Ha quale cíTendoíi porcatxmó men fedelfñerifc jétié-eo mol

ió valör'e,nei*itoino;che quella.fccecü Prouenza;fttërîlô\ii&Hh'per- ... . 4

petuo fe gli doiaaíscro i paga^enri^foaK^hiamatfeatífeoíá collette^

che la Cuite Regia haueua íopratfe.'T'errJeda eíTo Mattiápofsedáté,

indi adherendo aUaparre del Re Cario rerzo йб1:т£$ОД'!*ЬБбЬЬ4« ¡ , -8г ,,g, r20

dalmedefímoRcpoteftJdiridurreteftcrre, & hиочй impelía Pré- 3 ' 3 K«203

uinciadiPiincipatoCitra alla Regia fedeltà, coWfa'colrà'rJî poter i. •. A

loro rimettere ogni colpa di fellonia commcisa,&:cPaliFO delirio,

di concederli tutte quelle graue,& irarrlunità v ch'á fin rufféio parfe

conuenienti,appûco coraclbato fu/fe lá porfona dello ftcfso Re ;h eb

be per mogliè Giouannä di. Dian&figrruola di Marino- Maeftro Ra

tionale delRe Roberto,é Signor di Bu*gertfa,e di Ca*Wèrqfâ,la quai 1337.^/0/. 25.

morta,fi caso la ícebnda Voira OMMwonelk'Acquaäiua -ngliuola^ 1339.1 цо.лf.io

di Corrado Corttedi San Valentino^ vtetoua d'Antonio âi Celano Duca della Guardia

fígliuolo di RoggiereÇoritedi CbhrtiOi dalla primieVa;magíie рею ne Dianifol. 143.

fi.tienc,chc Matcía procreadle Nicoló,*GíouínnelIoXuígiVR'Oggicre,

EÍia,c Robcrco.de'-quaH per isbrigarcida coloro de'quali non allí-

gnoper moho tempo la loro poíkrltá. '-i-

, Luigi fu Signor di gran faperc.e valore, & adherendo alie partí

del Re Cario terzo contra -della Regina Giouan na primad del Prin

cipe Otcone fuo marito.fra gli altri Signori,ch'crano nelPelercitó di

quel Re qualhoraftiua accampátó neïffonte del fiumeSeBero, f>er .-л

cntrare,come v'entró,nclla Città di Napoli, fan degrfo^eiriteVia gli Cofów bifl.di

fcrittoii di Lurgi di GefuaIdo,e feguítando poícia á'leruir'ro ftelso *^-7'М^97-

Rè Carió со molta fedcdíuene di ífáelfbSenefcallo, ó fia;M1ïggior-

domo della cafa Renale, e dal me¿fófi>ñ0 rtel' 1381. fù íattó Signor {}81}*^

della Cirïà di Conía,rolta ad EWa^faWB'alzo Cónte^^Auel- пс™ёлъ!&.™Г\

lino^er hauercofteif*prervölerfat<ä8fö grata á4Ia Regiría Gioúarf- ^

na yadórato Clemente* fVttimo Antipapá,e n'hebbe anche -poícia in t{Í¡.fií.2^u.

dono UiBa-ronia di^Ca-ialduno,con le^Tbr?é-dijSaflLupo!,e-P(?fráreíií.

Chiamato indi il Ré&i№fttÍ1lÍ1i№W Coft.bi/t. di Nap.

ûo di^tfél&cgn'o^ghó&id.oui' il-R^'dtivr ateùhl fuoî^âi-cdHrKfèinf /?(^*<íVtír „

|*r diwoftrár a gli Vhgarn ch'egli nôVnikùa per afceftriít^t ;quèl Re- w : " .

gho per forza d'afmé¿mff ^lamenté ptr'loro bm^a4^1eñ^,^ménó .t. j 55ч v. ,

ftco.fra gli aItri,Lui^i,'per anualérííddlá füa opeiä ia'fepíáf írfí fanta

¡mportanza,ma eíl'endo alla fíne il Rè Carlo iui>döppo^e>ße>e'ftatb

cwonatOjfraùdôlenle^ebte^m^z^o he! r^5.Luig\cè'rnè díco-

nogíiScorki,fü queílcr, chfTccö i<iNipöii4'ihfelice hobèHa allt.

Regina Mar'kàrita fuá rnögfii hi feet'títo, dicendo* р^гот'раЫко,

6 > • В г ch'il
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1384/0^288.

I37Q.F4/ç.37,^n

. 1 .
t 1

i too.capitoU mat

trimomali per Ыо~

tarcjimbnfiQ Ça-

ch41Rc era fuor di pçriçolQ,acciôche íi fuíTero primieraméte ftabhV

. te lecofe del Regno. Nô mi é peruenuto a noticia chi fufse ftata ftía

©qglie,ma Aioi figliuoli ftrorjo Elia, Antonella Vefcouó di Cafsa*

rio,c LeoneJIa moglie di Fabriçio di Capua.Ciamberlaoo, e Conte

di MoJifetda'qna4i nacque Mattea primo Conte di palena, Duca-

d\Atri»e di Terw«otCQqte di S:Flauiano, & aícendéce della cafa de*

Principió^ Conça,

ЕЦа foccedette a Luigi fuá padre nçlla Città di Confa,& aU'altre

Terrcma douette ancor egli moriré íenza figliuoli , focçedendogH

. yn altro Luigi fuo nipotc.come fi dirà ,

. Roggîcre quartogenito figliuol di Mattia.e dlGiouanna di Diana

jù Marefciallo de! Regqo,C?iuftitiere délia Prouinçia di Terra d'O-

tranto,eSignor di Çampagna ne' tempi dcljo fteflo Re Carlo rerzo,

hebbedqe rqogli ЗаппеЦа Brancaccia.c Maria Caldora , ma cô ncf-

funa par che ршегед île figliuoli, .ir

Çlia fratel deUopradetto fu. Signor di Bifaccia.e Pando,& ancor

egli Marefciallo del Regno , e con Giouannadi Ponziaco fe Rober

to^ CoueUa maritata ad Eligió delia Marra.

Roberto ft Marefciallo del Regno, à cut nel 1414. in remunera

tion de' ftioi feruigi fu donato daiRè Ladislao il Caftel di Via rio,

che fu di Giouanni Arcucciodi Capri ribelle, ilqual Caftellopof-

fedendofi ajlhora per Catarina Arcuccia figliuoU di Giouanni.e da

Luigi di Sabrano Conte d'Ariano fuo figliolo, il Re dá pote ft à á Ro<

berto di poterfelo 3 neora á forza d'arme ricupera re. .

RobertellplVItimofigliuolo di Mattia, e di Giouanna di Diano

iù Senefcallo della cafa Regale.nè di lui appare alt ra memoria.

Efcguitandoá çrattar horade' figliuoli di Mattia , de'quali per

lungo tempo duró,& ancor hoggi fe ne ícorge la difcçndenza.

Ñicolo., terzo di quedo nome.fuo primogénito, fu Signor di Cu-

giano,Auletta,Calitri,& altre Terre.peruenutelc per fuccelTion pa-

terna,nel 1 370.ru GiuftitieredelleProuincie d'Apruzzo, e fu roña

fuoi figliuoli Sanfone,Carlo,eLionetto, de' quali Carlo fù Signo?

della Saluia.e Vicario Generale di Calabria per la Regina Giouan

na feconda,neI 1 4 1 9.F14 coftui marito di Pantaíilea della Valúa,con

la quale te Nicolô,Leone,e Mattia, Nicolo fù efciufo per la morte

del padre dalla fucceflfion della Saluia,come menteca с to, focceden.

do Lçone fecondogenito.che morendo fenza. figliuoli.gli focccdct-

te Mattia.che çafato con vna Signora di cafa C¿racciolo,fè Giouan-

na,Antopella,eParita,tuttectremaritateincafa Caraçciola, Gio

uanna Signora della Saluia maritata ad Antonio Caracciolo, afeen*

dente de' Marche fid i Briéza,e Prencipi d?Atene,frateIlo di Marino

Cardinale Gouern a tor di Milano,e di Gio. Battifta Conte di Ga-

lcrati,& afcendente de' Prencipi d'Auellino,Antonella a Giacomo»

ç Parita a Giouanni Caracrioli.cLionetto fu Caualiere.e Configlie-

re della fteffa Regina. ;<*'rV,

Sáfone primogénito del terzo NicoIó,nó folaméte fu Signar deb

le Terre paterne,ma diuénc anche Signor di S. Lorenzo, di Palo,e di

Barag¡ano,peruenurcle per parte di Fuá moglie,.che fu Antonella di

^ Por-
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PorceileítQ di nobiliís.famiglfa d^rigmeFiácefe,figlíoJai& herede:

di Rorcelljone.e pella quale qfta fan>igИa•s%íh'nfeфr0c^^;Sa.пípnç

сó quefta fuá tíioglie tiiigijtVímora moglie di Kúcarplo Viftronte di

ТгеЫадо Sig. di L.eutriço,e Сфе. di Mirabell^Giouána maritata có

Donjcnico ArtédoIo,nipotedel famofo Mutio ArtédoIo,detto Sfor

za^ cugino di Franccfco Sforza.çhe diuenne Duca di Milano,e Ca

tarina maritata a Pc.cracone Ç^tàçç\q\o Conte di Burgenfa, la quai

mórta in NapoIUiel 1 4j^e fepqjfa.nella Chiefa di §. Sebaítiano di

donne monacbe dejl'Qfdinc Domçnjcano.iui fi vedeua il íuo fcpol*

cro,con la feguente jnícrittionetcome vien riferita dairEngenio nçj*

Ja fuá íVapoli facrgf * . . ,.

Qu& Gefualdç preclaro defanguine gentis9

Proeréor^hoc túmulo nunc Catberjna Ugovi

CaracZjulofœlix Petraçono conJuge 'vixi, >.

Bürgende tttulus nohtlitate Comes,

Sanftafides } cafiiufque ^udor, violâtaque nullo, .',

JTita malo Aethercas ffondet adiré domos.

MCCCCIXXIIL

e Llligi fígliuol di Sanfone non fojamente fù Signor d'Auletta,Ca-

giano,Saluia,Sant' Angelo^aliij«ella,Palo>Campagna,CapofseI^,

Viario.BuonomurtorejBarrrggianqíCaudone.Calitrije Caftiglione,

ma anche dj GeíuaWb,di Fptari'arofa.c di Conca;fi vede Come vno

de* Baroni fedeiial Re Alfonfod'Aragona interuenir nel parlamcn-

toda quel RècelèbratoinNapoIi пр^здае.пе! 1451.a i^.d'Apri-

le,cííendo nato a Ferdinádó di Calabría.cne füpoi.Re, fígUuolodel

Re Alfonfo,ir fecondo fígliuolo, il quai fu tenuto al battefimo dal-

l'Imperador Federico^h'allhora inNapolifi rirrouaua, chevolfo,

che dalfuo nomefuíTe anche chiamato Federico, çhe fù pofeia fi-

milmente Re,per l'allegrezza di talnafcimcnto, e per tener ancht*

in fefta rimperadore,per mold giorni fi ferono nella ft rada deü'Jn-

coronata belliiTîmegioftre,mâtenutedal Ouca di Calabria,eísendo

ï gioftratori i primi signori del Regno, fra quali fù Luigi di Geíual-

do,benche mabméte chiamato col titolo di Conte di Confa, efsédo

ftató il figliqolo Sanfonetto il primo, che di tal titolo flato fufl4*i

fregiato.come diremo,efsendo gli altri gioftratori Sigiímoodo Ma-

latefta Signor 4*Arimini,il Principe di Taranto Orfíno, il Principo

diRpfsanodiiCafaMarzano, Cario di Monforte Conte di Campo-

bafcio,Gio.Paolo Çantelmo Conte di Popoli , Galeazzo Pandone

Conte di Venafro,Gio»di Sanframondo Conte di Gerreto,Gio.Ca.

racciolo Duca diJ¿clfí,tylaítCQ di Capua Çonte di Palena, France

sco Sifcara Conte d'Aiello, Margaritonno di LofFredo, e Giouanni

Annecchjno , Рц moglie di Luigi Cornelia Mormile , con la quale

gçnerôSanfone.détto Sanfonetto, benche altri laíciaflero feritco,

che moglie di Luigi ftata fuue vna figliuola di Pictro Ruífq Çonto

di

Cefare ¿'Engento

Uap.Sacra nella-»

Chief» di S.Seba-

fflano.

Coßa%phiß.diNap.

Ub.1S.fol.399.

Suwmontepar.$.

iib.yfol.2SS-
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Duca dellaCuardia

. . X

di-Çatanzaro, ikne'parirhpoflïbile, che focccdcr pótuto пацепЧ.*

mentrediduePietriCôri di Catanzaroin qj^ftäfAipiglia.rl fccQdo

vifse ne i tempi del Rè Roberto.deí quale fù" CiamberlanOí é fami-

gliare,e Carpitart'Generale,e yicetè th Terra di Bari, edel CóíTgíío

diStato* -j '•'"•'í'

Sanfone,fecondo di qùefto nqme,detto Saníonefto» aggiunte aü

l'antichc grandezze di íua cafa il citólo df Conte, confcriroglî dál

RèAlfonfo primo nel 1452. fotto il primo d'Agofto, benehe quel

Rè dica darccíó.attendendo imolti feruigi, chet-gli hauç'â riceaüto

da Luigifuo padre, fùjua moglie Coftanza di Capua. figiiiróla di

Ljuigi fefto Conte d'AltauilIa,c di Altobella Pandone, cotila quale

fè Nicoló,Luigi,Cefarc,Antonio, Fabritio, Mafsentio, e Cario ma-

fçhi,Altobella,ch* fù moglie di Berardino del Balzo,Signor di Cair

pignano,frarel di Gio.Francefco Conte d'AIefsano, & Hippolita^,

della quale fu maritoEttore . Pignatcllo prirn^Duca di Montelco-

ne,e Vicerc di Sicilia per l'Imperador Cario quinto.

Pafsarono all'altra vita il Conte Sanfone con Coftanza fuá'mo-

gjie nella lorCittá di Confa, c* iui rçelj'a Chicfa di Santa Maria di

Rpnfa de' írrati Domenicani, nella Cappella di Santa Maria delle

Gratiç,ch'efa propria de' signori, e Conti dVfsa Cirtà di qoefta fa

miglia,veggonfi le ftatue del Conte Sanfonc,e della Conteífa Coftà-

za.a' piedi della quale fi legge.

Çpfíanfia de Ca^ua matron^ infigni 3 qu% S'anfim dd?

Gefualdo ComitiCom^fand,.iuueni olim iuuenjis

nufta9& <viuo amorem, fudtcitiamque, Çtf mor*,

tuo *uidui cubilisfidempÇj) lacrymas yr&ftitit3Jef-i

temfuyerïïites libcri> \)t ca non tam genuy\for¿

mam?& mores,qu*mfiliorum petatem in Eîtsijs^

iaftabenemerenti foftteruntwixit ann

m^nf obijt anno fpl. Chriñi,

MCCGCXXXXIIIL

359.in Cancell,

•:i-.-ím

M3i fr*

. i" •• •

Difcorrendohorade'fígliuoli fecondogenièi del Conte Si'irfö-

nefto, Cefarc fù signor di Paterno, e marito di TrufíaGazzella^í-.

ilRè Alfohíó fécondo, êfftiï-i

Duca delta Guardia T ¿1 Г i r> *u Л и,

ne' Carbomf.,M. dua d'Antonio Carbone,e dalla quale

... «« • т.-j* r do DucadiCalabria,haueuahauutod

due figliuoli* cioè D.Alfónfdj

ehe fù poi Principe di Salerno,e Duca di Bifcegliaïe D.Sancia, <Щ

fù maritata à D.Goffredo Borgia Principe di Squillace,e ñipóte tref

Pontefice Aleffandro íefto, venendo Trulla perciô data dal Rè pet*

moglie à Cefare con quattromilia docati di dote,ma con efsa non fè

figltuoli. .•*■»

Maflentio fece, о riftorö la Cappella dedicataal gloriofo S.Giö?

Battifta nella Chiefa di S.Martino de'Padri Ccrtoiîni fotto iiCaftiï

diS.Erafmo,ouefilcggeua. * ^ '"' '• 'С"'г

Dit/0
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Ditto loanni Влупfta dedicatum,№*jfowus

Iefwaldus pU exornauiu
■*..«■ . .* т i "*...;.nun* ^ '.".г.-Ji «j, . ¿,i jr . .

E nella fepoltura fi leeeeuano quefte altre parole» " V. ,f

F>*m lefualdrProceres &ëtfffMffî№tis

г.: Ï ib ¿:w i * WWWVt';: ^Wiv гг ;.î

Et ere/se anche la memoria â Carlo. luo fratellq neïla.rpedefîmaj (.

Cappellapiquai Carlo e/lepdo Prior di.-Sr». Âbefano deli'oirdine Ge-

rofolim,itaQo,dicoftui jî fimçntîone qeHa.gimira, с prefa infelico

diÄpdijfatta dal Gran Turço SoJimapq^cyitre eflendo :fta.tp. «Jçtto

infierne çon Fabritio. Pigeatello Prior ¿i Marietta, frateso d'Eçtorre

■Duca-di Monteleone.e Vicerè di S¡ciJM*uo cognaro, pe^foccorrer

queil'ííola, il quai íoccorío non elîendo pero :roai aodato,; ¡Cario fi

mori ne'ftornar di Meflina a N^poli , e -fcpojtft nella Chiefa diSan- ¡ ¿Engento

Martino,nella Cappella dçUaf.rniglia М*{Ге.«'«о íuoft*tello,comv . cS*dîs*Mut£

Carolo Iefualdo ftrenuo EquitÏA ^-h* i ^ , . ,

3*.;»,; n„. j,*,;- ьлх^,.Л7аг^;*--^и<
Pf/w Ordims HierofolimttarfOi
E. r> ' "Й'^" • v"<4» ".••-¿..--i o«uob n - •:. л

trocerum Kegm Neafolitamy uVt

• Vetulia lefitaldor-um?itluftrtque Familia

f Plena honoribussuita funBo)

. .^£/ ejfanç cognita obfèjfe à Turcis-r. x'~\

Rodt, quo laburus') ojte'm nautgabat deditione3t"•"

Neatíolim re^ieps\Climaterico9

Anno MDXXlIJ.extinttus g&..\J.o •.. : o.

Alkjfetitius 'íefuáldus fratrl ;

« Amantijjimopeneque merenth

Nicolö.quarto di quefto nome,fù fecondo Conte di Confa , e Si-

gnor dello Stato di Gefualdo,& altre Terre, fù calato con Ippolita«,

di Sanfeuerino, con la quale non hauendo procreate alcun igliuo-. ,

lo,e morro in età giouanile,gli foccedette Luigi fuo fratello. ,

Luigijfecondo di qoefto nome» . per morte di Nicolo fijó fratello, ,

fù il terzo Conte di Confa,e signor dell'altre Terre di fua cafa.delje .

quali ne fù inueftitoa i y.d'Aprile del 1460. Nella prima congiur# ■

de' Baroni controdel Rè Ferdinande primo, chechiamaronp:Gio-.;

uanni z>uca d'Angio all'acquifto del Regno, feguitô Luigi |ç parti

del fuo Rè fínoa tanto,che foccedutaquella notabiliflima rqttadel-

J'efercito Regio a Sarno, per la quale fi ftiroauano Iecofe del Rè af- '

facto perdute,come focceduto faria, ie non gli fufsero fopragiunti

» no-



î6 BELLA FAMIGLIA

nouelti aiuri.ii volco Luígt alla parte del Лиса Giouanni.iniïeme can

moiti altri Signori del iugio,come l'afferma il Pontano tratrando

di detu ribcllione.che enumerando ij Conte Luigi infierne cô mol

ti altr^chc doppo la rppta Sarqo § 4Merp al ¿>ui;a Gipuannj, f*¿

Smm. p<w\$./#,5, ¿ice egli, As hirfinis cum aliquot effortunis officii*¿crum in Samnio

А^30& фЩлгнтупипщ ¿ecffte^f/ctúcrai, с doppo del Ppntano il Cpftan-

2o,& altri hiorici di tal farro.Et il Summonte tratrando di detta ret-

ta foggiunge.ch'á tanci infoitumj del He s*aggiöfe la pet dira di Lui

gi di Ge(ua(do,comç di gran potenza per lo Starq , che poíTedeua ,e

di notabíleefempio per la grádezza della fuá nafcita.ma come qua-

ficoftretto (í era volro il Conte Lurgi a prendere il partitqdei Ли-

caGiouanni , cosí ritornato » chefùailadiuotionedi Ferdinan

do , in quelja perfeuerè íempre mentre viûe, quindi efsendofí AI-

fonfo Лиса di Calabria fîgh'uolo del Rè Ferdinando di nuono ca

lato con Gipuantia fïgliuolà di Giouanni Rè di Spagna fuo zio à r 3.

delmefedi Giuguo del 1477. íi parti di Napoli U Лиса di Cala

bria per condui re di Catalogna la nouella fuá fpofa , menandp per

íua compagnia Franceíco del Balzo Лиса d'Andrja.Antoncllo San-

ícuerino Principe di Salerno , Girolaroo Sanfeuerino Princi

pe di ßifignano, Antonio Piccolomini d'Aragona Лиса d'Amalfi,

щ Indico di Gueuara Marchefe del Vafto.Gran Sinifcalco del Regno,

^4пиаЦ4е1рисащ « Luigi di Gefqaldo Cante çji Confa,come s'hà dalla ftpria di Mon-

МояпИопс.т./. telione.c doppo da tutti gli altri ftorici.

E quandofanno 1 484. ra nti Baroni nella féconda eongiura coa-

ípirarono contro ii medelîmoRè Ferdinando, (orto il Pontificara

d'Innocentio ortauo.che Ja eongiura predetra fomentaua, il Conto

Luigi oflerup confía ntifljma fede al fuo Rè, non oftante, che Anto-

nello Principe di Salerno fuo cognato fuíTc vbq de* principal]' con-

giuratbanzi quafí capo di quella ribellionc, edal quale particular

mente fù più volte,& inflantemente richiefto ad vniríí con eflí loro.

Nell'anno ^gp.accompagno Ifabclla d'Aragona fíglmola d'AIfó/p

2>uca di Calabria,che poi fù Rè.in Milano maritata a Gio.Galeazzo

Sforza Лиса diMilano.Enel i492.per ordinc del medelîmoRè Fer

dinando ando in compagnia di Federico d'Aragona, Principe d'Al-

ti mura,che poi fù Re di Hapofi , qual hora andô colui in nome dcl-

Duca della Guardta lo ftciïb Rè Ferdinando fuo padre à preftar Tobedienza à Papa Alef-

ne1 Burgirellif.io} fandrofefto.cot quale andarono ancora Francefco Orfino Duca di

Grauina.Scipione Pandone Conte di Venafro, Bartolomeo di Ca-.

\Ammitato nellafar, pua Conte di Palena.Marino della Leonefla, Bartolomeo Carafa_,

niglta dt Cüfwtfol- Çttore Burga rello.e I'Arciuefcouo deU'Acerenza; fù indi il Conto

№Ё||ИШ1И№ Lujgi in moka gratia del Rè Ferdinando fecondo, il quale oltre a*

mold altri benefici,l*hebbe à concederé la cognitione délie féconde

caufc in Confa,e nell'aitre fue Terre,ma perche fù pofcia ribc lle del

Rè Ferdinando, fù priuato dal mcdcíimo Rè di tuno il fuo Stato,e

que lio donato à Confaldo Fernando di Cordoua, detco il Gran Ca-,

pi rano,nc! 1 498.& in vigor poi de' capito/i della pace fatta frá Lui

gi Rè di Francia, e Ferdinando Rè CattoJico, gli fù reftituito neí

,ftnN' 1 с-л{зм caq Giouanna Saafciicrina, forella-,
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corne fi è detto,d*Antonello Principe di SaIerno,di cui fî fè padre di

Fabritio.di CamilIo,di Giouanni,e di Coftanza moglie di Leonardo

Caracciolo Conte di Sant' Angelo,mori il Conte Luigi ancor lui in

Confanel 1518.a* i4.di Z>ecembre,e fepoltonella medefima Chie-

fa di Santa Maria di Ronza , nella Cappella di Santa Maria dellc*

Gratîe,vedefi iui la fua ftatua,e fepoltura,con la feguente infcrittia-

nc fattagli da Fabritio fuo figliuoIo,del tenor,che riegue.

Fabritius lefualdus Comffarum Cornes»

Lojßo lefualdo Pairi Comyfarum Comiti

Felicfanfta muner. deceßit

Vitam confecuto F.MD.XXIIU. .

Щ. anche Fabritio la fepoltura alla madre,oue fono quede parole.7

D. O, M.

. Fabritius Loysij Ft Iefualdus,

■ loann& SanfeueririA matri carifs. P,1

Fœmina fanclifs. loco deprejfoJe

"■ ■' ■■• Human <voluit

Rantum abeñf'vt corpora moríuorum

Locus deсeatfublimis.

h. м- h.h:s\

• Ann. D. MCCCÇCXXXX... .

"De* figliuoli delConfeLuigi fopradetto.Camillofecondogenifo

fù Arciucfcouo di Confa,e Giouanni fù Caualier di S^Gio. Gerofo-

limitano,e nella prefa di Rodi fatta da' Turchi,vi roori egli ammaz-

2ato coraggiofamente combatiendo.

Fabritio fiçliuol del iecondo^uigi. fû jl quarto Conte di Confa,e

marito Iii Sueuá Caracciola,rIgIiuola di Troianô Principe di Melfî.e

d'íppolita Sanfeu6rína,con la quale iî fè padre di Luigi,di Troiano,

e di Girolamo, de'quali Troiano fù appreflo à Camilla fuo zjo Ar-

ciuefcouo diConià; Girólámo toi fe per' rnogiie ' Giulia Carao?

cióla ¿ con la qeaíel fè Don Antonio ," che eífendo genero-»

fo e prode Câualiere ínterucnne sù Parmata nauaîè di'Don

G»o. d'Auftria, nella quale contratta Vrià'înflrmitâ, di qücHa, ti*

tornato in Na poli íe ne roori, mehrrélfáfVó Srgnore di più Terre,«*

Çaftcila afpetraua il titol di Duca fopra Apici.non hauen'do di (uau

ipoglie procreato figliuolo alciino , che fût Cornelia Carrafa forella

dclDucajdi Madaloñi. - • '

^ tuigi non fojamente per fucceflîoh paterna fu il quinto Conte di

ÇQnfa,e Signor di tante alcre Ci«à,e Terre, ma hauendo prefa per

С moglie

■ / .1
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1

moglie Ifabella Ferrella figliuola di D. Alfonfo Conte di Muro, &

vno de? più ricchi Signori del Regno.ojtre à mojte altre ricchezzt/,

n'hebbe la Baronía di Montcfredano, porta nclla Valle Beneyenta-

na in dote,poiche eiTendo del già detto Conte di Muro D.AIfonfo,ç

Duca dtlU Guatdi* ¿ji д. Antonia del Bateo (ua moglie rimarte due foie figliuole.Beatri-

nc'Balq fol, 78, çe ц primogenitura col Contado di Muro,& altre Terre nella Baiî-

ljcata/ù maritata â Ferdinando Qrfino Duca di Grauina,& Ifabella,

Ja feconçlogcnita con la Barania di Montefredano, & il ritnanento

dell'altre ricchezze à Lqigi Conte di Çonfa>quindi hauendo coftui

aggiunto aile proprie cosi grandi faculta di fua moglie, 8c altre ас*

quiftandonecon la fuá prudente parfimonia, elTendofi partiçolar-

mente abbattuto ne'tcmpi di paçe.diuenne vn de'più ricchi Signo-

ri delKegno, & hauendo in faccia. d'ifabella fua moglie çomprato

da D.Fernando ConfaluodiÇordouaPucadi Sçfla nel 154J. col

pattoderétrouendendo la Città di Venofa.Città illuftre, per eifere

ítata patria del famoío Poeta Horatio, gli fù poi dal medefimo Ри

са cotai parto ceduto,e nel 1561.vi ottenne tito! di Prinçipe,proçreq

çon D.IÍabella fua moglie D,Fabritio,D.Carlо,ДAlfonfo, Z>.Giu-

lio.D.Sucua moglie d\ ACarlo d'Aualo Principe di Monteíarchio,

figliuolo del Marchcfe del Vafto, General Capitano de gli eferciti

, deirimperador Cario quinto in Italia ,cflendo perè vedoua di Pie-

tro Antonio Carafa Conte di Policaftro, Maria fi congiunfe in ma

trimonio con Colantonio Caracciolo Mafchefe di Viço, e Coftan-

za çon D.Ferdinando Vrfinp раса, di Grauina, di quefte forel-

Je aíTai pietöfa Signorá fù Zï.Sueua, gran benefattrice del Monafte-

río de' Frati pomenicani di Santa Maria délia Sanità nçl Bargo dél

it Vcrgini.onde paflata a migüor vita in Napoli nel i6u.Sc in quel-

la Chiefa fepojta, le fu da loro çretta, qella medefima Chiefa la fe,

guente memoria.

.. ■ , .. У llluftrißime Tiomine Sneue

Mx nobilißima Gejualäa Familia

jMontisherculis Princip£& fijßim& •'■

- ¡Benefafirici F F.S M.S.gratitudims ergo\ " . ^

* ~Al ' ...Qbfft Anno Domini 161 i\i м- -, ЛЪ

* - , ■ ' ; ;. ^ ' ' r -•»' . ; ::i ") ihi

. Z),Alfonfo fecôdogenita figliuoj del Principe Lnigî.eflendo Proí

tonotar.io ApoftolicQjfù fatto-öiacona Cardinale del titolo di San--

ta Cççilia da Pia quarto Ponteficenel ijöi.a'ztf.di Febraro,e dafi

lo rte (Ïq Pontefice fattopoi Vefcouo Albano, e pofcia da Siíto IV/

Vefcouo dj Portóle Legato neJla Marca.indi nel Pontificate di Gre

gorio Xllï.jfùiatto Vefcouo q'Oftia.e giunfe ad eiler .Decano del Sa*

ero CoUegioper morte deJtCar4ioal di San Giorgio, e nelloftetTo

tempo Protettor del Regnq di ÑapoIi,e di quel di Portugallo.ePrcs*

fettp delU Congregatione de'Sicri Riti,e finalmente da Clemente

cttauo ßc| í fff. crçaçcj ^rçiucfçQQo Napolr, eme abbelli grin/
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dáflcntc di vagh'iffiitffftuéeftfc'fc p*frture- la Тгскй» deü'ÄltaVmtg-

gioredella Chíefa ArcíueTfeóúaleTdellá^rh 2r,-ch'rr<5ggi fi vcde,'& ü

palazzo anche dell'AVrfuefcbüo; -fu 4"n'fíftri Sígnfbrfcper la íua pru*

dcnza,gcntilezza,e fapere,rton mai a b'aft'anzaeelébMtoy & amato

vniuérla ¡ me ñtfe tía' Sotnm i Pónrefiere cari ffirno1 ff t «1tÄPfi fr

appe cosi intre^do^&iWätoroVTgiui^^

legge.che ctàedendb il Díicá di Ferrara Alfôio FiftuefotuTadi Feí>

гага da'GregôMbXlV.pervno,eùî églirwminaffe tíeHa'flia tfiorte*,

trouandofi egli fenza fíglí&bli,. i qùcèa'dbmandâ àcconfeÂtendoii

Ponteficc.e.prbpbnén^

íualdo,come Decanos non'confcnririrr,al cui parercsprop4)ftoéonk

elficadfírmo zelo¿e viut'FágibniVíccó^rfri 1a mágífror páHtfde'CárV

diñaIi,onde lx- richiefta non- hèb&e eforfo а 1сиподei^de'fííCheqüe-

•fta fiaftata ia piùïiébîle ^ëfrrycHii&bra fa«o i* Éóllegio dé'

Cardi nal i da molti.anniímentre-hjKít^fo1 fol&mértee7 m^alïVrifq,

&al'decoro dí&mta £h^efá,ribh•llauêdorigцardd;cb^t'tíйcâ,Ph,^

cipe tanto grandira renutoipmjuèfloiaïFare in'JCdma* ^'è^vi fi trcJ-

uaua prefente.ch'il Papa,& il nepote,con aim lorÇatfdtrtàli^eiktè-

rauano di compiacerlo.cb'i! £c ¿i Spajna non abborriua il negotio,

с che fen^aalcun dutbtorttai Qbtuegcur. qütl Principe il Ojo defide-

rio con molti Г1*Т^^ПЯЛ^tJÇ C^ê^ft^^^W^ny^3^'0"' '

l'attione fúYantomagnaT^ma,cheben¿he.il Papa incjiinaffe di com.

piacer ai Duca^vcdè" Joft pcrcrîut a poj&fgiornrarïdàVé^Ia morte,

approuô la coft^o^.def-^^ri^riaii^Y/aggiunfe ^uell'autorità , che*

* maggigr potèч^Ц,БрЛа di Рц^у,,^ non alienando,]: çayteiçb libéra

mete íñrornO a queflo, c^iaucüa prfnia propoAod eflere Ttetb" ingan-

nato.moi i Япа fmepteii tiaVcrmK 'Alfbnfoîrr Nápvbh'd>éíS\ñanni 63.

íotto il PonI;^%at^^^Cieill*fy,e.fJe^^^^^o.J.a, i4.d¿5e.5iaro,p¡anto da4

tutti, e fu fepolr'o çcl íupjo ^d^l^l^af.ma^giorefdella Сш Chiefa-,

Arciuercôualè,v ouf nef ûb'àîo/èfifflb^çhb Aliar"miggibre gli fù

eretto da D;<Datb^efualtfoP» intíp^ A\ Veböil&o fcipdV, & here

de^ da D.Coftan^i Geíualda ^uchefsadi Grauina fuá forella vib

belIi!fimofepo!cro,arricchito di fîniiîîmi marmi,e.,4i quattro colon-

ne.due di verciè'ântido.c Páltré d'Aíabaftro:rbhTÍgnino,& ornato di

moite ftatue.fatte daeccellentiáúultori, ancorcheper alcunc diffi

culté occorfe non vi fi vcgga alcuno epitarfio intagljaco.

•*> D.Càrlo fécondágon ito"fipuUÍ derPrfncípe Ь::~Ы%ЬхХя1 jpo-

ruanetto, e £)>. Giulio il tfuartogenrto fù Signov di Palo in Tero* di

-Bari, "e maric&di Laura Garäcciolo foVella dél Marchefe di Caf|-

■dalbero.con la quale nbn procreo figliuolr.- • ?ií'*r"i4 aí:ío

Z).Fabrïfio prímbgemto'figliubi del Prinripfc'Luîgl fù'il fecondo

Princjpe di Ven6fa,e Contení Gorífa,& aggiunfr'a-llb-ftato paterno

Montefuícolc,e-fooi,(ÍafaJí,€hVglí compro «láPbmpWVe Federico

Tornacelli nel 1 5^;Terramoltogfadeíe riguircteirore per rfféctër-

uî il Prefidedëlla Pfbuincia dí'Pfiticipato vlti'^ön la ífta Audí8ñ-

^a,fù coftu* iritendentiffimo deHamufica.ondé in^efta car belià-

profeffioncöi íúi fi veggono moite dottiflîme compbikionfiin moka

.ftima appreiíatgWntendentliceTie^tf pörcio сЬпйгша АсаÜeeíiWf-.

-, . . ■ с г fuá
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fuá cafa di tutti i roufici délia Cktà.a* quai j tutti rgli fouuenne, e ft«

uori cortefiffimarnente.Fù íua moglie p.Giroiama ftorromeo.forck

la dejla celebratiffima memoria di San Carlo Cardinal di qucfto со-

gnome,ôç Arciucfcouo di Milano.e mpote del Ponte fice Pió quarto,

natoglj da Margarita de Medici íua ÍQrella, e con efsa fe D. Luigi,

che morí ne| píu bel fiore délia fuá erà d'anni a i.mentre (Î trattaua

di darli moglie,Z>.lfabclla,e Z>.Vitoria.D. Jía bella fu maritata a D.

AlfoRÍQ di Gueuara Coate di Poté«, с timafta di lui vedoua a Fer»

diñando Saníeuerino Come dclla Saponara.

¿>on Cario (ц il terzo principe di Vcnofa, &hcbbepcr moglie

i>.Maria d'Aualoj fuá cugina carnale , nata da p. Cario Principe di

Montefarchio^e da D.Sueua Gefualdo fua¿ja,|a qual era vedoua di

Federico Çarafa Marchefe d¡ S.LucicJo,e con efla fié Z>. EmanucU*.

S'ercflc ACario ncl famofo Tcrapio della Cafa Profefsa della Có-

pagnia di Gjesu in Napoli quella cosí ricca, e grandioía machina-,

della Cappella di S.Ignatio.ripiena di tante çolonne,ftarue,e pitru-

te di grandifllrao prczzo,chc dà merauiglia a çhiunquc la mira.e nel

íuolod'cíiafi legge,

•*

Carolas Gefuaidus

Comffk ComtSiVcnufii, Princefs,

$an£fr Caroli Borrometforore genitus»

Celefii çlarior cognatione,

Quam Regium Canguine ISforfmannorum,

» $c$ulcraUfuo пас arafihi »fuifque erefta

Cognatos ciñereseinerifouetfuo,

J)oncc <vna feeum animentur ad 'vitam,

Societas IESVfihifuferiiet,acfoftera

Integra -pietatis

Oçulatafemfer teftis memor

P. .

D.EmanucIe fù ¡I quarto Principe diVenofa.ty marito di P.Polifo

nadiFruftimberghbignoraprincipaliiïîmadi nation Germana, che

jk>í per morte di £.EmanueIe fù raoglie di Andrea Matreo Acqua-

uiua Principe ф Caferta.e Caualier del Tefon d*oro;e c£ quefta fua

oaoglie ft p.Emanuelc due foie figliuole.p.Ifabella, e Eleonora,

¿UfabeHa rfmaíla herede del Prinçipato di Venofa,del Contado di

Confa.e di ttttte Paître Terre.e ricchezze del padre, û marico соли

JD.NicolôLodouiiîo Duça di Zagarolo, ñipóte di Gregorio XV,

Papa,allhora viuente,hauendo poi l'altra foreila D. Eleonora eletta,

la vita contemplatiua.refafi monacanel Monafterio di Santa María

dclla SapienzadíNapoli con dote di 7o.m.docatidatali dal Princi

pe Nicolo,chc coa ¿Uíabella íua moglie procreo vna Cola figliuola.
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chiamara -D.Lauinia.e coßej morta doppo la morte dcllt madre, «*

naca cpntrouerfia rra il Regio Fiícp, $t il Principe Ludouifiointor-

no alia fucceflion dcllo Súto,n*ottenne alla fine il Principe Nicolô

nuoua çpnçeffione in fua perfona di tutti gli Stari délia mogJie, 4*

dcllafigljuola.con gli ftefli titoli.e prerpgatiue aquelli anneiTi dalla

Maefta dej noftro régnante Filippo quarto, per fcntirfi pen feruiro

dalla cafa Lodoui(îa,e partiçolarmentç dal Principe predetto,il qua

le per la morte di Alfabella fi prefe la'fecôda moglie.che fù D.Mar

garita diMendozza Principela di Piombino, con la quale fèvn fi-

gliuolo, epoilaterza , che fù la nipote del Pontefice InnocentiQ

Z>ecirao.

Di Giouannello Signar di Pefcofagano9

efuoifucccjfori,

GIpuanni.detto Giouepnejlo.ltytrp flgliuol di Mattia.ediGio.

uanna di ¿>¡ano,fu per donation paterna Signor di Peíco pa-

gano,mentrc,comc detto habbiamo, hauendo il padre fuo Martia*

Panno 1343.сpputo dalla Regjna Giouanna Pefçopagano nel 49Î*

cinquante annj dopo.con facojta hauutanedal Rè.ncfè donatione *

Giouanne jlo fuo figliuolo, çhe fù an«.he Signor della Saluia.di Vie*

tri,e di Martora,no,che nel 1427. hebbctnedefiraamente per via di

donatione farta gli col Regio confencimento da Ruggiere fuo fratel-

lo;fù Ciambçr|anp,& hebbe per moglie Gioyannella di Sinerchia,

famiglia nob liifima nel noftro Kegno, cos) delta dall'aniiçhiilîmQ

dominio,ch'cll«t rirenne del Caltefio di Senerchia,& alue Terre iav*

....... с con quefta fua moglie fè Giouannello vn*

altro Giouanni\Colantonjo,Françefco,e Ramoudo.de'quali Colan*

tonio congiuntofi in matrimonio çon Maddalena d'Az*ia , e (lato

Signor di Ruuo in Bafilicata, e (î fè padre di due figüuole feminv,

cioè di £>iana,c drGiogannella,diquefta vltjma nop habbiamo ri-

trouato }1 marito.ma alia prima fù marito Gradalpne dalla Valúa-.,

Sc alia quale peruenne pofcjaRuuo per fucceffiop paterna, maco-

ftei l'anno 1472.a* п.di Nouembre, çolçonfentimento delmarirp

ne fè dono ad AntonelIodiGeíualdo fuo cugino, in rifguardodç*

behefici da quelJo rjceuuti, confcíTando dajlo ЛеЯо ciTcre ftata rna-

ritata,e dotara di paraggip, ' 7- ■ >■

Giouanni primogénito di Giouannello fu per fuccefsione pater»

oa Signor di Pef^opagano.Saluia.Viefri, e Marrano, e per hérédité

di Ruggiere fuo zio anche di Calimera,di Curfi , с d'alçunj vaiîalli

diSerrano.e délia Quaglieçta.delli quai i terre n'ottenoe l'inueftitu-

ranel 1 47 i.ncl quai tempo douette foccedere la mprtçd'efso Rug.

giere,fu anche Signor del Tito.dj Ruuo,e d'Armâtie ri, ch'octennw

fiel 1 43 4-per donatione d'Anconejlo (ua cugino , come detto anche

habbiamo.difcorrendo délie perfone diRuggiere.e d'AntQnello.ma

tion faprei dire corne pofeia nel 1436. cercando la confirmations

fiai Re Alfonfo d'Aragona délie Tcrre.e feudi» che poücdeua.vi fí



Calirhera,fu fua moglie Catarina Carafa figliuoia.per quanto fi ííi-

ma,deIfamofoMal¡tia,e dacoftoro nacquero cincjiie figÍíboÍi,Ma-

litia.Antonello, Elia, Ramondo, eRu|giere. Malitia forfc cösi

detto a contemplatione di Malitia Carafa fuo auolo materno, fft

Vefcouo di RapoIIa,& Abbate di San Lorenzo in Pefcopagano.An-

rônellonell'annoi466.nel quai annodouette- fuccederela morte di

Gio.fuO padre, fùinueftitodal Rè Ferdinando il primo délie Terre

di Pefcöpagano,Martano,Curii,c Caliméra,e nel ( 472*.gÜ è da Dia

na di Geíualdo fua cugina rilafciato anche Ruuo , come già dilïî-

mo.fù fua moglie .Delicia dclla Marra,e forfe anche Ifabella d'Aqüí-

no fígliuola d'Antonio Signor della Grotta, e di Roberta Çae taño,

con la pçrtwrpero par che procreaífc Mattéo,'Michele, & Ettore ma-

|V1H)V MMW — — *~ ' r , * 7

Loffredo, e coftei a D.índico di Güeuara Signor di Buonalbergo,

r* f -.- . . i

to con Luerctia FetreUa,ne con fuella generato hauendó fi^liüdfí,

ricadde ognieoía a Michèle fao frarclkv "; " -

Michèle adunque reftato herede di tutre le facolrà, e Tefre pater-

ttfneïrty*& -a 2. diMaggiohebbelicenzadal Principe d'Oranges

Viceiè-dèl-itègno per ^Imperador Carlo V. come anche hebberô

molti aim Signoti titolaridel Regno,di poteriî partir di Napolr, de

and'arftneaticuperareil fuoStato occupaio dalla lega nemica; fù

fua moglieCatàrina Ferrellàr con la quale procreo fette fígbuoli,

Antonio Maria,Fabio,Ertore,e Ceíarc Vefcouo di Motula.Üeluia^

data per moglie ad Antonio CaraccioIo,Portia maritata a Federico

Mufcettofá, e Vittoria moglie di Manilro Bucalí.

Antonio Maria hebbe due mogli, Lucrecia Spinella.e Catarina di

toffredo.e con eist fe tre foie figliuole, Catarina moghe d'Anronio

Caraccíoló Biífi.Beatwce dVn Gaualier di cafa Scondito.Cjícii di D.

Ferdinädo di"Cardine,fig!iuolo di D.Ferdinando rerzo Mirchefe di

Laino.e Conte dclla Cerra.e di D. Berardina Carafa, nata dal Prin

cipe dîStigiiariô, e Camilla maritata con Fabio Fil ingiero, Signor

di Lapigio. dcl quai vedoua fi rimaritó con Bera^Jino Caracciolo.

Fabio fratello d'Antonio María fopradetto fù Signor díPefcopá-

gano.edt Ruuoper íucceífion fraterna , alie quali Terre per via di

compera,aggiunfe anche il Sorbo Caftcílo nella Prouincia di Pn'n-

cipato vltra,e S.Stefanojhebbe per moglie Laura di LofFredó, cho

compró a' figl¡uoli,doppo la morte del marico, da Don Ferdinando

Gonzaga Principe di Molfetta la Cittâ d'Ariano, e fù madre d'An-

ton¡oMaria,Girolamo¿ó Gio.GiroJarnü,Gio.Iacouo,Delitia, e Dia-

ва,1а prima delíe quali fi marico con D.Girolamo Carafa, Stgnor di

Reino,
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Reino,& altrc Terrç.fïglîuol di Gîo. Battifta Conte di Monrecaluo,

e di Girolama d -Aierbo d'Aragona.e la féconda fu moglie di D.Д{-

fonfo Pappaçoda,Signor di Maífafra.

Antonio Maria focceduto alie Terre paterne, fi diede alio ftudio

délie lettere.e fpecialmente fotto Pietro Vernaiione, huomo dottif-

fimodi queH'età,alle fcienze matematiche , nellequaíi diuenncin-

tendcntifsimo.ma mortb fenza efler mai ftato cafato, gli foccedettc

Gio.Girolamo fuo fratello, diuenuto perciô Signor délie Terre fd«

pradette, s'erefle coftui nclla Chiefa di San Seuerino di Napoli de'

Padri negri di San Benedetto vna npbil Cappella dedicate alla Bea-

tifsima Vergine, con moite ftatue, & altri artifîciofi ornamenti di

candidi marmi,ch'è quella al lato delPAltar maggiore del corno de

liro, oue fi vede la fepoltura con ftatua diraarmo d'eflb Gio. Gi-

rolamojconla feguenteinfcrittione; "

Pieiaiem3£tfgratum animum

Hieronymus Jefualdus

£Jon minus genere3quam religione

J(luffris hicfiius eft

Çum meritusfacro huiç Collegio

Bona aliqua delegajfei,

JEidemquefacelli3 Çeyûlcrique

'\. Curam detuliffet,

Уtrunàqàè-Paires hkneficij memores,

Pmfiiieruni.

MDIXI,

Fûl Gio.Girolamo cafato con D. Liuia cîi Silua, con fa quale f$

Fabio,Ccfare,e GirolamojFabio come primogénito föccedette allç

Terre di PefcQpagano.e di Ruuo,& alla Cittâ d'Ariano, ma efsendo

rimado pupiila dappo la; morte del padren fàoi Tutori,per pagaro

i debiti paterni Ц ferono venderé Panno 1 5§5.е la compró D.Fabri-

tioGefqaldo Principe di Vcnofa per duc... 751 SP< ma comparendo

quei d'Ariano.ottennerOiche fi riducefle al Regio demanio, fù fua«,

moglie Liuia di Somma, vidua di D. Yincenzo Carafa Duca di Ra-

polla.e çon cffa fè;D.. Frartcefcot è Don Antonio marico di Beatrice

Grifonc. ■'. у-'.у. у

2).Francefco Signor di Ruuo,e di Pefcopagano.hebbe due mogli

D.LiuiaGeiualdafigliuoladiD.Céfare, Signor di S. Stefano, edi

DbVittoria Gefualda.con la.qùale fè D.Fabio, e D. Vittoria primie-

ramentd maritata con Antonio Filïngîero.e poi con D. Scipione Ca-

rafa,e vedouo D.Francefco delta fua prima moglie.fi prefe la fecon-

da,che là D.Beatrice Dentice,di quei di Nido, fîgliuola di Scipione,

ediVittoria Carac£iola,c con eûa non fè fîgliuoli.
^■■."Г: .;-;-T7-:." •'• r" D.F*-
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¡Antonio BtAttila

bift.di Bari lib. 4,

DJ?abio hàprefo per moglie D, Vittoria Cortefc primogénita^,

figliuola, e fiftura herede di Marino Marchefe delli Rotonni,e con

eifa hà fin ad hora generato D.Carlo. ,

D.Cefareíecondogenitofigliuolodi Gio.Girolamo fù Signor di

S.Stefano, edi D.Liuia di SiJua, con D.Vittoria Geiualda figliuo-

Ja di Michele,e di Maria Caracciola fè D.Girolamo,Z).F¿bio,Z).Ma

ria moglie di Giacomo Caracciolo Marchefe di Bricnza , e D.Liuia

moglie di D,Fratfcefco Gefualdo, Signor di Ruuo , e Pefcopagano

iopradetto»

DfGirolamo Signor di S. Stefano cafato con D. Ifabella della-,

ДОагга figliuola di Ferdinando Z>uca della Guardia.accuratiffimo in-

ueftigatordeirantichità,come a tutti è noto, e di D. Beatrice della

Tçlfa hà procreato D-Cefare,che mori d'anni 18. deftinato marito

di D.Diana Caracciola,fígIiuola,& herede di Giacomo Caracciolo

Л/archefe di Brienza,già detto,la quale morto 2).Cefare fi rimarito

col Principe dj Fprinp,& hoggi.fono viuenti D.Douienico.D.Luigi,

D.Liuia maritata pfimieramente con D. Seuero Carmignano Prin

cipe di Maflafra , indi a Don Francefco Pappacoda Marchefe di Pi-

fciotta,D.Vittoria Maria monaca in S. Liguoro, e D.Chiara.che fi

ftà educando neí л/onaftero di Donna Regina.

Gio.Giacomo l'altro fígliuol di Fabio,e di Laura di Loffredo , fù

Signor di Rapolla,& hebbe per moglie Lucretia d*Euoli,con la qua

le fe Chiara Signora di Rapolla,maritata à D.Cefare Gefualdo.

Ettore terzogenito fîgliuolo di Michèle, e di Catarina Feirella.,,

datofí alio ftudio delle Ieggi,diuenne Regio Ccmfígliere del Confi-

gliodi Capuana.hebbe per moglie Vittoria Capuana.con la qualo

fè MicheIe^Ecçore,S,cipione Açciueicouo.d^ÇQnfa, с Lycretia mo

glie di Gio.Serio di Somma. *•

Michele hebbe per moglie .Д/arîa Oaracciola.forella di Gio. Bat-

tifta.Marchefe di Sant*Erarno,e Regio Çauallerizzo, e con efsa fè

Ceíare,Afcanio,Giouanni Caualier di Malta, Luigi Abbate di Satu

X*orenzo,Badia mitrata,ehe fù poi del Cardinal Ghigi, hoggi Alef-

íandrofettimo,digniflímo Pontefice,Francefco,e Carlo,D. Vittoria-.

moglie di Celare Gefualdo Signor di S. Stefano, e D.Catarina mo

glie di FabritioCarafa, da* quaii nacque D. Tiberio Caráfa Prin

cipe di Chiufano. ; , . , ., . '> i;

Cejare fu fatto da S. M.Marchefe di Santo Stefanó,& hebbe per

moglie Chiara Gefualda fígliuola di Gio.Giacomo , e di Lucretia-.

d'EuolijCon la quale fè alcuni fígliuoli, che premorirono al padre.

Çt Afcanio feguitando la Corte Romana fù per la morte di De-;

tio Caraccioloíuoziopromofso all'Arciuefcouatodi Bari nel

dal Ppntefice Paolo V. dal quale neU'anno feguente fù martdato

Nuntip in Fiandra apprefso la Sereniffima Infanta Chiara Eugenia*

d'Auftria Gouernadrice generale áe'Jpaefi baffi , epofcia anchd

in Germania apprefso h Maeftà deirimperador Mattias , la quai

féconda Nuntiatura,mentre egli efercitaua fù dal medefimo Ponte-

fiçe creato altresi Patriarca di CoírantinppoU , e preuenuto dallai

morte non giunfe à riceuere J'honore délia Purpura Cardinaliti**^

alla quale era vicjno,pcr le fue yirtjù, с feruigi facti alla Chiefa Cat:

tolica. Rog-
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Roggïere l'aitro fîgliuolodiGiouanni.e di Catarina Carafa,con

JMattia di Senerchia , che g! t tecô in dote la Baronía dclle Ter

re di Cugliano , e di Quaglierta nella Prouincia di Prirtcjpato , di

qua,procreoGio. Michèle. Franceico,c Giouanni dettoper lofuo

gran valoree prodezze in moite occafioni dimoftrate,gloria de' Ca-

tialieri. r . /'■'." ' , .г»; ... •! -.;

Gio. Michèle fù marito di Giouannella Mormilc, con la quale fe

Gio. Franccfco , Se Angelica mogiie di AlcfTandro di Senerchia»,,

VioIante,e Portia monachc nel Monaftcrio di Santa Chiara di Na-

poli.

Franccfco l'altro fîgliuolo di Roggiere , e di Mattîa di Senerchia

fù marito d'Emilia délia Marra.

Difcorio fin hora hauendo con ordinata geneologta de'Caua-

licri * ch'in efla intrecciat fi fono potuti , non rai è parfo fuor

di propofiro inferir qui apprelTo la memoria , che fâ Angelo

di Coftan^o per teftimonio di Pietro d'Humile , di Geíualdo

del quale nonfappiamo di chi fufle figliuolo , che nel vigefimo fe-

condo anno delî'età fuá > elíendo di forze moftruofe , di de-

ftrezza grande » e di valor incomparabile > fra l'altre opere*

merauigliofe , e fíngolari , ch'ei faceua , quella più d'ogn' al-

tra memorabile , fi racconra,. , che quando vfciua in qualche im-

prefaa fcaramuzzare ; portando vna lancia di ftraordinaria gran-

dezza, ô cauaua il nemico di fclla sbalordito , per colpo di tefta , 6

voltandofubbitoil cauallo , etvenendo al por mano alio ftocco,

s'appreffaua tanto al nemico , ch'afferrandolo per forza di brac

ero , il poneua in terra -, e per vn fante ne mandaua il cauallo al

campo, & iui fi ftaua fin che colui rendendoiï gli porgeua lo ftocco,

& cgli nel mandaua al fuo campo a piedi, donandogli Ц libertâ, с

quefto accaddc più dVna voira, con gran piacere del Re Ladislao,

col quale,1 s'era crefciuto , & alleuato caramente da fanciullez-

za э edegüaltri . che il vedeuano , ma il Re , che ccceilen-

tiifimo anch' cgli era in ogni forte d*armeggiare di modo, ch'á nef-

funo il riputaua inferiore , per lo che intcruenendo alio fpeflo in-

fimili combattimenti , quando feorgeua il mcgliogioftratore inu

vnagiornata , ildifeguente voleua , chegioitrafle conefsolui,

inuidiofo nulladimeno della fortezza di Gefualdo.inftigô molti fol*

dati , e Caualieri ftimati da lui più valenti , & arditi , accioche fi

volefseroefsercitar con Gefualdo, ma a tutti quelli, che vi fi volfe«

Io prouare,accadde il medefimojonde il Re volle con la propria per«

íona far efperienza fe quefto veniua da forza , ô da deftrezza.efsen-

do anch'egli di grandifsima forza. e di non poca dcftrezza, & vtu

di nel palco.in prefenza di pochi famigliari fe armare Gefualdo in

fierne con lui.e faliti a cauallo ruppero ageuolmente le Iacie.e podo СоЯМЬл i.f.iS*.

l'vno.e l'altro mano a gli ftocchi , il Re hauendo fatto ogni sforzo di

non farfi apprcfsar Gefualdo.e vedendo,ch'hauea gittato lo ftocco,

eche venia per entrar ad afferarlo.gittô egli ancora lo ftocco. efi

ftrinfe con Gefualdo con grandifsima forza. cercando di gettarlo

da cauallo, с contraftando vn pezzo Geíualdo difse al Re. non più

: mm ц sí-

L
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Signore.che Ja Maeftà voftra và à terra.ii Re adirato difse.ch'atten-

defse a fat ti fuoi,& in far lVItimo sforzo.Gcfualdo il mando a terra,

& ando a terra ancor efswna fopra jl Re.il quale confefso, che la-

natura non potea fare il più póteme, e valorólo giouane, e glj die-

de ¿1 primo luogo rra fuoiCamerieri, ppp jntentione d'inalzarlo a

gradimaggiori, a" qualifariaalÍJOiroafcefo , quando non fuflv

morto di la à (ci meß, con grandHfimo difpiacere del Re, с di tutu

la fo* Corte.
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DEILA F A M I G L I A

PISCICELLO

Rltrouandofi tutee le famiglie del Seggio di Capuana dellaJ

célébrât iiïîraa Cireà di Napoli, fuor del coftume de gli al-

tri Seggi dell'ifteûa Citcà, in tre claflï.che quartieri volgar-

mente s'appcllano diuife, cioè in quello de* Capeci, in quello de'

Caraccioli, e nell'altrochiamaeo degli Ayenti; E nel quartiero de1

Capeci.oltre alla famiglia particolarc,che affolutamente di Capece

s'appella , comprehendofi molt' altre fotto l'ai tri part icolari cogno- Fräcefc»v£Uo Mar

mi,cioè d*Aprani,Bozzuti,Galeoti,Latri,Pifeieelli, che in latino olo- ebefe délie famigit

fifeex anche fi diiTero,Sconditi,TomacelIi,e Zurli.benche ancor refti nobili di шр.

án dubbio, fe le famiglie del quartiero de' Capeci, fian tucte da vil, D.Francefco za%-

ïfteflb pédale germogliate.cioè dalla ftefla fam iglia Capece, che di- Vr* fella n9bilti

Itmatafi in piùdiicendenze,oltre a quella,che fempre ritenne il no- /^^'ÇÎK

me di Capecc,l'altrc con varie occafioni,lafciando Tantico , & afsu- íí'I 'ií

mendo nuoui cognomi, venifsero a formare,con la varieta d effi со- sdpipne^metran»

gnomi diueríe altre famiglie, o pure diuerfe efsendo quelle dalla-, ЫЯ. deli+famiglia

Capece,non che per la varietà de' cognomi, ma anche per la diuerfi- Capece.

ta deH'origincalla famiglia nulla di manco de* Capeci, ó per publi-

D 2 ca,
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T. Carlo Borrelia-

nelta dtfeja delliu

nobiltà ЫароШапл

eontro franccfco

v£lto Marcheje.

ScipioneAmmirato

délie famiglit nobi-

h di Nap. p. 2. net

difcorfo délia fatn.

Z'urlo, e par prima,

fol.it.& l6.

Gio.Ant. Sum. biß.

diNap.p.^.f. 305.

Cefare i'Engen.Ua-

poli {acra nelliu

Cbiefa delÏMcv-

ùe/ceuato.

Umrniratofup. cit.

t>. Carlo Borrelia

nel luogo Jopra iet-

■ •

л

4»

ca.o per priuara conucntione aggregate, & vnite fi fufsero , éPmç í

punto ncll'anno dell'feutfufu íalatc 15*8. auyenne»nella Città di

Genoua.oue moite famiglie d'origine.e di cognomi differenti, fotto

d'vn fol cognome ridotté furpno, & in vn folo albergo, come efsî

chiamauano ragunatejil che fuor;di propofito farebbe il voler hora

m^taratamente rifoluer«, per la fouerchiakmghezza,chevi vorreb-

bc nel porreindifputa cotai queiïto,e chiarirne la verità . Non hà

dubbio pero alcuno.che dall'antichiifima.non men che nobiliífíma-.

famigüa PifciceIIa,non fiano deriuate la famiglia de' Zurli , e quella

dcgli Aprani,nel medefimo quarnero de*Capeci,tuttc le tre côprefc

nel Seggio di Capuana,mentie di cio abbondeuole teftimonianza-t

ne rendeno,oltre4.1J'identifà deirinfegne,comunc a tutte e tre le ÍQ-

pradette famiglie.dejla banda d'oro col girello, ô fia detatura di со-!

lore azzurro in campo vermiglio7benche ne* Pifcicel! ron varie ос,

cafionifopra delta banda, o veramente nell'orlo dcllo feudo,vi fuf-

íeroftateaggiunte alcunecofedi più, comealfuo luogooííeruare-

mo;fi feorge anche da'lapidi.c monument! de'fepolchn'.e.dallepiù

antiche fcrittqre.che dclle dette famiglie Zurolo , & d'Apranp fi ri-

nouano,'C per quel.che alia famiglia Zurolo s'appamene, nô vi refta

puntoda dubirarc,chc la medeílma non íia,chc la fymiglia de* Pifcb

celli,e dalmedefimo fanguepropagata, percioche nell'antica Cap-

pella d'effi Zurli, che íi vedeua dentro la Chiefa Àrciuefcouale di

Napoli.che poi fíi diroccata per la coftruttionc.che iui fi fè délia fa,

mofa Cappella del Tcforodelle reliquie de'SantiPadroni.e Protet-

tori délia ftefla Città.fi vedeuano tre tumuli, con tre ifcrittioni, lo

quali fi ritrouano hoggi regiftrate appreflo di molti,e grauiífimi Au*

tori.dalle qualidiceTAmmiratp chiaramente a-^arire, quando i

Zurli furono detei Pifcicelli, quando cominciarono al cognome di

Pifcicello ad aggmngere Га 1 tro di Zurlo.e quando lafeiato all'intut-

to il cognome di Pifcicello,incominciarono a cognominarfi aíToIu-

tamente con quello di Zurlo.il che auuenne,dice egli, non più che*

trecento quaranr* anni fono,& in due età.ciaè di padre.e di duc, íuo'i

figliuoH.-il'padre fi chiamô Berardo Pifcicello , c'hauendo con Gio-

üanría Caracciola procreato tre fígliuoli Picti ,Martufcello;e Gio-

Saimi.fi dííTcro.i due primi, che primeramente fiorirono Pifcicelli

utïi,& il te rao aflolutamentc Zurlo.e da coftui vuole egli, checuiti

iZürli pofeta deriuaflerp.onde nella fepoltura di Martufcello polla

nriFacceflnatoIuogo filcggeua/ *••*>!••? ' ,Ш*Щи'е

Щ*т&?г$шШ de Neap.dt*

; , ¿fi Zunli3filij DominiВerardi Pifcicelli militis de

Neap, Domina Joanna Carac%ipl&> qui obijt

Anno DominiMÇCC dte XXIV, Nouembrii.

E di pietro Signor di Fofsaccca й leggeua 1'altro epitaffip^clla-

fuafcpol^radclieguenteteflore, >4¡.. f.

Hie
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HhiAcet Petrus Pifcicellus Zurlus,diäus Guarra,

Dominus FoJfacecA} qui obijt anno Dom. AiССС.

XLlI.menfe $e$fembris.tndift,XIL&fuitfilius . . ••. .

Domina J0anп& Carac^uU de Neap. qu& etiarru

hic iacet,& obijt Anno Domini MCCCXXLÂie

■prima menfis Nouembris,!1 I. indiçfionisAnimfi

quorum requiefcant in faceAmen.

Entfflafepoltura di Giouanni vhimode'fopradctti cre fracclli ...

Icggëuaiî, , '-''y :;

Hic iaçet. egregius miles Dominus Jo. Zurlusr <vir

militiafirenua,(f exemplaris vfU> qui obijt anno

Domint M.CCCLXXX1. Die vltimo Septem-

brispcuius anima requiefcat tn yace . Amen-.

Et Nicolaus Antonius primögenitus eius 3 qtii

adolefcens obijt An.. Dom.MCCCLXXXVJ1 /.

Die XXV. Nouembris ? cuius anima requiefcat > -v

in pace. Amen, ' : - *■

Ma io,o!trc de i fopradetti , & inforno a* medefími tempi>veggo

moItialíriCaualicricíTcrccognorainati quaii Pifcicclü Zurli,e qua* \ '■

Ji Zurli aflolutamcnte.nô potendo tutti efsere difceiï da Berardo da

noi fopra.mentouato,ondc tenendo percerto, che iZurli da' Piícif , ,.ч i i

celli fian difccfí.par che dir fi debbia, 'che da più perfone de' Pifci-

ceili»che diuerfi rami conftituirono ne' Zurli, cotai nome apprefo,& ;

vfitato fuí$e,cosi o!tfc4:plQro,chc da Berardo difcefero,da'quali fin

al di d'hoggi la famiglia de' Zurlifí mantiene in piedi, Bartolomeo

Olopeícc,dcrto Zurlo.ncl. i.ji j.vedeficon tirólo di Confígliere del 1 3 1 3 .^./bi.

ReRuperto;TomaioZurIoanch4gJï nel 1 j^.era Confígliere del- -xg ao..¿/e/.<ío. .

lo fteíso RcjGurrcIlo Zurlo Scneícalco della Rrgina Giouanna pri- *H5

Waj»;VictíEÍ<Jí Principarodi làpcli 346.Ligoiio Pifciccllo, detto .

Zmlo^el 1345-Ieggefi Caualierc,c Giuftitiere della íkffa prouhv t¡mo ¡7g!1Z

cía di Principaro.e nel 1 346.СГ» Logotheta.e Gran Protonotario del -рШ0Пш

Regno; Tufillo Zurlo Seneícalco del ReLudouico nel 1 34б.е nel me.B.fol.içi.

1308» Gecco, ofiaFrancefcoZurlo era Vicerc di Valle diGrate di 1368.

Terra Giofdana,& vn alíio Ttizzillo nel: 1 38 1 .hcbbe ir» cuftodia da

Caito WrîSO i|Çaftello d'Aucrfa,e tolfe con groflfa dote per moglie i^i.fol.\6-j.&

Catarina di Fontanal nobilifllma Si,gnora,e cosi di molti altr-i, cht- *74«

nell'arbojre de' Zurh formato dallo fteíso Ammirato non ficom- ?c¿/"0,"?, ^metr-

prendonp.. û)«V об TCä"

Et in chanto alla famiglia^'Aprano, ch'anch'eflafía l'ifteísa,*# ?" T'10 '* 7'

¿üpcncknce dalla famiglia Pjfcicella, Ci feorge da vn' alera inferittio-

ne,

л
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Napoli /acra di Ce.

/are dlEugenia nelU

Cbiefa dt S, Lortia.

Süp.jímttr. biß.

della fata. Captes

fvi. Ii,

"Pielro Vincenti ncl

Teatro de" Gran*

Trotón.

tAmmirato рагл,

tulla fam.Zmla.

ne.che fí legge nclra Regal Chiefa di S.Lorenzo di Napoli dc'Frati

ConuçntualidiSanFrançcfço,çonle fegucnd parole.

Hie iacet corpus Domini Marini Pifciçelli difii de

Agrario militis de Neap, qqi obijt anno Domini

MCCCXXIIl.DieMarULIulij, XV. lndiä.

Enelija;. ncl Regio Archiuiodella Zecca,vedefi memoria d¡

Marino Pifcicello.detco di Aprano.

Per qua.1 cagione poi cosi °I¡ Aprani , come i Zurli Iaíciato il pro*

prio,& antico cognomc di PilcicelIo,con nomi íbpradetti fí comin-

ciafsero a cognominat e, lafeiando con alera occafione d'accurata-

mcnteinueftjgare,e propriamente allhora quando di eise pardeóla»

ri famiglie, la Dio gratia, diicorreremo,non lafciaro peró hora d'a-

uertire,ch*efsendo cosi i Pifcicelli.come gli Aprani, & i Zurli certa-

menee d'vn* iftefso fangue, che ciafeunadi efse parricolari famiglie

non fí renda tanto più illu(tre,e ragguardeuole,quanto che,oltre dél

ie proprie fue grandezze,e prerogariucilluftrara anche ne viene da

gliíplendori dell'altre due, con le quali per l'identitá del fangue fí

feorge vnira,c dal medefimo tronco originara ; onde illuftrifsima-

fenza fallo renderafsi la famigliaTiícicella, non tanto perquello,

che di lei appreíso faremo per difcorrere.appartenente aísolutamé-

te a coloro, checon Tantico cognome di Pifcicellofuronfempr**

mai chiai i,e ragguardeuo!i,quanto per le fupreme gtande«ze , cht*

ne'Cauallieri della famigíia Zurla s'ammírano, i quali refefi afsai

chiari,e col valore in guerra,e col fapere in tempo di pace,di più di

quaranta fra Città,Terre,e Caftcllanel noftro Regno diuenneroSi-

gnori,fra le quali vi erano fette Contee,come di Brienza,di Nufco,

di Potenza,di Sant' Angelo,della Guardia.di Montuoro, e di Note

rai de' fette maggiori officii del Regno, Liguoro, Berardo Contt*

di Montorio,e Francefco Conte di Montuoro , e di Nocera furono

Gran Protonotarii.e Logonetetbe'l detto Conte Francefco.e Salua-

tore Conte di S. Angclo.e di Potenza fufono gran Sinifcalchi, oltre

a tanti Marefcialli del Regno, Ambafciadori a diuerfi Potentad,Rc-

gii Configlieri,& aterí d'altre dïgnïtà fregiati.

Nè di poco fplendore-reftarà anche illuftrata la famiglia Pifci-

cella daU'antica, e numerofa pofsefsione de' feudi ftata giànegli

Aprani,che col configlio, e con l'armi reíefí moho ftimati appode*

loro Re,da quelli furon prepofti a diuerfe grau¡,& important! amba-

fciarie,hora al fupremo lor Configlio inalzati,e tal hora al gouerno

di prouincie del Regno,con titolo di Vicerc furono deítinati,eGia-

como doppo di molte canche, giunfe ad efsere per lo Re Roberto

Vicerè diGenoua.

Ma parlando hora di quel,ch'afsolutamente s'apparticne alia fa

miglia Pifcicella.ch'altri originaria Napoletana laûimarono, &al*-

tri d'origine Longobarda,natione afsai celebre, e potente, che per

mold íecoli hebbe fotto titolo di Re,e di Duchi il dominio d'Icalis,

ri-

/
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ridûccndo,dico,il dîfcorfo a coloro.che fempreilcognomedi Pifcî-

cello ütennero,non ha dubbio alcuno poterfi queda famiglia per Ii

proprii fuoí meriti,e fplenderi, connumerare fra lepiuantiche,c no»

Dili Napoletane,in proua di che, oltre alie memorie de' perfooaggi

chiari,& illuftri.ch'in с isa fi ritrouano.non farà di piccialo argomó-

to la métione.che di eísa vien facta daU'antico,e famofo Dante Ali«

gieri nel íuo conuiuio.nel penúltimo capitolo,oue voleado nomina

re aicune famiglie più nobili d'alcune Città d1talia; nomina per

Napoletana la Pifcicella con qucfte parole, equefla с l'vn* qutftb-

ntßdlttd c¿ht fotrekbe din de* Satinazztri äi Pd*ia, e (fuella de' Pi-

fcictUidiN4politchcfono eglivni» eglialtri nobiliffmi пфе ¡oro pa-

trií*- • 4 :; ..... ... . . .• £-w:r.V

E dando hormai di piglio al racçonto degli huomini illuftri di

qucítacafa,faróprimieraracnte mencione de'più antrçtjkperianag-

gidi efsa>e di tutti coloro, ch'intrecciar non fi ío no potutirüftgli ar-

bori,o Лап ne' rami délie tre linee.che femo per formare di qucfta-

famigba>auuenga che, efsendo fempremai fiara queiUcaí^djCa-;

uallicti copiofif$ima,& in varíi rami,e linee diuifa.non ííí pptuto di

tutti vnîci infierne formare vn intera, & vníta gcneologia^pl ridur-

fijuttialpiu antico loro ßipite, dal quafc è cerco, çh'vgua (menee di-

pendono» ■ / ; *

II primo adunqucche fin ad hora ritrouato ЬгфЫадго con quefto

cognome di Pifcicellç»,è quel J~eqdo.ro,che viuendo fotto l'Imperio

diBafilio il Magno.ch'iroperô intorno agli апщ d» npfta.falutç no-

uecento íettanta fctce,alçuni Amori ci lafeiarono feritto, che egli

ftatofufsc Generale della CauaJIeria di quello, ma npll'anno già.

detrovedeß prometiere fra l'altr^cofe al Monafteriodi S.Scbaftia-

до di Napoli.di non darli faftidio,ne molcftia alcuna nel таге ptef-

fo rifóla diS.Vincézo,ch'appunco è quel luogo.oue è hoggiTAr/e*

nale,vicino al quale è il Caftello.ó Torre.ancor detta di S.Vincézo.,

Leone.e Cefario Pifcicelli.che vifsero ne' tempi del Re Ruggiere,

dal quale furonótenuti in mplta №ma,pcr lo yalore da löro dimo-

ftrato nclle guerre da qiieiRe Fatte contrö de' Saraceni.che infeíta-

uano il Regnosall'vfo de'più gran Signori di quei tempi; hebberoà

donare a Gipuanni Pretc,e per efso alia Chiefa de'Santi Cofmo,t«

Damiano,vn ampio territorio nel luogo detto Faftignano.

fticcardo Pifcicello Capitano de' più ftimati de' iuoi tempi, haT

Hendo-in molte battaglie dimoflratp 1'eccefso del fuo valore a prô

di Guglielmo il buono,Re.deirvna,e deU'altra Sicilia, oltre de' ric-

chi doni,dc' quali fù da quello riconofciuto, fù dal medefimo fatto

del fuo Configlio Reale. L „■ •'• ¡

Kicolö intorno a i medefimi tempi applicacpfi alio Audio delta

lettere,e riuicitQin molte ícieoze dottiflimo,alle quali hebbe anche

accoppiata vna fomraa inçegrità,ç bontá di vita, ne diuenne perciö

¡n ггоча toma del Sommo Pontcficc Lutio terzo, dal quale fù ado-

pQtMo "ш mplti negotii grauiífimi alla Romana Chiefa, e da Romu

aldo Guajng in quel tempo Arciuefcouo di Salerno , e della fteíTa-.

Çafa Regaje^e'Re Kormandi ,appreiTodçl quale Niçoloperuenne

Dante Mgieri nel

conmuto cap. penul.

Sommonte biß.di

Nap,par.$.fol, joj

IfiWinuetariodetk

robbe dell* Chiefa

de' SSSeuerino,о

SoffiafoLnfad t. ;

Cafpar Mofea itt»

CatbdJ$*ltr*Jèct~>

clef.Eptfc. &<Jb-

cbiepifc.foL^ ^
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inmolfi rîputatione, íntórno a-gli anni 1 1 80. с fsendo Abbate di

San Leonardo di Srra.da , hebbelarinuncia di quel Vefcouado col

regretTó.come in quei tempifí coftumaua,eol çonfenriménto detgià

detto Lutio Papa.venendo cosí ad eifere il primo di quefta famiglia

Arçiuefcouodelladctta Citri,nella quale quad per hereditaria fue*

eeiítone,ve ne furono due altri appreíío della fteísa fuá famiglia » (k

ambeduecol medefimo nome diNicolô, come apprefsoofseruare-

mo,& il decimoquinto Arciuefcouo Salerhirano , íecondo la Serien

di quei Vefcoui ftampaca da GafparoMofcajneH'anno 1 182.il ritro-

uiamo come Arciuefcouo di Saierno infierne con molti altri Prélat»,

e Signori del Regno eflere interuenuto alia íollenne confe¿ration«*

della famoía Chiefa di Monte Verginç,& al medefimo hebbe a feri-

Ca^txfitteris, êLx uere Honorio Ill.l'epiftola decretaIe,ripofta nel capicolo primo.chc

officio, ludias*. coraincia,£# Ш<гm,fotto il tirólo de «¡ficto Indicts. Nè in minor fti-

ma fù apprefso del Rè Guglielmo il buono.fuo natural Signo**, • da!

quale fn anche in molti importantiífimi affari del fuo Regno inrpte-

gato.e neU'anno 1 1 87.il mandó in Roma Ambafciatorè al Pónteíí-

ce Clemente III. & in quanto a quel, che s'appartient al göirerno

della fuá Chiefa non manco di fare quanto ad vnortimoPfelato iî

conueniua.cosi intorno allacuradcH'animca fe comméfse, xottte*

per difefa della giurifdittionc della fua Chiefa,& in conferuareV iti-

zi in accfeicerc i beni di quella»in tempi particolarmente ripieni' di

' riuolte.mentre rron che il noftro Regno, ma l'ltalia tutta era rraua-

gliata da crudeliffime guerre.Finalmente hibendo con moka fua lo-

de,per molt*ann*,gouernata la fua Chiefajfé ne mori.intorno all'añ-

no 122 j.d'età decrepita, e fù fepolro dentro la maggior Chiefa *fl

Salerno, oue ancor hoggi fi vede la füa fepoltura auanri la porta dî

bronzo di efsa Chiëia.cori la fuaeffigié,& arme dclíuo calato, e e&'

vna ifcrittiorie,delIa quale per l'antichirà del tempo in gran part**

côrrofa,a pena legger fi pofsono lé feguenti parole.

' ■•• B&C PiCcicellus Tr&ÇuUNicàUus ïnvrna. -:¡

Cikpdhtfyëtfàif- Giacomo Pifcicello di quanto valore.e fapere (lato il fufle.iî fedr-'

cerfo di que/ta fa- ge dall'hauerlo l'Imperadore Henrico VI. eietto per SinifcaUo deV

mllta' fuo Regal hofpitio, ch'altro non vuol dire, che Maggiordomô/deí-

fuo pala^zo Imperiale. .' ■ !' J,

Ne' tempi dell'Imperador Federico fecoodo fîgliuolo del foprst*1

detto Herrico.trouafi celebre memoria di GiefuèPifcicello.foIdatoy

. с Capitano d'inuitto ardire.come dimoftrato Phaueuâ in moite bat--

t . . , taglie occorfe nel Regno in feruigio dello fteiTo Imperadore.

m r*nz*> In<Ji il rcg°*r dci Re Manfredi, douendo l'Imperador Balduin©

m!d*l ¿Áod? Paffar Per la citta di Bari'0^e dal Re gli furon fatti molti honori, 4¿

KapMk.f,¡mo,f.8. gratiffime accoglieuze,e per mantenerlo in fefta , ordinato hauende

Sommontt ЫЯ. di vnagioftra.ouecornparüeröi piu valorofi, с qualifícati Caualieií*

N4p.far.i.f.i6c. del Regno, diCaualîèri Napoletani vídomparue Roberto Pifci-í

cello infierne conOottardo SalTone,Atanafio Puderico.Berardo Si-*

ginelfo,c Stefano Brancacdo,cbn foprauefti gialle,e ntit. >

' Nel-
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Nell'inquifitione de' Baroni.c feudararii Napolctani > ch'erano a-

tempo del Re Manfredi.fatta per ordioe del Re Carlo primo diu

Gualtiero di Sommarofa Caualiere , e Giufticicrc di Terra di Lauo-

ro,e Contado diMoIife nel 1*75. leggonfitreCaualieri di queda-

caía tutti col nome di Giouanni,e colmólo di Signorcjc fra gli altri

Baroni Napoletani.che nel 1 17a. feguirono il Re Cario primo ncl-

rimprefa di Romania* vedefí anche regiftraro Giouanni Pifcicello.il

quale per effet di molta fagacità.fù adoperato da quel Re in negotii

шоко importanti alla fuá Corona, íacendolo anche Prefecto del-

l'abbondanza,ó fia graíía del Regno.

Albcricoefsendo familiäre, eCameriere molto intrinfeco del

medcfímo Кс Catlo primo.n'hebbe da qucllo in dono le Terre della

Grotteria.di Cinque frondi.e di Moflutoin Calabria.

Pietro Piíciccllo,cognominato Vrtante, non meno a'Regii ferui-

gi impiegato, che ne' publici goucrni della fuá patria , vedefí ne' ré

el del Re Carlo fecondo,del quale fù intrinfeco famigliare, cfserc*

Sindico deila Città di Napoli, с Vicario generale in tutto lo Stato

di Filippo Principe di Taranto.figliuolo dello ßeflo Re Carlo, nella

qual carica porratofi con molto fuo honore, e per altri feruigi facti,

cosi al Re Carlo primo.come al Re Carlo fecondo, n'hebbe in gut-

derdone l'otiiciodi Giuftitiere,cioe di fupremo Giudice di tutti gli

ftudenti di Napoli.omcio in quei tempi di molta autorità, e riputa-

tione.e come tale oceupato fempre da perfone di gran qualità.

Tomafo Pifciccllo fu ne* fuoi tempi Caualiere di fingolar valo

ríceme ildimoftró nelle guerre della Sicilia, oue andô a guerreg-

giarc in compagnia di Roberto.allhora Duca di Calabria, figliuolo

del Re Cario fccondo.il quaIReauuifatogià da Roberto íuo fíglio-

lo deila fedeltá.e prodecae dimoitrate da eflb Tomafo,hcbbe a feri-

Itcrc a Guglielmo di Ricuperanza,che fubito pagafle a Tomafo pre-

detto quanto douea confeguire per lo fuo foldo, non lafeiando per

ció il medefimo Redi celebrar anche con degni encomii il valor

d'eflo Tomafo,& indi appreiío il rimuncrö d'vn*annua prouifiona*

di aconze d'oro per ciafchedun' anno per fe,fuoi heredi.e fucceflo.

ti.d'aflegnarfcli in tanti beni feudali,ô d'altro modofpettanti alia-

Regia Corte,aiTígnandoIi per ció nel i304.rutteleragioni, chela-

íua Regal Corte haueua fopra le Terre di Pieti'Abondante.di Cam*

po di Gioue,e del Pizzo pofte neU'Apruz20,cíl"endo anche Tomafo

Signor di Monte Millolo,del Safso,e d'Aprano.fu oltre a ció creato

dal medefimo Re fuo general Vicario in tutto lo Stato di Salerno.e

Straticó deH'iftcífa Citta,con poeefti, ad altri non concedura,di po-

ter in quelli officii poner altri in fuo luogo , indi fuccedendo per bu

morte di Carlo,Roberto fuo figliuolo nel Regno, & a coftui non ef-

íendo men caro Tomafo.che nato fufse a Cario fuo padre.volle va

ina compagnia mcnarlo nella Prouen^a.e pofeia il ft Vicerè , e Ca-

pitano a guerra nella Prouincia d'Abruz^o di quà del fîume délia*,'

Pefcara,e volendo il medefimo Re dar opportuno rimedio a gli cfc-

crandi ecceflfi di coloro,che rapiuanole vergini donzelle.fotto colo-

re di matrimonio,volle fare vna rigorola legge contro d'effi malfat-

Б cori

Ncll'inquifttioni de

Baroni fatt* per or-

dintdel HpCerlo

primo nel 1 27 %.*p

preftQ СЛпЫшт»

Gie.di Fieri*.

SeipioneAmetrano

btfUelta fam. Oh

ptctfrl.îi.

1296.g.ind. Сfol.

гщ.иг.

Scipione Amctrano

fepraeit.

1307.B.fal 117.

Sommante p*r. a.

Scip. jiwutr. biß.

dellafm. Captée

/0/.84.

1цг.А{о1.г6$.е

Scip.Atactr.JoprA*

cit.

Ilster.
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Cap. vt (he metta

it* ni tapttoh det

SommoHtt fwjî. rfe/

О/лге d'Eugenio

ntlla fua Nap. £<*•

era не/ Doma.

Nc/fa noßrafécon

da parte di Nар. Sa

cia ne l Domo.

iîïI.iîîJ.C/40

Siipione lAmtttano

ЫЩ. dtlUfjm.Cü.

ftttfol-Ц.

tori ne! 1 332 la quale fi hà neicapitoli dclRegno,alche fare vi vol

le conuoeare i p.iù íaggi, с ftimati Caualieri dette Piazze diNapoli,

с per la Piazza di Capuana.fcelectione di Tomaío Piícicelio Ca-

ualiere , infierne con alcuni altri>mori alia fine Tomata carico d'an

née d'honori ncl 1 334-е fù il fuo corpo fepellito nelU Chiefa di Sa

ta Re ft ituta , la-cjuale era poco prima (tata la Chiefa Caíhcdrala»,

cioè prima, che dal Rè Carlo Sccondo fofle erecta vicino à quel!a,l«

nona Chiefa Maggiore,ch'al prefente fi vede, e ne! ícpolcro di mar*

mo di cno Tomaío íi leggono ic feguenet parole,

Hk rttftíitfcít Dominus Thomas Pifcicellus Senex

de Ñeaf. miles,qui obijt Anno Domini M.CCC.

XXXIV.Did FILmenßs DeçembrisJlUndi-

¿fiónis,cuius Anima requiefcat in face. Amen.

La qual memoria rinouando BerardinoPifcicello Baron di Luci-

to dentro la medeïîma Chiefa, netla Cappella dieífi Baroni di Lu-

Uto,vï âg^îûniTc il íeguentc BpItaHäo.

Hue ex antico monumento translatum.

Mtmoriamflrtnui viri Domini Thorn*

Pifeicelli de Neap miIitis.

Qui obijt Anno Domini M. CCC.XXXIV*

Berardinus Pifcicellus Patritius.

A'eapolitanuSiLuciti Dominus. *

Gentilitia Pietate in fuofacello repvfittt*

Anno Domini MDCZI.

Bartolomeofrâtel di Tomafo fopradetto.à cui non dimoftroflïin»

ferióte ne! faperce nel valore, dopó d'hauer feruito con molrafed«

il Rè Carlo Secondo , del quale fuintrinfeco famigliare.fegüitando

deirifteflo modo a feruire il Rè Roberto figliuolo , e íücceffor di

qucllo.diuenne di coftui, non folatnentc vn de' fuoi pià intriiiieci fa¿

miliaria del fuo Conlîglio pèr le cofe di guerra, e di Stato , ям dal

medeíimo Rè, fù de/tinaco per vno dt quelli , che giudicati da eïfo

fuoi piu fedeli , с ftiniati vaífaHi,interuenk doueuano nella pacerá

trattarfi da elfo Rc,c Ja República di Vcnetia.onde poco répo dopé

n'ottennein guiderdone vna buona rendirá per se, с fuoi hereditfin*

dimel 1 331.ru deftinato Ambafciadorc infierne con Guglielmo Ve*

fcouo d'Albi per negotij grauiifimi nella Tofcana,& in Lombardia*

e nel 1332. hebbeingouernocon titelodt Viccrè , eCapitanoi

guerra la Prouincia d'Abruzzo, di qua del Atuve della Peleara.

Aigner di Campo Chiaro in Contado di Molife» & anche fu Signos

à»VAlfallí nella fteiTa Citta di Napoü»cofa di molta ooafideratroaa**

с di
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Сфге d'Engmio

Nap. Sacra nel De-

¿di fonima grandezza, mentre il pofledere in vn luogo.parte di eflo,

o vero alcune particolari famigí¡e,procedendo per le leggi dc'Ldn-

gobardi.ciconuien dire.che rinda quel tempo.gli antecciforidi quel

Bartoioraeo cotai dominio hauuto haueffero . MorValla fine moJco

Vecchione ffriepellito fotto il medefimo marmo , come daU'infcric-

tiene, che iui fi vede del feguente tenore , benche in parce corroía-

dalla lunghezza del tempo.

Quem nunc terra tegis Carolifub tempore Régis.

Nobilitas tutOiUcetbic à mortefotuto- - •

Própitiare Deus V w - . • " . Bartholomaus*

De Pifciczllis3quifolus crimina fellis.

AiilerRegalisfuerat nomeneñ ■*••*■•■ .

Qui mancano alcuni verfi.c poco più apprçflb ficgue# , , . .

> * \M " * \ * 4 \ *

iJJextera tamfórtts njtcta mftitia mortis*

-йенfuifefeitpita'fie eß miferrima'wta.- 1 ; '

Sotto il regnap^el medefirao Roberto v¡fleroFilippo,Arrrgo,

Riccardo faícícelli, védendofi il primo fri gl¡ ahri Baroni Ñapóle-

tani.che diedero il gitiramento di fcdeltà al Rè Roberto, qaalhora-.

per la morte del Padre ottenúe la poííeífion del Regno,& il fecondo,

che come guerricro d'inuitto ardire férüito hauendo in molte occa-

ííoni di guerra lo fteflbRè.ne fù promofso a molte honorate cariche

militari ,тД Riccardo il terzo Caualier molco prode nelKarra i,

non folamenre fù in rnolra gratia del Rè Roberto, mà anche del Du-

« diCaiábha'^gíí^ldico^da'ctUnérV^iV.fu Fattofuo familia- i^ii.A.foLïitl

- re,e Camarierr»pafsö tfoftui all'altra vira nell'anno 1 3 $%. e fu íepol-

to in vn íepolcro di marmo afsai magnifico nella Cappella dclla fa-

miglia in Santa Reftituta.nel qual íepolcro fi ícorge imprefsa la fus

ftatua arma ta.con la feguente, inferittione.

• »».I 's.* I ■ - *1 1 SÍ

kcardus PiCcicel-

Engente fofra sit.

M.CCCXXXI. Die XV11. Menfis lanuari)

XV-lnditlionis 9 cuius anima requiefcat in face.

La qual memoria rinouata da Alfonfo Pifcicelîo Baron diLuci-

to,e.d*aItre Terre,fopra di qucllo vi aggiurife il iopradetto Berardi- ,

rto figliuol del medefimo Alfonfo,¡l ieguente epitaffio , ouc fi fà an

che mcntione.come nella ftetfa Cappella fi vede vn fuperbo túmulo

Son mohc,c diuerfe armi, fecondo che variatamente da* Caualieri
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d'cûa vfate furono, il qual túmulo s'aífcrifce cfter fatto più di Cin

quecento anni fono,e le parole deU'cpita/ño fono le íeguentí, (:

ïn hoçfacello PifciçeIiigenere antiquißimus.

[Extat marmoreus Tumulus, Pifcicellis inßgnihus

' 'Quingenüs retro pop anws celatus*

Alter Tumulus fubftruftus cernitur marmoreus,

Qwfimulacro decorus Riccardi Pifcicelli *

Patritij NeapUtant Bello Celebris,

NciLi noßra faon- Roberto Rege Anno AÍ-CCC.X.fubfcripione*

áapartc diNap.u- Hic iacet nobilis vir Dominus Rtccardus

era nella СЫе[лл -ri - r- II i >■» •/ • > л *ч

dcUUrauefcQHoio. PtfciccUus de Neaf^mtles,qui obijt A-JOL\ ,

M.CCC.XXXL

Sed nufer pß totfácula AnnoMDC.Alfkonfus

Pifcicellus Neaplitanus Patritius. . . +

Luceti DominusCaleabu,tatij , Caßriliani, Fagiam,

Sanäi GeorgpCasJria Bellouedere, Ferrariл,

fuorum тлюmm Èudiofifllmus mñaurauif\ hic

екFelice Carасcióla coniugefilios fufeept Fran-

cifium,Ser4ardinum^Çf A'ndream.Pracifcüs Lu*

" ein Dominus obijt Anno Domini M.DCXLVI.

' ''Andreas Equit.em induitHierofolymitanum,Be~

tandem LucitiDammus,memorfuorum, boctpi-

.;. «л Poncndoui anche lo ßeiTo Bcrardino nelmedcíímoluogo quefto

altroícguemeepiMífio. •'•'•> ^ - < >-э«г«\. .iu«v~° V\ v.*

•• i ..»».... ^ *»5 * 4**чЯ\* » ' ■ ^lT| '.i., V • ...i.

Atyhonfus Pifcicellus Berdrdi Filius,Neaplitanus

Patritius»Luctti Dominus^ Calcabuttatij afud

Hirpnos,& ad Aripas, nunc vulgo Gritttagitas

¿ in lapgia Demtnus . Francifcus Alfhonfifilius.

'' ex Adriana Tomacella contuve,hoc facellum an-
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Uquijfimum PifcicclUgcntis planedirutumAnno

• . DomMDCXLV-tnslaurauitiAlpbonfus iunior

Pifcicellus nepossPatritius Neapolitanus,Luciti9

• plurimorum Oppidorum Dominus» vbi mar-

(r mori incidendaiujjit varia PifctcelU gentisinfi-

; gniajiunc Bcrardtnus Pifcicellusfilius Patritius % • P *• •''

Neapolttanus, Luciti Dominus»Auita paterneu •

pietatefufeitauit A.D.MDCL.

.... Pietro.e Giouanni Pîfcïcelli nc' tempi della Regina Giouanni*

prima furon Signori di Foflaccca,e da coftoro propriamente diieen-

de la famigtia Zurla.come nel principio di queíto djícorío habbia-

modetto. it у .\

Mafcllo, ô vet Tomafo di quante ricchezzc fuífe colmato, edi *34?-M,9f'

guanta pocenzaítatofufsehtítempi della medefima Reina, fi puô ^1Р,0"е ^metrane

fácilmente comprendere dall'biuerlo la fkfla fuá Signora in piùoc. ctt~ -

caíioni chiamaco virfotens.é' diucs, e ftabilito hauendo la medefi

ma Regina d'eliggere cento Caualicri.a'quali.ih quci tempi turbo-

lentidi riuolte, e di guerre, commetter poturotíaucfse per la loro

fperimentata fedelcá.e va lore, la guardia della fuá periona,volle per

vno di cfsi digger Tomafo. . цлб.С foi

Ligotio doppó di molti feruigi.fatri alia ftefsa Reina, n'hebhe il tlttri '

gouerno della prouincia di Prtncipato di là,eon titolo di Vicerè , с

Capitana a guerra. >'•'■

NelHndulto fatto dalla ftéfla Reina neU'anno r 380. a* Caualieri sommonteptr. 4.

delle Piazae diNapoli,pergli eocetíi, e riuolte fuccedure per caufa fol.

dellc precedenze.che pretendeuano fia di loro , leggonfi i notni di

Ottinelloidi Andreaflo.di Sauro,e di Rinaldo Pifciceili,comc Caua- Nelprocef. m srf-

lieridi molta fèquela.e ftima ne glitaffari del publico. . piones Decio fre^-

Giulianoperefserfi notabilmente adoperato ii feruigio del Rè ^fintlU Ьвжл it

Carlo rerzo.non men da fedel vafsallo, che da coraggiofo Capita- í,tt0* -

no,n'hebbe indono dallo ftefso Re nel 1 382. vn annua prouifion** g f

di vend onze d'oro per fe.fuoi heredi.e fucccflori fopra la gabbella *3*I'*JM/-*S«

della BagliuadiFrancauilla.della prouincia d'Apruzzo,cSc indefct-

to di quclla,fopra i Regii deritti della fecretia della ftefla prouincia,

che por per far cofa grata alio ftefso Giuliano il medeûmo Re la

eomm uto fopra le collette della Terra di Gragnano. . >v . . ,4

Malefaito , che vifle ne* tempi del Re Ladislao , prefo hauendo fte/cieoh 91 fot.

l'habito di CauallierGerofolimitano fù alTqnto al Priorato di Ca- »01.1388. *

pua.

E ne'medefimi tempi vifle quell'Ettore Pifcicello Capitanode' Summ.bift.di mp.

cauallidclRe Ladislao.all'hora quándodefignato hauendo quel Re- р-г/оЦ^ Н.

di reformarla militia del Regno.ediriduila fotto d'alcuni Capitani úngelo diCoß.bifl,

più efperti.e valorofi,per vno di eifi fèelcttione di Ettorre già detto. ^NapM,it/.x$z

Gurrello.che dimoftroffi sépre coftance nelia fedcltà profeflata al

la

/
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1494. comm. ij«

mlla \eg. Сamerл

Quinter. nel 1492.

/)мса dfМл Guardia

nella famd'jílagni

/0/.24. cht prende

more in poner Cío.

i*¿tlagni volci.iÍQ.

díte di LagnU

Ntila noßra fécon

da parte diNapoli

Sacra nella Cbie/oj

delíUniutfcouato*

• • ■} - •• •

Mngenio nella ßncj

delLtjM Nap. Sa-,

er«. «. Ь -

la Regina Giouanna féconda,d i Couella Dentice fuá moglic gene

ro FrancefcOiche mori fenza figliuoli.

SauroPifeicellohauendoferuico al Re Federico d'Aragonane*

ftioi maggiori bifogni,n'hcbbe da quello in ricompenfa de* fuoi fer-

uigi nel i49p.tutte le robbe burgenfatiche, e feudal!, che furono

d'Antonello di Litro ribelle di Sua Maeftà,

Non sô di chi fia fîgliuola Pi fe icel la de'PifcicelIi , moglie che fù

di Giouáni di Lagni.Signor del I o Sraco di Sicignano.Ia quale debbe

euer donna di fingolar piudenza,e valore,memre hebbe in dono dai

ReFcrdinando primo le Terre di$.Àngclo,di Limofano,cd¡ Oui-

ta vecchia in Contato di MoHfe. ~ • v.-v'

Epervltimo uon volafciardidirc, comenclla medefima Cap-

pella de'PifcicelIi nelia Chieía di Santa Reftituta, íí vedeuano duo

amichiffime tabelle, le quali corroie, e guafte dallstlaríghezza det

tempo.furono rinoaatc da Alfonfo Pifcicello Barorídi Lucito,& aí-

tre Terre.in vna delle quali fi feorgeua l'effigie di S.Gio.Battifta,

nell'altra quella di S.Martíno,e non gia di S Marco, come altri dif-

fero,e fotto di efse tabelle alcune arme di Cauallieri, del quartiero

di Capuana deli'ordine del nodo.inftituito da! Re Luígi di Taranto,

fécondo marito della Regina Giouanna prima, il quale non rnen_,

che có la douura fedeltà de* vaifalli.cercando d'obligar maggiormé-

te i fuoi fudditi al fuoferuigio.col vincolo délvoro;edi ReJigioñe,e

per cfercitarli in magnifici.e iodeuoli efercitii, nchvift 1; ne1 giorno

della Pentecoftc,in memoria della fuá coronatione, inftitui il detto

ordine.ehe volíe,che fi chiamaffe del nodo.perche la fuá diuifa c¿n-

fifteuain vn laccio di feta,e d oro.ornarodi pcrle.il quale s'annoda-

ua con folenniffima pompa dal Re al braccio di quel Caualiere , che

era ámmcífo in detta compagnia.il quale con certa forma di giura-

niento di feruirlo fedelmente,e di non a bbanuonarlo giamai s'ob Ji-

gaua.nel qnal ordine furono ammeflfi molti Signori.e Caualieri Na-

polctani.di diuerfefam¡gíie,i piu valorofi di quei tempi , il valor de'

quali non folamente dimoftrandofi nelle guerre del noftro Regno

in feruigiodel loro Re.ma anche quando nel Regno fi viucua in pa

ce, indiueríealtte parti del mondo, oue con buonaíicenza del loro

Ren'andauano errendo,per fare in varii luoghi pompa ddle loro

prodezae, ne furono percio anche detti Cauallieri erranti, &ogni

voltaithe alcuno di efsi fatto haueíse alcuna valorofa dimoftratio-

ne.con fimiglianre pompa dal Re fe Ii feioglieua il nodo, cheporta-

ua cosi dífciolto.fino a canto, ch'alcun arto di vaíorofio Urdiré fatto

hauefse, nel qual tempo £e gli tornaua con maggior dimoítrationo

d'honoré a rilegare , come daJl'Engenio , che ddrinftitutiorjc'di

que ft* ordine difeorre piu!pienamente¿fi potfâ' offerHre, hotdi сон

ftoro fi vedeuano l'arme in moite Chiefe di Napoli, che faccuano.

dipingerc fotto l'effigie di qualche Santo Joro cHuotOy e per «j-uellí

del Quartiero di Capuana.ncH'aceennara Cappella dé' Kfcicelli,Jfe,

ne vedeuano due tabbellccome-ii difse.e fotto quella c*Ue era la^î-,

gura di S.Gio.Battiila vi erano dipinte l'arme de'Baráli»de' PifckeJ-j

liVde'Latriidc'Minutoli,de' Tomacelli,e de'Cacaccioli Roísj ¿e-.fcifc

to
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te la figura di S.Martino fi fcorgeuano altresi l'arme de' Cataccioli

Rofsi,cfe*Gafeoti,de' Filoroannijdc' Caraccioli Suizzcri, ö fian Pif-

cjartibde* Fiickelli,dc* Boccapianoli, & vn'altra aruve d'aícune on

de roflé in campo d'oro.della quale fino ad hora non fi с Гаpuco la-.

famiglia,ilche non mi è parfo di tralafeiare m quefto luogo,pcr con.

rentre vn'amicbrrà di puidi trecent* anni.e per l'cccellenza dell'or-

dinc.del quale furon freggiati più Cauaiieri délia famiglia Pifciccl-

ia,eperlo valor grande,ch'efsere ftato in cfsi.perciô s'argomerrra.

Bartolomeo Chioccarello ncl trattato.chc fe dt' Vefcoui, & Ar-

ciucfconi diNapoli, tratrandodi Rinaldo Pifcicello Arciucfcouo

dcU*iftcisaCittà,vàdicendo,£hc nel 1456. occorle vn memorabil

terrernoro in NapoIi,& in moke altre Città.e luoghi del Hegno , per

10 quale moke di eiTeCittà,a Terre cadcronoda'fondamenti.eche

in Napoli ruuinarono mold cdificiijCon gran mortalicà di gente,ru-

uinando fra l'altre la Chicfa Metropolitana, ma che poi a doperan,

dofi anche in cío сÖo Hinaldo Arciuefcouo.fu riedi fkata íecondo la

fuá árnica forma»e come al prefente fi vede dal He Ferdinande, e da

aIfriSignor¡,c CaualteriNapolerani, de'quali ciaícur» ne prefeau

reedificare vna partc,r»ellc quali pofero l'arme dt Ile loro famigfie»,

ch'hoggiil giorno anche fi veggono íopra degli агеЬце pilieri di ef-

fa,3c enumerando lefamigtierche rnteruennero in quefta riedifíca-

tione,dice,che furono la Baraballa.quella del Balzo.di Dura, la Pi-

gnatelIa,!aPifcicella,c l'Orfina,& è moltoverifimile ,ehe da alcuna

de' Pifcicelii fi concorrefle а tal opera.per far cofa grata aH'Arciut-

fcouovaUbora vioente,dclla medefima loro famigha, beacUc da aU

cuni fi vadi ció attribuendo a' Zurli , che vfano Шcife armi de' P¿>

fciccUi.

Di Berardo9efuoi difeendenti*

TRateando hora de i tre raim,o linee di quefta famiglia,dc* qua»

Ii per longo trartodi tempo formar fe ne puo formata genea

logías delle quah\doc anche a' tempi noftri ne fono in piedi, e co-

minciando da quella di Berardo fuo primo ftipite, che vifle ne'tem

pi della Regina Giouanna prima.in feruigio delta quale hauendo in

moite occafioni di gueira dimoftratola íuafcde.e valórele fia à/u

quella fommamente amato,& a fommi honori cialtato , eligcndofo

allafinc per ívlaggiordomo dclla fna Cafa Regarejperuenuto pofcia

11 Regno in porer del Re Carlo Ш.е daoofiui fperimentato ancho

il valor grande dt Berardo.non men che la Regina fatto haueua , il

tenne fempre apprcíío di fe in grandilfima ftima.e riputatione.c rao-

rendo alla fine in Napoli nel 1 595.fù fepelHto demro la medefirmu

Chiefa di Santa Reftuuta auanct ГAltare di Sanca Maria del Princi-

pio.Cappella alttesi molto antica di quefta famigKa , & ateorno al

юаггав del fuo fepolcro fi lrggono le feguenii patolc.

Bartolome» Cbioc-

ebarclio de Epi/ces

tArcb. Neap, nell&j

vitadi ¡{inaldoTi-

feieelti.

Eugenio Napoli Sa

cra nella СЫе/лл

deli'Mciwfa

Hie
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4â/par Mofea nci

tatalogode' Уфа*

*f, 0- ЛтсЫфом

diSaltrnQ /ЬЛ s г •

biñ.della fm.Ça-

ftctfol.î).

Hic iacet cornus nobilis,çf ftrenui viri Domini Be*

rardt Pifctcelli de Ncafoli militisMui obijt Ann*

Domini M.CCCLXXXXV. die XV. menßs

Auguñi Illl.lndiéîionis , cuius Anima requie-

fcät in face.Amen*

Credonfi per probabiliflîme congctture di Berardo figliuoli Gia-

como.e Nicolô.il quai vJtimo eíTcndo d'eleuatiflîmo ingegno,& ap

plicator! alio Audio di diuerfe ícicnzc, & in quelle facte hauendo

mirabile riuicita.fù cagione,che feguitaodo la Corte Romana.nclla

quale fu fempre tenuto in molta ftiraa.ne fù primieramente promof-

ioall'Arciuefcouado dell'Aercnza dal Sommo Pontefice Grego

rio XII. indi fù moho grato , e famigliare del Pontefice Alcfai-

dro V.epofcia di Papa Giouanni XXIII.dal quale fù fatto Arcíue-

ícouo di Salerno.nella fine dell'anno 1414. venendo ad euere il fé

conde di quefta cafa,ch'aIl'Arciueícouato di Salerno rafle promof-

íojdiuenne anche per le fue fíngolari virtù cariflimo della Regina-.

Giouanna feconda,dalla quale hebbe nuoua conceflione del Caftcl

di Monte Corbino.con altre moite prerogatiue per la fuá Chiefs,

come dal priuilegio percióípeditogli ,}dalle parole del quale fi ícor-

ge la (tima grandcche la Regina di lui faceua, e da zelantc, e vigi-

lantiflimo Paftore portandoíi nel gouerno della íua gregge, ripato

notabilmente la fuá Chiefa, che minacciaua ruuina.e fecc altri ma

gnifia edificii,e fontuofe fabriebe, fpefe anche molto in fare conti

nue elemofine,& in manrenere fempre appreffo di fe , come molto

dotto,& virtuofo,altri huomini letterati,di modo che chiamar fi po-

teua il Mecenate di quei tempi>& hauendo gouernata la fuá Chiefa

con molta prudenza.mori intorno aü'anno 1 43 2. ordinando, che il

fuo corpo rafle fepellito neJ Ouomodi quclla Città.ouc nella Cap-

pella dedicara alia SantiflimaTrinira.fi feorge il fuo monumento

con l'armi della íua famiglia.con la fuá imaginc.c con la feguentt*

inferittionc. í. * .-

Reuerendijftmi in Qhrißo Patris,çf Bomini Nicolai

•permißione diuina Archiepfcop SalernitaniAn

no MCCCCXXXII. menfe lulij, frima Indje

ttont.

Giacomo fratello dell'Arciuefcouo Nicolô fopradetto,perlaIunv

ga efpcrienza,ch'egli hebbe delle cofe militari,diuenne aflai famofo

guerricre.per lo che non folamente fù fopra modo caro al Re Ladiík

Jao,di cuifù Alunno, e Cortcgiano, ô come altri vogliono Aicf ctf

eflb Re,ma anche della Regina Giouanna féconda, per hauerla va-

lorofamente feruita in quei tempi calamitofi, ne'quali quclla fi ri-

frouö,ondc dalla medefima Reina fù eglt rimuncrato dVna buona-

ren-
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rendirá per íe«e fuoi hercdi,e fù oltre à ció Signor di S.Angelo.e di

fuá moglie.della quale fino à qucft'hora ci с incognito il nome, e la

famiglia.è certo, che hebbe per figliuoIiGiouanni,Marino, Fran-

ctfco.c Nicolô mafchi.Giulia moglie di Lifolo Aredia, e Petronil

la maritata à Francefco d'Aprano.

Nicola copforme ottenne il nome delfuoZio Arciuefcouo di Gafpar UofeU itü

Salerno, cosi anche il voile imitare nelle virtù , e nella bontà.cho cätalogo Ecctef.u-

perciô tanto nelle virtù ícientífichc.quanto morali, e chriftianedi- lerH- & Ar*

uenne iopra modo animirabilejaondc ciícndo ancor giouane meri- S*-

to di i iceuere vea badia di grofla rendirá,* autorità, e d'cûerc fatto "^ïîtÎfï

CamanereId'Eugenio quarto fommo Pontefice , con la quai carica, 'J^kMeepf.

non Mámente firefecaroad eflb Pontefice, mà molto amato da- втоктео P*c¡$ âk

cutta la Corre Romana , fu oltre à ció ftrettiífimo famigliare del fa- de rebut geñis Al-

pientisf;mo Rè Alfonfol. d'Aragona.ortimo eftimatore degli huo- pbenftlib.y.f.ió^

mini grandi.e virtuofi.ondc ritrouiamo nella Regal Cancellaria,che

nel 1443. ícrifle più lettere quel Rè al fommo Pontefice , acciô

che vole líe coferire à Nicolô alcuna délie migliori Chiefe.che fuite- -

ro per vacare nel Regno di Napoli , nè badô guari à feguirne 1'eíFet-

to.imperciochc ben conofcédo il Pontefice Eugenio 1 V. eííerli (tata

antepofta perfona di molto merito.e rare qualità nel 1 44j. ii conferí

il Vefcoua-to di Bifignano.dal quale nel 1 449.net mefe d'Aprtle dal

Póceficc Nicoló V.ru trastorno all'Arciucícouado diSalerno, e fù il

rerzo Prelato di quel Ja Chiefa di quefta famigIia,dádoli di più lice-

га il medí. fimo Pontefice di poter difponere di cinque mila fiorini

nel tempo di fuamorre.à fuo arbitrio,e votontà,& eflendo ritornato

con quefta carica in Napoli,fù riceuuto dal Rè Alfonfo con grande

honore,& amoreuolezza.e neli'anno 1552. inuiato Ambafciadore

infierne con Marino di Marzano Principe di Rofiano.e genero di cífo

Rè, Franccfco del Balzo Duca d'Andria, Lionello Acclocciamuro.

Conte di Celano, & Antonio di Bologna,detto il Panormira, a Fe-

derico terzo Imperadore, il quale eflendo giunro in Roma infierne

con l'Impératrice fuá moglie per riceuere dal fommo Pontefice Ni

cola quinro la Corona Imperiale , come la riceuècon folenna*

pompa a iS.di Marzo 1452. teneua gran defiderio di paíTar pofeiau

in Napoli per vedere il Rè Alfonfo fuo congiunto di fangue , ««

d'amicitia,¡ quali Ambafciadori hauendo ritrouato l'Impcradorc in

: camino nella Città di Priuerno, l'accompagnarono, e conduflero fi

no i Napoli, nel che prende errore Barcolomeo Fació , che tracto

delle cofe egregiamente operate dal Rè Alfonfo, che in vece di po

neré in detta Ambafcieria Nicolô Arciuefcouo di Salerno, vi poía*

Nicolô Pifcicello Arciuefcouo di Napoli, ingannato forfe dal vede-

re, che ne' medefimi tempi reggeua la Chiefa di Napoli vn'altro di

queda cafa.non già col nome di Nicolô, mà di Rinaldo; interuenne

pero lo fteflo noftro Nicolô infierne col medefimo Rinaldo Arciuef

couo di Napoli,& altri principa lisfimi S»gnori,cosi Ecclefiaftici.co-

mc fecolari,nella famofa legatione inuiata dal medefimo Rè Alfon

fo nel 1 45 j.a Papa Calido Terzo.non tanto per renderli l'obedien-

2atn nome del loro Rè per liRcgni, chequcllo poílcdcua, quanto
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per congratular/! con maggior efpreflione , &affettocon lo ftcflb

Calido dclla íua Efaltatione al foglio Pontificio , per afcendcre al

quale.era ftato mezeo efficace lo ftcflfo Rè,come diremo, trartando

del giâ detto Rinaldo Arciuefcouo di Mapoli , doppó dclla quale*

Ambafciaria ritiratofi Nicoló al gouerno della fuá Chiefa non mi

co di fare quanto ad vn'ottimo Prelaro fi conueniua , e parricolar-

Ferdi-

._ primo nelPanno 1458. mandó egli Giouanni Pifcicello fuo

¿el lâfiï.fatu dal- frate||0 per ia cônfirmatione de'PriuiJegij.e ragiorti della fuá Chie-

kiïlmôlbà Gh ía,e Poco aPPreffo dal medefímo Re , di cui egli diuenne famiglia-

Tifcicello per No- rifiîmo,ottenne la cônfirmatione délie Terre di Monte Corbino, Li

fer Marino dTrfe bano,e Santo Vitfore,con le loro fortezze.e huomini, effendo turto

tQltban?. cío ftato antico patrimonio de gli Arciuefcoui di quellaCittà. Fù

gran benefattore de'poueri, a quali cotidianamente di larghe Iimo-

ипе fouucniua.e come di molte feienze adorno.hebbe anche amici-

4 tia,e ftrettczza со tuttí quafi i virtuuofí di quei tempi.come da alcu-

ne lettereche gli fcriffe Antonio Panormira, vno de' più dotti huo

mini di quei tépi,chiaramente fi püó conofccre.mori alla fine inror-

no al feflagefimo anno dell'età fuá nell'anno 1 47 1 . di Chrifto , ha

uende difpoftonel fuo teftamento della maggior parte de' cinque-,

fnila fiorini, de' quali haueualicenza di difponere , a beneficio de'

poueri , e fu ¡1 fuo corpo fepellitoinvna Cappella della maggior

Chiefa di Salerno , oue laido alcune rendiré per la celebrations

di meíTe , & in quella fi vede hoggi il di il fuo fepolcro di marmo,

magnificamente adorno, con la fuá effigie,& altre ftatue marmoree,

con lç fue armi, e con la feguentc inferittionc.

Tijßimi Patris Nicolai Pifcicelliopimi Praftílis

Salernitani ojfa. Anno fdutis

\ 1 гк. JH. CCCC.LXXI.

Ercfle anche l'Arciuefcouo Nicoló contigua alia fuá cafa nel vi

co de' Pifcicclli.hoggí detto de'fcauacocchi.ch'egli pofeia hebbo

à donare a Berardo fuo ñipóte carnale nell'anno 1 470.СОП fideicom-

mifso perpetuo a beneficio de'figliuoli primogeniti di efso Berardo,

ch'hoggi fi pofliede da Berardino Pifcicello , che rappreíenta la-

detta primogenitura.come diraffi,vna Cbiefa.ó fia Cappella fotttfil

titolo di Santa Maria delPAffunta.con ragion dipadronaggio , à be

neficio de' defeendenti del medefimo Berardo , che pofeia Paula-

Spina mogliCjChe fù d'AIfonfo Pifcicello , nato dal giá detto Berar

do aumentó col beneficio di due meffc di più la feteimana , onde fo-

pra la porta di efla Chiefa fi legge.

**;3^v- "f ~" *'*' * ' lf > • -* -*
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й Díua A4arU Ajfumpta,

SaceHum à Nicolao Pifiicello

. Arcbiefifcopo Salermtano,

lacobi viri PatritthBellicis Rebus

Clari F. in Auitis AEdibus olim dicatum.

Faula Sfina Eäoris F* Alfhonfi Pifcicelli,

üegibu¿ Aragoneis in primis Clari *vxor,

Cenfuauxit.

QuoBis in hebdómada Sacrafianf.

Anno Domini MfCCCCtXXXrili:

Giouanni primogénito figliuol di Giacomo , e fratello del fo-

pradetto Nicolo, hauendo fin dalla fanciullezza feguitato la > i

'militia fotto la difciplina paterna, crefcendo nell'età , e ncl valore,

vguagliô anche il Padre nella peritia dell'arte militare, onde feruito

hauendo il Rè Alfonfo per l'aequifto del noftro Regno,notalbilmen-

te fi fegnalö nella memorabil victoria , che quel Rè ottenne contro

fefercito Angioino,fotto Carpenone, che percio rte fu fatto dal me-

defimo Maeftro di Campo del fuo efercito, morto indi Alfonfo, o

ieguitando Giouanni à feruir con lo ftcffo valor , e fede il Rè Ferdi-

nando figliuol di colui,in quel memorabil fatto d'Armi , ch'occorfe

fri l'euercito Aragonefe.e quello del Duca Giouanni d'Angiô pref-

io alia Cittá di Sarno.dimoftro il noftro Giouanni talmente l'ecceflb

del fuo valore , che fu tollo dal fuo Rè aífunto al fuo íupretrro Con-

líglio di guerra , e fatto Capitán di gente d'Arme , fù Sîgnordi

Santo Angelo, & infierne con Marino fuo fratello diuennero Si- 145 f. ЫСлшсИк

gneridella Rocca Piemonte , ch'ambidue hebbero in remunera- inrtg.us.nti.M-

«jone dal loro Rè per li fcruigi a quello fatti nel 1455. hebbe per fhonfi>

moglie Vannella Acciapaccia figliuola di Ladislao , Capitano mol- ^"M^.foi. 1%x¡

со celebre di quei tempi, e fratello di Nicolo Acciapaccio, Cardi

nal di Santa Chieía del títolo di San Marcello , & Arciuefcouo di

Capua.e di lei gli nacquero Berardo,Giacomo,e Gabrieljo.

Giacomo per li fuoi molti meriti fù fatto Vefcouo di Lecce d**

Papa Alefandro Vl.nelPanno 150;. benche poco godefle quclla di-

gnità.eflcndo paftato all'altra vita nel 1508.

Gabrielloaflunferhabitodi Caualiere di S. Giouanni Gerofo-

limitano,& in ricompenfa di molti feruigi fatti alia fuá Religione,ne

ïù honorato della groffa comenda di Marugio,oltre all'euer fatto Ri-

«euitore.e Teforiere del Regno di Napoli,e da fuoi Re, á quali fer ui

anche con incorrorta fede,riceuè altri guiderdoni, e particolarmen-

te dal Rè Federico d'Aragona nel 1 500. hebbe in dono le Portóla-

nie délie Prouincie di Terra d'Otranto.e di Bafilicata, e pur dichiara

lo ftcflb Rè nel priuilegio,cbe glie ne fpedi, eíTerno in parte di rícó-

fcafa de' fuoi feruigi, menue era degno di maggior rimuneratione.

F г ~Г " ~
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Ecrardo primogénito ßgliuol di Giouanni fuccedctre al Padre

uellameta délia Terra délia Rocca Pimpntejch'hebbe egli pofcia à

venderé ad Ettore fuo fratej eugino, che ne poffedeua l'altramità,e

fù anche infierne con Antonio fuo fratelloSignord'Andretra, edi

х^Зя.Яг»«,з/,18в FolTaceca,ehe pofcia vëderono à Leonardo Caracciolo Conte di$.

m QwtU. Angelo, nè rinfex щеп celebre, Sç iUuftre guerrière del padre , del

quale feguitar yojle i veftigi, quindi peruenne in tanta gratia del Rè

Ferdinando primo,che da eoftuifp eletto per vno de' fuoi più fauo-

riti camerieri.e de' più intimi Configüeri di guerra,oltre all'hauerlo

fatto Capitano à guerra neJlaCittà di Monopoli , e poco appreflío

¡¡i ¿b .îfri^?/0' cô moI'ç prerogatiue conferitogü il gouerno di Batletta,c fattolo di

/w.Qg.w v«w*. p¡ú fopra¡ntédét(s délie fabriche, e fortezze délie Prouincie di Terra

d'Otráto,e di Terra di Bari,carica in quei tempi ripieni di guerre.di

grandiffimaconfidenza,&autorirá,e fù tanto l'atnor grande, che glî

porto il Rè Ferdinâdo,& anche Alfonfo Duca di Calabria primogé

nito d'eífo Rè, chè anch'egli pofcia afcefe al foglio Regale, che net

contratto del matrimonio celébrate nell'anno 1470.da Berardo сб

Chiara Guindazzo.figliuola di quel Ceceo Antonio.aroatiífimo del

medcfimo Rè Alfonío primo, del quale fu intimo Configücre, e più

yoke Ambafciadore,e di Primauera Pignatella,v'interuenne per tc-

ftimonio Alfonfo fopradetto,airhora Duca di Calabria, tf quale in

fierne col Rè Alfonfo fuo Padre vollero anche interuenire nelle fe-

fte del(o fppnfalitio.e (i compiaeque lo fteflo Duca cenere à batteíi

dio il primogénito dí elfo barardo.volcndo cheíichiamaíTedelíuo

nome Alfonío , venendo pe roio coftuiad clTer il primo.ch'octeneíTe

tal nome in queil a famigüa , non ritrouandofene alcun'altro più an-

tiço,anzi iù cosí grande paffettione, che quefti Rè portauano à Be-

rardo,ehc cosí il Rè Ferdinando, çome Alfonfo fuo figliuolo, cosí

neltempo.cb'era Duca di Calabria, come doppö , che peruenne ad

j : ; . çfler Rè, furono più volte veduti andar à vifitarlo nella propria fuá

; eafa^he è quella c'hoggi il giorno fi poffede da' Signori di tucito,

nel quartiero di Capuana, nel vicolo detto de' Pifcicelli, hoggi de*

fcaíTacocchi.Ia quale come detro habbiamo fù donataà Berardo da

Nicolô Pifcicello A'rciuefcouo di Salerno fuo Zio , & egli jn gran

parte la rinouo.cDme nel marmo.ch'egliripofe sù la porta di quella,

puc fi leggonole íeguent» parole»

Berardus Pifcicellus Patritius NeapUtanus3 loan-

nis PifikelU Ferdinand* Primi Regis à Uferte

Çonfiliarij» tfgrauis Armaturл РгфШ films %

^ Dornum ham à Nicolao Patruo Archiefifeofо

". Salernitano dono acceftum 9 iníiaurauit- Anno

л~ • * DomimMWCC*IXXX • ^

Nèperô Berardo à tanto amore porratogli da'fuoiRé,fídimo«

A?0 punto ingrato, poiche non manco egli in ogni occasioned! fe-

del*

* «
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delmente feruirJi.eparticoIarmentc nella congiara de' Baroni fatu

contro MeíTo Rè Ferdinando,bcnche moite Terre poflcdefle3come

di íopra , non fojamente non voile interuenire ad alcune de' parla,

menti da quel] i fatti contro del fuo Rè , mà fù íempre con tuttelft*

fueforze indifeía délia corona Regale.nè Jafciar fi deue in filenrio,

come di fomma gloria.de! valor fingolare di Berardo,che fucoji va-

lente gioftratore , efcrcitio, cbe in quei tempi era più in vfo trà Ca-

ua lie ri, с he non eúendoui perfona, che gli poteûe ftareall'incontro, DuetielU Omiià

per común fentenza di tutti gli altri Cauallieri,fù dicbiarato fuor di nella fanty* Stl-

gioftra , cioè c'hauer non potendo del fuo valore altro competítore» **'**AM0f;

gioftrar con altri non douciTe.bebbe Berardo di Chiara Guiodazzo

fua moglie.oltre ad Alfóío fopradetto fuo primogénito, Ferdinádo,

Giouâni,HippoIita data per moglie à Gio; Antonio Vulcano.Cafsa

drá maritata со Giouâni Caracciolo detto Catania, e Lucretia mo

glie di Gio; Antonio Pifcicello.e la fopradetca Hippolita, credo.che

fia quclla, cbe detta per vezzo Vannelîa, e fígliuola di Berardo, vien

cônumcrata frà le dame,che mandô Rè Ferdinádo fccôdo nell'anno

-1485. in compagnia di Don Ifabella d'Aragona fua ñipóte maritata ^^fif^l

à Giouan Galeazso Sforza Duca di Milano, frà le quali veggonfi la

Marchefa del Vafto, Margarita di Lagni,Hippolita, e Lucretia Seen-

darde.figüuole del conte d'Arien*o,& altrc di fimil qualità.

Giouanni haueria certamcte vguagliato il valor de' fuoi rnaggio-

xi nel meftier deU'Armi, al quale appigliatofi daua à tutti non pic-

ciol fegno di mirabil riufcita, fe morto non fuflfe nel flor degü anni

fuoi.valorofamcncc combatiendo in feruigio del Rè Federico.

Alfonfo fígliuol primogénito di Berardo fuinmoica ftimaap-

preflo il Re Alfonfo fecondo,da cui come dicemmo, fù egli tenuto a

battefimo, onde eflendo ancorgiouanetto fù paggío molro fauoríto

dal medefimo Re fuo compadre , come fù anche del Re Ferdinaedo

fecondo,col quale d Vn'ifteíTa ctà crefciuti,& alleuati infierne , creb-

be anche frà di loro grandemente la confídenza.e l'amore,per io che

tiebbe gradi molti honorati nella fua Cortee fu riconofeiuto di mol-

ce buone redite,& altri beni, e faria al fícuo afcefo a gradi maggiori,

quando la repentina morte di eflo Rè Ferdinando doppo d'cfler**

afcefo al foglio Regale.nó haucíTc interrotto i fuoi difegni, feguitó

nulladimeno à feruir con la ftefla fede,e valore il Rè Federico, & il

RèCattoIicoFerdinando.da quali fùfommamente ftimato, fu oltre

à ció Sig.di Regina in Calabria.che nel 1 5 1 2.compró da Luigi Zur«

lo, e bebbe per moglie Paula Spina famiglia eftinta nel feggiodi xiit. ufirmeité

Nido di Napoli de'Marchefi di Salcito.figliuola d'£ttore,e di Amo- * ¡"¡¡gE*¡?<

nella Pifcicella,edilei procreo Berardo, Scipione.e Giouanni, che jjjjf*««»

gnori fanciullo. y

• Scipione,lafciando di difeorrere bora di Berardo fuo fratel mag-

giore, volfe anch' egli dimoftrare non tralignare da' fuoi antena ti,

col feguitar la guerra.ouc dimoftró il fuo valore in più occafioni,«*

particolarmente in quel Ja d'Vngaria ne' tempi, che vi andô l'Impc-

radorCarlo V.contro il Turco,- fù fua moglie Cicclla Deotice già 4 ' . '

yedoua d'Ettorrc PifcicclJo Signor délia Rocca Pimontç.comc di-

t. .
Ж9»



BELLA FAMIGLIA

HftfOHbdtl t'i%'f.

di procurafatto da

Serario fer la cat-

ma di poffeflione

delta dttta Terra*

per Notar Gregorio

Conceit.

Inßrom.del 1575«

fer Noter ЬЫгО

2омм.

ïjtfМрЫЯя.

Heap. з$ • fol. ъйг*

С in partiii Шар*

Í.fol.X9l.

ШКК-ЖсЬМ

Spagna.

1 388.in part. NiЛ'

pol.i9.fol.%zj¡r

remo,c di lei fè Cefáre,il quale farâ queIIo,che intorno a i medefimi

tempi í¡ vede ammogliato con Claudia Barattuccia di nobiliíTiraa-,

famiglia.

Berardofigliuol primogénito d'Alfonfo già detto.fü Signordi

Fraflaneto in terra di Bari.e come d'animo inuitto,e d'ingegno fopra

modo eleuato,riufci vgualmente infignc nell'armi in tempo di guer-

ra,che nelle lettere,e nel configlio in tempi di pace, quind i hauende

attefo all'acquifto di molte fcienze, riufci in quelle a merauigliJU

dotto,onde ne iù commendato da quaiî tutti i letterati di quei tern-

pi,& hauendo feruito l'Imperador Carlo V. fuo Signore in alcuna*

imprefedi guerra accadute nel Regno, ne fu da quello tenuto in-

moltopreggio.come il medefimo Imperadore ne rende te ft i moniá-

za in vnalettera di racomandatione.che di lui fece nell'anno 153;.

da Toledo a Clemente fettimo Sommo Pontefice.

Muy Sánelo Padre,y Señor Reuerendifftmo.

torque Бегardo Pifcicelo GcntÜotnbre Ñapoletano Nos hk bienferui-

iofuplieo muy humilmente л Гифа. Sanclidad, que enfus negocios^

cofas lo aga muy reeomandado,quepor la buena voluntad, que le tengo

de todo tlfauory mereed,que le baziereyo muyftngular gracia,y benefi

cio de Fueiira San0idadt8c altre parole.che in quella ti leggono » fù

dipiù Berardo Signor di Macchiagodena,& hebbe per moglie Bea

trice Mariconda vnica figliuola di Oiomede Configure per il R«*

Cattolico, e Prefidente della Regía Camera, e di Siluia Zurla de'

Conti di Montorio.e con efsa procreó tre figliuoli Alfonfo , Afea*

pio,e Cefare,i quali due vltimi morirono in età puerile.

Alfonío.che íuccedette al padre nella signoria di Frafsaneto.ac-

quiftôanchegli la Terra delie Grottaglie in Terra d'Otranto, fu

anch* egli conforme al padre non men nell'armi , die ncllc letter**

infigne.hauendo cognitione di molte fcienze, & efsendo ornato di

belle lettere,e verfato nell'antiche,e moderne hiftorie , per lo die fù

aggregato nell'Accademia de' Sireni,oue interueniuano i maggiori

letterati di quelletà,andô anch' egli a feruire l'Impcrador Carlo V.

nello Stato di Milano.fotto il Principe di Salerno, Generale della_

fanteria Italiana,oue ferui moho tempo a fue fpefe, fenza prender

foldo alcuno,e fempre con valorc,& ardire incomparabile , como

particolarméte i! dimóftro nella giornata,oue fù rotto Pietro Stroz-

zi Capttano de' Francefí,nel paitare il fiume della Scrimia, prefso

Saraualle, come lo ftefso Principe ne fe più volte teftimonianza al

l'Imperadore.per lo che n'ottenne in remuneratione ducento feudi

l'anno,durante la fuá vita,con la grada di vn habito di S. Giacomo

dal Re Fil/ppo fecondo nel 1 5 Sy.dimoítro poi il fuo fapere,& intre-

pidezza in moite occafíoni di cariche conferitegli dalla fuá patria,

nelle quali feppe talmente accoppiare il feruitio del fuo Re, col be

neficio del publico.che da quello ne fù fopra modo commendato, e

da'fuoi compatrioti n'ottenne il titolo di padre della patria, per 1&*

cuidoti fingoIari.volIeroconeíTo lui tener continua corrifponden-

za,& amiftà molti Signori d'Iralia,e ira glí altri quel gran Cofmo de

Medici,arbitro di tutee le cofe d'ltalia,e nella Corte di Spagna con

~V molei
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moltidi queiGrandi,fu anche aísai cato, & in molt a ftimaappref-

10 Bona Sforza Regina di Polonia , come da moite Icttcre picne di

molca côfidenza,& amoreuolezza,fcritteleda lei.u* puo cóprendere,

hebbe per moglie Adriana Tomacella fígliuola di Leonardo.anche

egli di molto preggio ncll'arrai, e di Franceíca Serrana nobiliífí m a-

5ignora d'origine Spagnuola, la quale Adriana era vedoua di Sal*

u ar ore di Sangro Baron di Lucito.e Calcabuttaccio in Contado di

Molife.Signora in vero di gran prudenza,efaperc,comequdla, che

premorrale Alfonfoíuo marico, nonfolamente bcn'alleuoifuoi

figliuoli con quello procreati,ma che molto anche accrrbbe le loro

facoltà.diuenédoSignora dellcfopradettc Terre di Lucito,c Cal

cabuttaccio, per copra fattane da Vittoria di Sangro íímilmétefua

vnica rígliuola procreara dal primo matrimonio^ che poi peruenne-

roà GiO: Francefco íuo primogénito fígliuolo.e da Alfoníofuofe-

condo marito, col quale fè anche Berardino, Gio; Battifta, e Bea

trice. - . ,

E difcorrendo hora de idüe vhimi figliuoli del mentouato AU

fonfo , Gio: Berardino conofciuto dal padre per giouane di ottima

indole,c di gran riufcita, fu da quello mandato in Iípagnain Corte

del Rè Filippo fecondo, del quale primierarnente fù paggio molto

fauritOkindi del medefimo diuenne Cófigliere , e poi ferui per Gen*

tilhuomo d'Acroi, carica di molt' honore in quella Corte.oue per la

gentilczza de'fuoi cóftumi\eper lo fpLcndore , ne I quale fimätene-

ua,ne fu sómamente amato dal íuo Rè.e tenuto in i dima da rutri,mà

völendo dimoftrarc con animo generofo , che come haueua feruiro

11 íuo Rè nelta dolcezzadella pace.cosi ancora era pronto di fcru ir

lo nelle occafioni di guerra,fîno à fpargerne il proprio fangue , 8c

cfporre la propria vitá in feruigio di quello, accotnpagnatofi coru

Don Giouan d'Auftria.ando nelle guerre di Leuance, e di Barberia,

oue feruendo à proprie fpefe,dimoftrô in più occasioniTccceffo del

fuo valore , come il medefimo Don Giouanni nell'anno 1 574. ne fè

piena teftimonianza al Rè.dal quale ne fù Gio: Berardino rimune-

rato dVn' annua prouifionc di trecento feudi per tutto il tempo di

iua vita,come dal priuilegio fpeditogli nel 1575. doue fi vede fatta

métione de'già narrati íeruigii.e délie cariche ottenut« da effo Gio:

Berardino nella cafa Reale.e nel 1 576.1'aggrego lo fteflo Rè in con*

tinuo cóméfale.domeftico.e faraigliare del íuo Regal PaIaggio,fù fi-

nalmëte fatto Capitano di ducéto Archibuggieri del ter^q Italiano,

che nell'anno 1582.fi fè in Napoli.per la guerra di Fiandra,oue fini i

íuoi vltimi giorni.eíTendo ancor giouane , có vniueríal difpLacere di

tutti gli altri Capitanee foldatiltaliani, per l'otrima riufcira, che

¡n lui preuedeuano , e per l'honor grande.che perció fatto haueria-

alia fuá natione.

Gio: Battifta fratello del fopradetto Berardino , perche mor! an

cor egli giouane, non poté compitamente dimoftrarc l'ecceffiuo fuo

faperce valore , col quale daua à tutti fegni manifefti della riufcita

mirabile, ch'egli far doueua, fu nulladimeno ia merec de' feruiggi

fatti,hoDorato dal Re Filippo fecondo nel 1 5 jó. della famigliarità

del

!■.. • У. . n

Teñamente £A~

driana TomaetlU

del i 568. pfr Not.

Gio. Dominico di

Lega di Nap.

B'.v.*. :- • •

Pede di Don Giol

d'Aufitiadeli^n

1 575. in priuileg.

Neap. 30. fol. 41.

пеН'ЯгсЬ. Bógale

di Spagna.

i$j6.mpriu.Neap.

3 i.fol.6S.nel J(ej.

tArcb.di Spagna.

itfx.diuerf.+f.Si

1575. m priüileg.

Neap. JI./oí.óí.

N«li(eg. Urehidi

Spagna, >*•■• * " ■
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Tcßamtnto rfíí^o-

berto Mufctttola*

del 1558.

Ne/ prfic. tra Cor

nelia d'^i^ja eon

Beatnce,& Adria-

na Mufcettuta nella

banca deLS. C.di

Ciuliano Galtiero.

jítti del preámbulo

di Beatrice Mufcet-

tola per l'herediti

di Roberto Mufcet-

tda /но padre del

1570. яШа banca

della Vic. di Gto.

tAlfonfo Vifigilio.

i1j6.inprin.Neap.

34./68. nell'arch.

reg. diSpagna.

Cedulario degli

¿tdoghi de'Baroni

del 1604. nellaa

J{.Cam.della Sum,

Decreto di prtam-

bolo della G.CdeU

la Уicaria in banca

d'Andréa Tramon-

'del 158a.

ttctproc.triilDMca

diCaflrouitlaritZJ

Ducbeffe diCaflro-

uilla nella banca di

Scatciau. л .

del fuo palaggio ReaIe,honorc, ch'à quei tempi era in grandiffimiC

(lima.

Gio.Francefco fratcllo di Berardino.c di Gio. Battifta iopradet-

ti,e fîgliuol primogénito d'Alfonfo.fuper fucceífion materna Signot

di Luciro,e Calcabuttaccio,& anche per proprio acquifto di Cartel

di Lino.Terra fimilmente porta neila prouincia di Contado di Mo*

life,diuenne altresi Signor di Fagiano.di S.Giorgio,di Beluedere, e

di Ferraría in Terra d'Otranto.checon altrc molte ricchez^e hebbe

egli in dote da Adriana Muícettula fuá moglie , fígliuola di Rober«

ro,S¡gnor délie dette Caftella.e d'Emilia Affatati.fù anch* egli gran

demente ornato délie belle lettere,e d'ogn' altra virtù appartencte a

nobile Caualliere.nè lafeiô di feruir il fuo Rè con cariche alla fua-,

conditione conuenienti in molte occafioni di guerra.per lo che ne*

fù anch' egli honorato della fua famigliarità dal Re Filippo fecon-

do,come dal priuilegio fpeditogIi,in cui fi fá honorata mentione de'

feruigii.e meriti di eûo Gio.Francefco,ii quale morí affaï giouane, e

da Adriana fua moglic procreo Alfonío,& Andrea, che morí fan-

ciullo in vita del padre. • Л>5'ог'

Alfonfo,perIa morte de* fuoi genitori.fuccedette alla signoriadi

Lucito,Calcabuttaccio,Caftel di Lino,Fagiano , San Giorgio, Bel-

uedere.e Ferraría, e dilettoíli grandemente deU'hiftorie del nortro

Regno,e di quelle particolarmente, ch'apparteneuano aU'antichità

della fua famiglia.comefi èandato in più luoghi di quefto difeorfo

oûeruando, prefe per moglie Felice Caracciola fígliuola d'Ottauio

Principe di Forino.con cui fi fè padre di Gio. Francefco, di Berardi-

no,e d'Andréa mafchi.e di Donna Popa.edi D.Adriana monachc-*

nel Monafterio di San Marcellino di Napoli.

Gio.Francefco fù Signor di Lucito,c Calcabuttacio, e cafato con

Vittoria Brancaccio fígliuola di Carlo Regio ConfígIiere,e fratello

di Francefco digniflîmo Cardinal di Santa Chicía, vi generó due fi-

gliuole.che prima del padre paíTarono a migtior vita.

Berardino Pifcicello fuccedendo alia signoria di Lucito nel 1646.

tra l'altre fue virtù , íi vede molto pietofo in conferuar le memorio

de' fuoi maggiori , come in mol ti marmi da lui fatti (i feorge già ac-

cennati di fopra , hà per moglie María Lucarclli , Signora di molta

bontà.c modertia, oltre la nobiltá di fua famiglia, che gode alla no-

biHflîma Città d'Auerfa , fígliuola di Antonio Lucarelli Signor di

Lufciano,e di Margarita di Ligoro,Signora adorna di molta pruden-

za,e valoree con detta fua moglie hà Berardino procreato mold fí-

glíuoli , de'quali vi fono hora AIfonfo,Antonio, e Domenico.

Et Andrea hauendo a(Tumo l'habito di Caualiere Gierofol imita-

no per molti feruigi facti cosi alia fua Religione,come a4 fuo Re.nt*

ftà afpettando daliVna,c daü'altra quei guiderdoni , che fono com

petería a' fuoi meriti.

Difeorfo fino ad hora hauendo della difcendenzafeguitade'pri-

mogeniti,della prima linea di quefta famiglia, difeédente dal primo

Berardo, trattando hora de* fecondogeniti della ftefla linea.

Ferdinaodo figüuol del fecondo Berardo» e di Chiara Guindaz-

zo,
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20, e fratello del primiero Alfonfo.fu Caualier ne'cempi fuoi di mol.

со preggio, hebbe per moglic Portia Caracciola forclla di Paulo

Marchcfc di Mifuraca , ed'liabella moglic di FerdinandoSpinel-

!o,Duca di Caftrouillari.e Gran Protonocariodel Regno, e con ici

ß Occauiano,che mori fenza prole,Fabricio,& Adriana.

Fabritio ípinto daU'efcmpio de'íuoi maggiori, volle anch'eglt

legUtr la guerra,feruendo Hmpcrador Carlo quinto fuo Signore.cf-

fendo ftaro due voice Capitán de* fanti, mà nella féconda combat*

tendocon grandiffimo ardire; neli'Imprefa di Siena, vi reftô mono,

fafciando perô in quelle par» afiai Honorata memoria del füO valo-

tc-yiù fuá nroglie Verita Pifcicella figliuola di Profpero.e d'HippoIi-

Ca Minutulo,con cui generó Ferdinando,che mai preíe moglie.

' Marino rtgliuol di Giacomo, e frarelíodi Giouanni ,e di Nicolô ИН-ЫСлпЫШ

Arciuefcbuodi Salerno, fùànch'egliSignor délia RoccaBimonte »°« Кч-М-

îniîcme cölfüofratello Giouanni, come ii diffc , e pure egli ferui il N^'îM

Rè Alfönfl>^rimo,dal quale per le fue virtù ,e valore dimoftratoin î,b"!||c<iff' .

moite occanoni,fù femare tehücö íh molc*ftima,c honorato dimol- ZJ^¡!cmA

te cariche; fu fuá raoglie Letitia Scaglione Barone(Ta di Criciglia-

no,conJa quale fè Hertorc,e Scipione, che diuenuto per le fue virtu i^t.fm.%.f.i 3«

carifsimo al Sommo Pontefke Calillo quarto, ne fù da quello fatto j„ смм//.

Vefcouodi Troia nclla Puglia.e mori tnentre con fomma prüden«

*a,c carita gouernaua la fua Chicfa ncl 1484.

Ettore , elTendo fucceduto al Padre nella meta dclla Terra dellaj

Rocca Bimontc.fe ne fè egli affoluto Padrone, comprando!! 1'alcra«.

metà da Berardo fuo cugtno ', fû anche Sîgrtor di Cricigliano per Ctm.i,Ulpbt*.il

Íucce/Eon di fua madrc,e ferui il Rè Ferdinande primo in moite ос- /0/.12.

corenze di guerra, e particolarmcnte in quella di Tofcana.ou' egli

intrépidamente, e con valor grande combattendo,fini gloriofamen-

te i giorni di fua vita.come ne venne celebrara del medefimo Rè in

vn priuiIegio,che nell'anno 1 486.fe i Matteo di lui figliuolo.oue fra

l'altre parolc.che iui fi Ieggono fono le feguenei, £*ed> & tui лте*

ttj[$res,&pr*ctpiti mágnifentte$ ñtenuus E&er.pifcicclbtgenittr tuus

fectrunt^ui if«iJem Eßer in belle, fined лпти fitperieribms in Тш/Илл

geßtmuspro Übertäte Ecclefî* tuend*,/miter fwgnáns êCcubmt. Vtcie

Abctore per moglie Mirella Caracciola de' Marcheil di Bucchiani-

co,e con efla fe Macceo,e Nicolô Abbace di moka bontà, e letrera,

rura.e Luchina data j> moglie à Baordo Pifcicello, figliuolo di Lui*

a*i,e nipoce di Rinaldo Cardinale. " ' '*

Macteoper la morte d'Ertore fuo Padre fuccedette alla Signoria

dclla Rocca Bimonte,e ncl 1 483 . n'oteenne i'inucfticura dal Rè Fer-

diñando, al quale ferui anch* egli con 1'ifteíTí fede, & intrepídezza,

che feruico haueua il Padre fua, e parricolarmente nella congiura

de* Baroni fatra concro del medefimo Re Ferdmando.dimoftrö egli

fama fedclcà.ezeloin fcruirlo, che il medefimo nc volle farpicna*. x+to.príu. toJtu

teftimonianza,menrrc in remuneratione di tali feruigi ncl 1 4¿o.con c*neell.qmm.2.fol.

vr> fauririífimo priuilegio.rhebbe à concederé cutti i deritti , e paga- 1*7, и С«шг{.

menti fifcali.fc ogn'altra cofa alia Rcg.Cortc appartenéte fopra del-

1* Terra delfa Rocca Bimonte,con le feguemi parole.^#/г»/« igitw .



jo DELLA FAMIGLIA

iiufiem liberalitatis, <jy munificentia тип*s exereere im magnißenm^

Matthsam ГtfcictHum de Nafeli vttlem Dominum Хоссл btmontis

Principatus cttra,fdeUm nofirum dtlecJum,quifefer Ante hac% & nunc

maxime in dtfefttone a fideUtate nofirа nonnnllorü Вatопыт hutиs ni-

ßri Reget, &ßgnanter Antoneilide Sande Seuerino Princifis Salerni

eiufdem Regni Admirati,multa einsfidet>& deuitienit erga nes, & na»

tum noßrum edidit decumentatmhtlpratermiffens , quedadfi.ieltßimi,

cuiufuisfubditt eßtium fertinere een/eantnr, il creó dipiù il medefí-

mo Rè del fuo Configlio Regale,& il fè Vicerè.e Capitanio à guer

ra neUa Prouincia di Prlncipato di qua, e mono il Rè Ferdinande»,

с fegutrádo Macreo àferuir gli alcjri Rè Aragoncfi,ch'à quello fucce*

derono.e particolarmente al Rè Federico ne' fcompigli di guerra di

:;м quciKrrtpi, n'bebbc dal medcumoiq guardia U Cùtà-di Coíenza-

с A ct -У Mectapoli délia Calabria , venetrdopofcia iiiïè Cattolico nel no-

•:*Г# ^ * ': firo¡Regno,fé molta ftima délia periona di Mattco,come quello,che

- ; era moho dCMWtiofo,e potente per le fignorie de'feudi.e vaúallt,chc

^ cgl*baueua,.e molcopukpcr la fuavirtù dimoftrata à i Rè fupi natu-

rali Stgnori.fù fuá moglie Catarina Scannaforecc , famiglia eftinta

,л nel feggiodi Porta noua di Napoli.forella di Catlandra.moglic che

л\л Sv.x û-d'AeelJo Arcamonc Conte di Borrcllo, di cui Matteo lafeiô va

iolo.5gJiu&IochiamatoEttorc.

Ectore non degenerando dal valor de' fuoi maggiori.vollc anchi

cg1) fe«jirTlmperador Carlo quinto,& in moite occorréze di guer

ra fi portô da coraggiofoguerricreper loche, oltre aile merccdi ri-

« ceuutenella propria fuaperfona nel 1518. riceuè moite lerecre dal-

PiftcflTo Imperadore in raccomandationed'alcune perfpne.fù moglie

di coftui Cicclla Dentice figliuola diLuigiSignordi Veggiano.c-»

di Paduana Saracino, la quai Cicclla mortogli Ertorc luo primier

тэгкоД rimarito con la medeiîma famiglia Pifcicella , prendendo

per fuo fecondo marica Scipione Pifcicello figliuolo del primo AI-

fonfo.e di Paula Spina,e con dett* fua moglie Ettore procreo Lurio.

Lucio fè Ectorc,Luigi,GruIio Ccfare,Gio:Battifta,Marc' Antonio,

Maddalena mogl ic di Marc' Antonio Filomarino, e Cornelia di Gi-

rolamo Boue nobile délia Città di Rauello.

Ettore vifle in Sicilia Caualiereaiïaiitimatoin quelle parti, oucj

il caso con Aurelia Giglio Signora nobiliiiîma Palermitana> con la

quale non fè proie, corne anche tutti gl'alcn fuoi fratelli morirono

giouani.efenzi hauer íafciatofigliuoli. -

- Francefco l'ai tro figliuol di Giacomo,e fratello.di Giouanni, e di

Marino , délie cui difeendenze s'è parlato di fopra.datofi ancor egli

alla militia.fe conofeere, feruédo il Re Alfóío primo d'Aragona.ir»

feruigio del quale hauédo operato cofe mirabiledcl iuovalore.ae

fù da qucllo molto ftimato,c rimunerato, hebbe per moglie Catari-

• ч'.*чл?- na Geracciola forella di Maria Contefladi Maddaloni, di cui gli

,.c.;r- • nacquero Antonio,Roberto,Francefcopolthumo,cV Antonclla mo-

- ■ < - glie d'Ettorre Spina,da quali nacque,come detto habbiamo, quell»

г*ги2- P*ula Spina,che fù coUocata in matrimonio con Alfonfo Pifcicello.

f.rtw'iuUnle)'. * " Anton¡0 fu non ^lamente Signor ¿di Tramuroja per heredità Pa-

* — ' tcroa,tna anche infierne con Berardo fuo eugino Sigaor d'Andrctta,

edi
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e di Mafiafra , e nelle guerre de' Baroni fù altrcfi fedelifïîmo al Rè

Ferdinádo.di cui fù moteo fauorito cotteggiano.fi caso сб Margari

ta Zurla.figliuola di Nicol' Antonio Conte di S.Angelo.con la qua«

le non lafciofigliuolimafchi.

Roberto crefeiuto fin daMa fuá più teñera ctà fotto la difcíplina

di Nicolo Piícicelio fuo zio Arciuefcouo di Salerno , crcbbe con-.

l'età nelle virtù, e nella cognitione di moite fcienze,di medo, cho

daroii anche pe r l'efempio del zio alia vira chei icale,ne fù dal (ою-

шо Pontífice SiftoIV. a richiefta delRè Ferdinando primo, à cui

egli fù moho caro,facto Arciuefcouo di Brindifí, e d'Oria nel 1484.

nelqual tempo quefte due Chiefe andauano vni te infierne , efù,

anche Vcfcouo di Motóla, le quali Chiefe minacciâdo ruuina ando

egli tutte riparando a fue fpefe , & ampliando i Palaggi Vcfcouali

per auanti poco decenti a tal dignità,e facendo altrc fabriche,out—•

ípefe groífafumma di denari,& in elli edifïcij,hoggi giorno vi íl ícor-

gono l'arme di quedo Prelato,fecè olrre a cío in Бund ih vn'organo

molto grande.e di ftraordinaria manifattura , nei quale al prefente

fi veggono le fue armi con la feguçnc inferittione.

Di eoftui ne Iii mencione Matteod'Afflitto nelle fue decifionr>nel

151». dono vna rendita perpetua alla Cappella di Santa Maria del

Principio deittro la Chiefa di Santa Reftitura di Napoli , per la ce-

tebracione d'alcune mefle,& Anniuerfarij, indi á non molto tempo

etfendofi infermato in Napoli , mori intorno aIl*anno fettuagefimo

di fuá vita,e fù feppellito nella medefima Cappella di Santa María

del Principio con molra pompa , nella quai Cappella fi fono veduti

pendenti fino à tempi de* noftri Padri i tre Cappelli in fegno delle»

tre Chiefe , delle quali Roberto hcbbc ii Pontcficato.

Di Nicolo Battiña,e fuoi defeendenti.

LAféconda linea di quefta famiglia fi prende da Nícoló Berth

fta,che viffe ne tempi del Rè Ladislao.edella Regina Giouána

féconda , in feruigio de' quali eífendofi in più occafioni dimoftrato

di fomma prudcnza.e valore,ne fù da efli tenuto in moka riputatio-

ne,íu fuá moglie Mariella d'Alagno figliuola di Iacopo, e di Catari

na Caracciola, e forella di Nicolo Signor della Rocca Rainoia, di

c¡u¡ generó Luigi,c Rinaldo.

Rinaldo hauendo nella fuá fanciullezza, attefo alio ftudio di di-

ucrfe fcienze.e particolarmenteà qucllo dellVna, e deU'altra legge,

& cííendo di profondo giuditio.e di vira molto efemplarc, gli fù fa

cile con quefte virtù, e rare quaiità di peruenire in molta gratia del

Re Alfonfo primo.de'íommi Pontefici , e di tutta la Corte Romana,

Inßrom. per Notar

Giactmo di Mortis *

di Nap. del щЦ.

Matteo tAftittè

nett« iecif.

G 2 pode
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jiipbonfi I. heap.

/I/.74.

Bartolom Chioccar.

de tpifc. & ЯхсЬ»

Niap.fol.ij2.

Gio.bAnt. Summon.

f i.c.i.fol.iji.

Cnolam Z.i\ttiA%~

nali d'jtrjg.lib.16.

еар.^г.

jlbbvam Zouio

jtnnalt Ecc.tom.17

mil'anno 14 j j.

onde ancor giouanc fu fatto Protonorario ApoftoIico,e vacando la

Chiefa délia Città di Catanzaro ncl 1450. nefcrifle il Rè cotí moka

înltanza al Sommo Pontefice Eugenio quarto , acció che la voleííc

conferiré nella períona di Rinaldo, commendando nella fuá letrera

grandemente le virtù diquello,& il fimile feriflea molti Cardinal!

luoi parreggiaui, ch in Roma fi ritrouauano , acciôche ih fuo nome

volcflero intercederé appreífo dello fteflo Pontefice, per la collatio-

ne délia detta dignità in períona cosi meriteuole, ma perifandopo*

leía il Rè di far proueder dal Pontefice Rinaldo in cofa piugioue*

uole, edi nonfarlo partir di Nipoli apprt fio la fuá pcrfona.per po-

teríí auualerc ncll'opera.e coníigli di quello nt'íuoi bifogni , come '

fempre fatto haueua.fcriiTe con maggior inftanza al medefimo Pon

tefice , acciôche confiriifcquella Chiefa in peí fona di Paiamedc

Abbate di S.Pietroad Ara.e conferiífe quellaBadia.ch'eradi molta

autotità,egroiïa rédita, e the era per vacarep la promotione dief«.

ío Palamede alVeícouado díCatázaro.a Rinaido.il fimile fcríuendo

ad altri Cardinal» fuoi partiali, acciôche lo itefío officio pafsafsero

col Pontefice » il quale mofso da tante preghiere, с maggiormenrc

Galparo di Diano;morto Nicolô V.già detto, & anche Martino V.

fuofucceflure Sommi Pontefici»& in luogodi eflo Martino a gli ot

to d'Aprile 1 5 5 5.eíIendo flato promolTo al Sommo Ponteficato Al-

fonfo Borgia citradino,e Vefcouo di Valenza, che fu po¡ détto Cal-

Jtfto ter«o,grandilfíino amico del Re Alfonfo , del quale per molrt

anni fu Coníiglk re.anzi che per opera di eíío Re, fù primieramt nte

fatto Vefcouo,indiCardinale,e pofeia grandemente giouatoa íaJir

ál Trono Pontificio.deftino Alfonío di mandatli vna follenne.e non

più vrfta.ovdita Ambafciaria dc*fuoi piu cari, edc'primi foggetti

«U* fuoi Rcgni.cosi Ecclefiaftici, come fecolari, non tanto per pre-

ftarli come a fourano Monarca Tobedienza per Ii Regni, che poíTe-

deua,quanto anche per lenificarle con tal dimoftratione la fuá grá.'

de allegrrzza.econtcnto.chericeuuto haueea per la fuá afluntione

al Ponteficato, e gli Ambafciadori predetti con qucft'ordine ven-

gono connumeran da gli Autori, Arnaldo diRuggiere de Pallas,

Patriarca Aleíandrino,Vefcouo d'Vrgelle, eGran Cancelliere del"

Regno,l*Atciuefcouodi Napoli, l'Arciuefcouodi Salerno, Piètre»

d'Vrrea ArciueícouodiTaracone,il Vefcouo di Tricarico, Giorgio

di Bardaxi Vefcouo di Tarazzonc, Giouanni Ventimiglia Marche-

fe di Geraci.Honoraro Gaetano Conte de Fondi, Don Giouan H ai-

mondo Boich Conte Pradenfe,Don Guglielmo Raimundo' di Mon

eada Conte d*Aderno, e Gran Giuftitiere del Regno di Sicilia, Don

Luigidebpuch Gran Maeftrodi Montefa, Don Cario di Luna , o

Peralta Conte di Calatabellotta,c d'Vliua, Giouanni Foler Canó

nico di Lerida.e Pietro di Villarofa Decano della Chiefa di Valen-

2a;hauendo prefo errore Baitolomeo Facio.feguitodal Sommonre,

& altri hiftoricijchcci lafeiarono ícritto, che ncl 145 2.ГАгсшеко-
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uodi Na poli fufle flato mandato Ambafciadore iniîeme con alert

Signori del Regno all'lmpcrador Federico terzo in Koma dall'iftef-

foRc Alfonfo.benche il Fació in сю chiami i'Aiciuefcouo di Na-

poli Nicolo.onde altri giudicarono.che fofle error ncl noinc.mentrc

in quell'Ambaícieria vi fù mandato Nicoló Piíciccllo Arciuefcouo

diSalernoíchr. ne* medefimi tempi viucua, e non Rinaldo Arciutf-

couo di Napoli com'al iuo luogo oifcruaco habbiamo, indi a 1 6. di

Dciébi e dcjl'anno 1456. nè fenza prcghierc del medelimo Re Al-

fonio fù Rinaldo fatto Cardinal di Santa Chic fa dallo ifteiTo Calli-

fto сехш Papa col molo di Santa CeciIia,come oltre à gl'Hiftorici,

che ne fenueno íi vede della Bolla originale del fuo Cardinalaro,

nella quale va il Pontcfîcc efagerandoie virtù, & i menti di Rinal-

do,& i fegnalati feruigi da queüo fatti alia Sede Apoftolica.mà vli

fe in que ÍU dig aira multo poco tempo, beruhe vi fia qualche alrer-

catione crá glifcrittori irttorno al tempo della íua morte , poiche al

tri vogliono.chemoriflTeneli'anno 1457.1П Roma.eHêdn d'era d'an*

ni 4 3 .& che fu indi il fuo corpo trasferito in Napoli.e fepolto auan-

ti ГAltar maggiore della Chicfa Catedrale, oue gli fù pofeia arfiílo

in matmo i'Epitaffio.che ßegue -, con la data peró del 1458. per dir

nótame il tempo che fù di Roma traíportato,& iui iepolco. 1

Rainaldus JPifcicellus -primo Pompißcio iuri operant

dsùit, mox Archieptfcopus Nea^olttanuSideindt^

• Cardtnalts tuafity m vtroque perhumamter uer-

fatus mirißce obferuabatur>deceflit лппо Atausfu%

XLllLct hicclauditur A.D.M.CCCC.LVUL

• i

Altri perô vollero , che la fua motte auenîffe nello ßefloanno

i458.fecondo che nel fuo Epitafio ftà regiftrato , & il Socnmonto .

dice,che morto il Rè Alfonfo primo.e celebrate l'Efequie.e pompe

funerali №agmfica,e fplendidamente, come fi conueniua ad vn tan

to Rè nel feguente di, che fualli г8. di G:ugno 1458. Ferdinande

Duca di Calabria fuo figliuolo,con i guale , mà lieta pompa.nella-,

medefima С hiefa Gatedrale,in prefenza del Cardinal Rainaldo Pi-

fcicello Arciuefcouo di Napoli,piglio il poiTciTo del Regno, íecon-

do ilfoliro coftume de gli altri Rè.

Luigi primogénito figliuolo di Nicoló Battifta,e fratello del Car

dinal Rinaldo.non degenerando punto dal valor de' fuoi Antena ti,

fer ni con incorrotta fede il Rè A fon fu primo d'Ara gona, dal quale

ne fù perciô tenuto frà più cari del fuo Palagio Regale , & a mme (To

ncl fuo Regal configlio , hauendone anche in dono nel 1457. vna

rendirá di cento oncie d'oro perciafcun'annodi fua vita, da pagar*

fcpli fopra i regii pagamenti fifcali di Terra di Lauoro, e Contado

éi Molife,fù íua moglie Maria Guaftaferro.famiglia originarias no-

bili'fima nella città di Gaeta, vna linea della quale gode ncl feggio

di Capua.ru di Napoli.e con efla genero Baordo>Giouanni, с Fran*

CCÍlO

Bartoi Pació de re-

bus g (In Alpboaß

ltby.fol.z6i.

Tío [[.ne comenta-

rijlib.u

Bolla del Cardina-

Uto di [\tnaUo Pi-

fciceilo confer nata

da Sig. Barот di

Lucко.

G't9.Ant. SuTMWott*

te hiñ.di Nap. p j.

cap.г fct.z j 4.

Cbtoccar. fopra cit.

iW-'treg. 33. te

Canetil.

Inrrg executor, i у

fol. 4474B Camera.
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s 568. ¡nñrom.ii

procura fatta dal

dem Urtùufc. fer

там di Not. G/o.

Vomtntco di Lau-

tlütl».

cefco Mafchi.Marclla maritata con Malicia Carafa, с Lucrecia con.»

Berlingícri Caracciolo.

Baordo fi caso con Lucchina Pifcicellafigliuola d'Eftorc,Signor

della Rocca Bimonte.e di Gricigliano.e di Marella Caracciola , di

cùi fiíé Padre d'Eccore,e di Francefco. . v. : •

Ettore dacofi alio Audio delle Icggt diuenne Doctore di non pie-

ciolnomeonde efercito molti gouerni,dategl¡ da'üignori Vicerèdi

quefto Rcgno,nc'quali nonfolamenccdimoítrola molca fuadottri-

na,mà anche la fuá bontá,& integricà , & eflendo per la fuá lung»-*

era ñato incorpóralo nel Colleggio de'Dottori di Napoli ¡ tenne ¡ti

eiTo il luogo del Gran Cancelliere , fù fuá moglie Girolama Bucea*

d'Aragona de'Marchefi d'Alfedena.e Duchi di Montenegro, figli-

uola di Manfredino,e di Donna Margarira di Gueralrc d'Aragona«

con cui fè Marcello»Gio: Bartifta,Claudio,CamiIlo, Detio, & Gio.*

Luigi Abbate, mà morca ad Eccore Donna Girolama fuá moglie, &

auueducoíí delle vanirá del mondo.volle il rimanente della fúa vita •

confagrarla à 2)io,e daríí alia vita Spiricuale , con aferndere al Sa«

cerdocio,col quale refofi a cucri moteó efemplare,íu da Pío V. Sem

ino Pórefice nell'anno i jóy.faceo ArCiuefcouodi Lanciano, nelia

quai Chiefa.hauendo cominciaco a riformar il clero , & a far alert*

opere degne dclla íua incegricà.fù prcuenuco dalla morte,chc Talla*

1} ncITanno 1569 che fù Tocruagefimo deU'crà fuá, e fù fcpellitotô

pianto vniuerfale nclla Chiefa deH'Annunciara delTiftefla Città,

mànelPanno 1 5p2.nel quai tempo Monfignor Paolo Taflo ArCitltf.

couo altrefi di quella Città transferí cuece ГоЛГа, e le ceneri degli al-

triVefcoui, & Arciuefcoui predeceffori , che difperfcftauanoia*

moire Chtefe,auanti TAlcaredi Santa Maria del Ponte, vi fù anche il

Cadauero del noftro Ettore.trafporta to.

Marcello primogénito figliuol d'Ettorrc fù Sîgnor di Rîpalda^'

¿rhebbe per mi glie Giouanna Nobilione vidua di Gio; Vincent»

Minutulo.e con efla fè vn'altro EtK>re,chc mori fenza laiciarfigliuo-

liabella data per moglie a Francefco Pifcicello. ; -

Gio:Battifta fecódogenico figliuolo del primo fcctore.fù anch'egli -

Dottordi legge molco famofo , doppô d'hauer efercitatoaicuni of

ficii, fpettanti alla fua profcífione di nô poca riputaeione.fù alla fine

creaco Regio Configliere del Coniîglio di Capuana dal RcFilip-

pofecondo, dclla quai dignità per la ioprauegnence morte non po

té egli godere.fù fua moglie Ifabella Sifcara de' Conti d'Aycllo, di .

cui non hebbe pofterità. ■

Francefco figliuolo anch'egli di Baordo,e Luchina Pifcicella.tol-

(e per moglie Ifabella Rocco del Seggio di Monragna, con cui gene- •

ч fè quattro figliuoli mafchi.cioè Ottauio, Scipione, Mucio, с Fabio

Çaualierdi Malca.e Commendacore dcU'Aquila.

Ottauio fù vn de' primi Caualieri Napolecani c'andaitcro a ferai-1

. reil Rè Filippo fecondo nelle guerre diFiandracon vnaCompa-

gnia di Fanti Italiani , con la quale eííendoíi in più occafîoni dimo-

ftrato da quel valorofo Caualiere , ch'egl j era, benche iui morifl«f

affai giouane,lafciQ oulla di manco il nome fuo, с délia fua natione

gloriofo. 4 Sçi-
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Scipionc fratcllo d'Ottauip già detto prefe per moglie maria Gi-

rarda.con la quale procreo Franccfco,prrauio, e Fauftina moglie dt

Manco Monitio ,Franceko,fí casó con IfabellaPifçicelIa fígliuol di

Marcello,fignor di Ridajda»e di Giouanna Nobilione , con Ц quale

non fappiamo s'haueíTe generate fígliuoli.

. D*AndreadettoAndreaJfo3efuoi defiendenri.

Il primo Aipice dcllf teirza linea di quefta faroiglia , è quell*An-,

drea, detto Andreaíío, cheaeli'indulco conceduto dalla Regina-.

Giouanna prima nel 1 580. per conto délie gare fuccedute ira caua-

lieti dej^^-sue di Napoli.come íopra fi ditíc, vien mentionato со

ticolo 41^a4aÍ,erCtfu coftui.Padred'Ortinello , anch'egli chiamato

caualier&çhe con Ifabeila,dçtta Belluccia Carzcciola.fè il fecondo

padrea mxfugfta linea, che fu in malta gratia non men del Rè La-

disiao.che deila Regina Giouanna féconda fuá forella, a quali ferul

con morra fede , quindi pa*tendofi dal Regno Giacomo Conte di Nf*/?r'^f **

ProueQza.mariflrdella mçdeiîma Reina.frà gli altri caualieri.che le* "аоймы/иН-

ferono compagnia nel fuo viaggio.vno d'efli fu Andrea, fù moglio h,& altri ntttaBS-

di coftui Beatfice Latra f%Iiuola di FloridaíTo , capita* fcwojo di w "

quell'età.e Vicerè diNapoli per lo medefímo Rè Ladislao,, e di со- ецрь

ftei hebbe per fígliuoli Octmello.FloridaíIb.e Gottiferro, che tutti,e •

tre riufcirono caualieri dj gran valore,e prudenza,i quali applicate-

fi al meftier dell'Armi , ¡diuenoero molro едгц e famigliari del'Rè

Ferdinand? primo d'Aragona,edicoftorqOctincllo, fù çafatocon

Vannella Caracciola ,con la quale procreé Camillo,Andrea , Bc-

rardino,e Francifchcllo. ; .

Camillo hebbe due mogli,CeccareIla Minutólo vidua di Fran-

cefeo Brancaccio.e Margarita Galluccio, nc fin'ad hora m'è perue-

nuto à notitia fe con alcuna di efTelafciaííealcun fígliuolo.

Gottiferro fratcllo del fopradetto Ottinello fù cafatocon Giuiit

della Marra, con cui fè Gio.Luigi, с Francefco , e Gio. Luigi prefo .

per moglie Maddalcna Tonta.

FIoridaíTo fccondogeuito fígliuolo d'Andrea , e di Beatrice Lá-

tro.hebbe per moglie Caracciola Caracciola , con la quale fè Vin-

cenzo,Roberto, Gio.Luigi.Gio.Antonio , Diana moglie d*Antonio

'di Rago.Beatrice di Giouanni Ferrillo de'Conti di Muro,e Vannel

la di Giouanni Galiota« . , :■. . .». ,

Roberto fi caso con Verita Vulcano.di cui fi fe padre di Proípe-

ro.chc fù caualiero d'affaichiaro nome nell'etàiùa , & in alcuni pu

blic i gouerni da lui efercitati , dimoftrô quanto valefle il fuo inge-

gno.e vajôrejfù fuá moglie Hippolita Minutóla, figliuola di Cefare,

e d'Adriana Caxacciola, che fù forella del Cardinal Marino Carac-

ciolo , e con detca fuá moglie procreó Profpeío tre fígliuoli mafchi,

Gio.Bartifta,Gio.Luigi,e Marino,& anche Verita, moglie di Fabri-

tio Pifçicello,della linea dc'ßaroni di Lucito.

-Gio.Battifta primogénito di Profpero con Horteoza Caracciola „

fuá conforte procreo Profpero,Gio.Girolamo,di cui fù moglie Lui-

fe
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{a d'Egidio.con la quale non fè figliuoli,A ndrea,Giacomo dc'Chc-

rtci Rc-golari.detti Teatini.Antonio.Mario, Eiionora moglie di Sei«

pione Sorgcntc, e por d'AIfonfo Ancinoro Baron de i I i Giorani, e di

Siario , Cornelia moglie di Mutio di Gaeta , & Ifabeila , che vifla*

célibe.

Profpero primogénito di Gio. Battifta hebbe per moglie Beatri

ce M inucola ,con la quale non gli rimaieru altro.chc figlmole femi«

ne.cioè Horrenzia moglie d'Antonio Çaracciolo , Giouanna di Ma

ria del Giudice, e poi d'Antonio Sorgcnte, * Zinobia maritata coru

Dedo del Balzo Signor di Prcfcnz,ino,Hippolita)Iíabella,e Maria«

monache nel monafterio di S.Patritia di Napoli.

Andrea terzogenito fígliuol di Gio.Batrifta.e d'Hortenria Carac-

cíola, hebbe paroleramente per moglie Purria Rota * con la qualo

fè Gio Battifta.c Giacomo morti fenza cafarfi , & anche Gioíeppa*.

indi fi caso con D. Anna di Riucra nobiliífima Signora Spagnola.c

ConeflafèvrfaltroGio.Battifta. LUc . .',

Giofeppe ftà cafato con Prudentia d -Aquino forellâ delDuca di

Cafoli,concui há gencrato Nicola,Andrea, Giacomo.Papa, & altri

Г figliuoli. • rv] 1

& Mario feftdgenito figliuol di Gio. Bartiftá £в d'Hórtentía Carac-

cic4a, fi congiunfe in matrimonio Cón lía bella Brancaccio -, 4»4ii leí •

láfcio Coia Maria,Girolamo,D.Giacorno Cheríco Regó!arc Teati-

no.Felice Matia maritata con Fabio Ricco Duca della Pollofi,e ca-

uallier di S. Giacomo, Faultina moglie di D. Lelio Caracciolo , fi-

gliuoto di Lutio Duca di Santo Vito.e ñipóte di quel Carlo Andres

Caracciolo Marchefe di TorreCuío Capitán Generale per Sua-.

Maeftà Cattolica.c Grande di Spagna,& alcun'altr e flgtílióle femb

яе monache hel monafterio di S.Liguoro d» Napoli.

Nicola Maria con Lucretia Ricca forclla di Fabio Duca dellaj

Pollofa,hágeneratoFabio,Nictíla,eMaddalcna. " :т.я

Gio.Luigi fecondogenitofígliuolodel primo Profperó, è cTHip-

polita Minutolo.è ñato à tempi fuoi ornamento de'caualieri Kapo*

letani.mentre ciTcndo ancor giouane.fpinto dalla fama de'íuoi mag.

giori.ferui ancor egli l*Iraperador Carlo Qufato fuo Signore in mol

ce imprefe di guerra,accadute nel fuo tempo, tri le quali, in quelbu.

di Siena fi porto con incredibil ardire.poícia ritornato in Napoli,!*

tutte le occafioni occorfe tn feruigio del fuo Rè , e benefició della*

fuá patria.dimoftro fempre fede,& integritá grande, fù fuá moglio

Lucretia di Tocco forella di Gio.Vincenzo, Conte di Monte Milct«

to,e con efsa fè Gio.Vincenzo,Francefco,e Marc'Antonio. :

Gio.Vincenzo $*è dimoftrato di tanta prudcnza,& integrità.cho

non vi è ftato publico gouerno nella citrà.che egli non habbia mol-

te voltee per Jungo tempo araminiftrato.fu fuá legitima confort**

Antoniccha Grifone.di cui fi fè padre di Gio.Luigi, e di Francefco,

de'quali Gio.Luigi applicatofi alio Audio delie leggi, diuenne Doc

tore di molta ftima,& esercitô la carica deGiudice della Vicaria,**

Franccíco fu caualier di S.Giouanry Gierofolimitano,i quali quan

ta non fqísero morti afsai giouani in vita del padre, fantoo al ficu:

ГТ c» "
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го afcefi à* gradi fublimi/econdo i loro ñati .

M*fс*Antonio fratello di Gio; Vincenzo fopradetto » fu cafato

со» Violante banfelice Figjiuola d'Qratto Signor di Baranello,

con cui genero Gio.-. Vincenzo, hoggi viuente, Caualicr di moka

bonrà, Sc Oratio Caualier di Malea .

Marino terco genitoügliuol del primo Profpero, с d'HfppoIita

Minutólo, hcbbe due mogli, Violante Frezza figliuola di Marina

Regio Configliere.con cut ¿enero Fàbritio; e Га féconda moglie fur

Ceroniœa Rauafchcra, conla quale fê Claudia maritata có Aflor-*

5to Agncfe vltimo germedi cosí nobiliflunaíatnigUa » e Caualier

i moltabontà^c integriti.

Fabrit îo fu Signordi Chiaraualle in Calabria.e prefè per moglie

Giulia Milana forella di Giacomo, Marchefc di San Giorgio» coil*

là quale generó Baldaiíarre .

Da.' lutte le qualicofe da noi fin qui dette, per ridurre fotto df

vn breuecompendio quanto di grande, e raguardéuoîe in qucibu

famiglia fi ritroua.fí vede quanto quefta famiglia fia célèbre, e no*

biliflima , poiche in quanto aile digoità Ecclefiaftiche in efla fîori-

rono due Cardinali di Santa Chïefa,due Arciucfcoui di Napofi, tre

di Salerno» e quawro altri d'altre quattro Ottà del Regno, cioè

dcîla Cercnaafdi Brindifi.d'Oria.e di Lanciáno: cinque Vcfcouadl «

di Bifignano,di Troia.di Motola.di Leccio,

e neila Religion di Malta non vi mancarono Caualieri infigni, Rî-

ceuitori,Tcforku, Comendatori , Priori, e Freggati délia Gran«

Croce; & in quinto alle dignità fecolarefche , hauendo quefta fi-

tnigtia prodotto icmpre mai valoiofiiïïmi Caualieri , ne furono

perciôda loronaturali-Signori honoraticon carichi militari,' Am*

bafeiarie â diucrfi Prencipi, facti Caualieri, с Maggiordomi déliai

Cafa Regale, Prefetti délia grafciavGiuftTtieri dcrfcolari,cinti Ca-

«alieri/atti MarcfciallbofianoMaeftridicampo.Vicarij Generali, .

Vicerèdt Proalncie.Capitanijà guerra, di Caualli, di Fanti, e Ar-

chibugier i, Configlieri di Stato, êc altri d'altre grandezze, с digni*

cà freggiati, furono Signori di moite Terre, e Cartel ia del Regno,

come délia Grotteria, Monte Millolo, foifaceca , Rocca Pimonte,

Andretta,Tramutola,Maffafra,Reg£na , Macchiagodena , le Grort-

taglie, Sa nt*Angelo,Lucito, Calcabutraccio.Cafteldi Lino.Fagia-

no, S.Giorgio,Beluedere,Cinquefrondi,M6fftKO,Pietr*Abondantet

Cápo di Giouc,Pizzo,SaírcvAprano,Cápochraro,Limofano, Ciuita

vccchia,Ripalda,ChiarauaUe,Frairanero,CncigIiano,&altre moite

Difcorfo fino ad hora hauendo di quantoà noftra notitia è per*

uenuto de' Caualieri di quefta Cafa, facendo hora paffaggio à di-

feorrere delle loro Armi, & Impfefe . Furono le piu antichc Arme

dieíía vn Girello azzotro, pofto in campo d'oro.chepoi il ridufféro

dentro vna banda d'oro.e queíla poíta in campo vermiglio,bcnche

pofcia, o per conceífíoni hauutane da' loroRè per moite , с vario

împrefe di guerra fatte da' Ca«alieri di quefta Caía.o per dinotar-

nc aí'cune loro varie paffioni, e particolári capricci,o per efprimer-

ne quaMfcccelknza.del como, ó dcH'animo , che in loro rifplcn*

- " ' m 4eua>
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«Jeua, 6 per alere varie occafioni,& accident! » agghwto haueffero

alle proprie lot Arme altri corpi,& Infegne, come dell'orlo denta

te, e del fempliee, del Raftello conceííogfi,Tpmé alctmftogliomv

da i Re Angtoin», ch vfarono hora di quattro pïcdi.o fian denti.Ôt

hora ta Luna ícema.hor il pefee, & hora l'Aquila.taluoIta mezza» e

taluoha intiera, с quede tuete d'oro pofte fopra il Gi relio , le qua I i

varietà d'Armi, benche in varijluoghi,& in diuerfi antichi mannt,

e dipinture fi veggano, accio che di effe in ogni futuro tempo non fi

perdeíTe la memoria, e che vnite anche infierne per chiarezza della

fa mrglia apparifiêro» furono tuné raeeol te ícofpite in vn marmo da

Alfonio Pifcicello Baron di Lucito,& altre Terre déntfo la Chieíá

di Santa Reftituta, nella Cappella di quefta famigliai"; dellalinei-

di efli Signori diLucito,e furono anche dipinte, come hoggigior*

no fi veggono iñ Vna lamia sù le ícale del Palagio delmedefímo

Alfonfo nel viço de'Pifcicelli; di turte perô le fopradette Infegne»

i Çaualieri,c'hbggi foho di quefta famigl¡a,e per mol to tempo an

che auanti han rite ñuto folamente il Raftello d'oro a tre dent i pen

denti fopra la Banda, vfando poi cosi i Zuili » come gH Aprani af-

íolutamente la banda cof gire! lo

.E non fojamente neirinfegnedcícafato Î Cauafîerî d'elfe» coa-

varíe aggiuntionr,nedimoftrarono le prodezze da loro víate in«

¿eruigio de i loro Rè,cVveramente le doti fingolari dal fommo Fa-

citore largamente compartitoli , ma anche ne'cimicii , che fopra-

delle lor'Arme variamente aífunícro per cagion di varie imprefe*

da loro fatte, come anche inmolti antichr marmi, e piteure ftfcor-

ge, vfando alrri nppotamo ; altri la refta di Bufjlo r col monile al

eolio; altn vnai

1 l'lppotaroo í aun fa rciüui шли, Wl шииш ai

uefta di Drago,che fi bécea if pettojaltri vno ftruz-

20, che s'imbecca vno fbeco fpezza to aftri vn Falconecon vna-,

benda al eolio, oue fon dípínte l'Arme Pïfciceîle.e queftetutte in-

attodi volarem sùicomeftanuotnigiate nel Cortile delfopradct-
toPalagio. " - - - - r
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DEL GIVDICE*

- - ■ - • i

LA Famiglia dèl Giudice, ch'boggr gcder fîïcorge gfi honora

délia fua nobilta nel Sggio di Nido di Napoli.fù tanto chia-

ra, & antica nella Citta d'Amaifi,che diede ad a Icuni occa-

iïone di dire, che i Caualieri di queda Cafa haueífero dato princi

pio ainiluftrilïima Religion militare di S« Giouanni Gerofolimira- ргапсф0 ¿e Tttr.

no, pofcia di Rodi,& hoggi detta di Maha,eflendo cerro efser det* ъфотшр. рлг.г* '

ta Religione ñata fundata da gli Amalfitani , e che da' Caualieri

di Cafa delGiudice piuche da altri deila medefima Città d'Amalfi

fufse ñata introdotta, s'indufsero à credere, non tanto dal vede rfí

quefta famiglia fràl'altre antichiffima in quella Città, come fi dif-

fe, quanto dau"Arae,& Infegne d'efsa famiglia, cioè dvna crocc

dentata d'argento pofta in mezzo àquattro campi,due de'quaii

fon neri, e due rosíi,che fono appunco gli habiti di quella Religio

ne, il primo in tempo di pace, & il fecondo di guerra, rifeontro al

parer di molti da non difprcggiarfi in tanta antichità; quantunque я

in maggior confírmacione di ciô,in molti luoghi délia ftefsa Citcà

d'Araaltí fi veggano l'armi délia famiglia del Giudice con la croce

piaule feguita d'argento in mezzo de i quattro quarcî fopradettiV

• H г quale
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quale appunto vicn vfata dalla ftefsa Religion? per fua propria^

Infegna ,

E dalla ftefsa antichità, e fuprema nobiltà d'efsa famiglia, s'in-

dufsero altri ad afirmare» che dalla dignità d'alcun fopremo Ma«

giftratadella República Amalfitana pigliatQ hauefse il nome, e

trm* «fe Ъ*.fr fttiome, с che del Giudice fi di cefsc ô ci al minifterodel giudica-'

^ - - re, che da quelle» fi faceua» o perche colui di Giudice ancora il no

me hauefse, e che forfe da -Conti, da' quai i prima de iDuci quella

República fi gouerna ua, ch'altro veramente non fono, che Giudici

delta República, Torigine apprendefse »efsendo il nome di Giudi

ce di fuprema dignity &atmbuirfi ne i tempi particolarmente piu

antichi a qualíiuoglia fupremo Magiftrato.a chi ilgouerno^e la cu

ra de'popoli fufse ftata commefsa,& à ció dire tanto maggiormête

5*indufsero,per ritrouarfi nelle priuate fcritture di quefta Cafa fat-

, ta mentione d'alcuni Caualieri d'efsa co'l titolo di Comité Mauro-

ne, come apprefso fi. ofseruarà ^

Mà cefsar hoggi deue fopra di quanto detto habbiamo ogni dif

ficulté, mentre che da publiche fcritture da me ocularmente vedu-

te chiaramentc tuttocio fí raccoglie, eísenda invfo in quei tempi

antichi nelle fcritture, e public i Inftrumenti,che fikelebrauanoda

biRr t<y ori i- n°bili della Coftiera d'Arnalfî,farfi da contrahenti vna lunga pre-

шНеЫшеге diLe^ calendationc de'loro anteceísori fino algiungerfî al commune fti.

fa dcLGindicc pite ditutta la famiglia, o d'altro lor chiaro progenitore» per man

tener di quelli íempre viua la memoria, e per diftinguerfi cosi gli

vni dall*abrideiriítefsa progenie. Nell'vltimoteftamentafattoda

Bartolome© del Giudice nel 4 2 7 1 . in Amalfí» nel quale inftituifee

íuoi heredi Purpura, Leticia, Iacopa.e Maria fue fígliuole, fí afseri*

ice fígliol di Giouanni del Gjudice.figlibl di Marino nato da Gior

gio, che nacque da Leone,figIiol di Sergio procréate da Giouanni

Giudice, nato da Sergio fígliol d'Vrfo fígliol di Sergio Conte de

gli Amalfitani,e la ftefsa precalendatione vedefí efsere ftata anche

fatta ne i tempi d'Ifacio Imperadore nel primo anno del fuo 1пь

ArclmiodeU* periö in vna donatione d*alctfne cafe fíte in Amalfí da Tomafo Mo-

Triniià d'jimalß naco, & Abbate delPordine di San Benedetto a Giouanni Marino»

l*ßjr.».3* Leone, с Coftanzo fratelli fíg/ioli di Sergio naci da Giouanni Giu

dice figl iolo di Sergio,che nacque da Yrfo figliolo di Sergio Con

te degl'Amalfitani .

Indi ncgli anni 1 1 00. di Chrifto leggiamo, che Ruggiero Duca^

' * d'Amalfi concede a Sergio del Giudice figliolo di Coftanzo, nato

da Sergio, figliolo di Gregorio, proereato da Coftanzo chiamato

Conte Pizzilio,alcunipoderi lungole mura della Cittid'Amalfi.e

viene da quello chiamato iùo parente, e confanguineo „

E ne' roedefimi antichifsimi tempi fi ritroua anche quefta famí-.

lt<lP¿rcbiutodis. gj¡a Napolerana;ondc altri dubitarono fedaNapoli pafsaíse iru

•piem л СаШог дта!йх di donde poícia in Napoli ne ritornô, ouero originaria ella

iñ'r 5 afit. císcnuo An^lfitana in vari; tempi in Napoli trasferito hauefse la

VzQcmM* íiiahabitatiooe.

'-- í% Sotto i'ímperio di Coftantiuo Greco, Vrfo del Giudice chh



Ъ E t G I У Ö I € El ¿I

77

Caadlofol. 38.

tîeWUrcbiuio di S*

Seueríno il Napoli-

car. 6?, fol. 37 1, e

net proc.trà Mario%

e Gmlio del Giudtce

con la Ttaiga di

Nido fol.

Inrcgiflro T^eg.Ca*

rolo> lllull.l}2Z.D.

fol. il. r>fq%ad6$,

Nel detto proc. di

Mario » e.Giuli* del

Giudice fol. г%.

Nel detto proc. di

Mario, с G ¡ulio dit'.

Gtudicc fol. 31, ,

mato Comb Maurone, fi legge poffeder cafe , e poderi jn Napoli „¿^

ncl luogo. detto Campagnano,non lungi dal porto della Otta.ap- ^ег|0 й 5,5еьфф~

preffo i poderi d'akri nobili Napolitani .. nonet lifo odd с*-

Е ад i tempi deli'Imperador Gio: Purfirogenito , Gregorio del tafto di s. View *

Giudice pofledeua moiti beni ftabili nel diftretto della medefima^

Cktidi Napoli, nel luogo detto Cafabatprcvicino i beni diLan-*

4oIfo Caracciolo, e di Delfina Capece ..

Nelfinquifitione de* Barorti, e feudatarij fotto i Duchidi Puglia

Normandi végpno annomerati i figliuoli di Riccardo>Nicola»Gui-

done, Raone, e Giouanni tútti col cognome del Giudice ».

Nel 1 203. fotto il regnar dell'Imperador Federico Secondo in-

vna conceifione fátta dall'Abbate» с Monaci del Monaftcrio di.S.

Quirico.e Giuditta della. Giftà d'Amalfi à Kruprifío figliolo di Gio

uanni detto France dVn certo territorio fito à Tramonti, vi fí pon-

gono per confini iterritorij, che furono d'AIfanodel Giudice fi-

gliolo diGiouanni > nato da vn'altro Alfano* tutti mentionati col

titolo di Signore, fcgno di mplta chiarezza.e nobiltá in quei tempi.

Indi nel i 225. fotto il Regno dcllo fteflo Federico Imperadore,

Pietro figliolo di Maftalo nato da Tauro, ch'hebbe per padre vn'al

tro Maftalo delGiudice,ruttimedefimamente col titolo di Signore

oominatt, e Maria moglie del detto Pietro , e figliol* di Giouanni

nata da Sergio Capuano,hebbero a dare a Nicola Abbate del Mo-

nafterio di S. Pietro edificato fuorle mura d'Amalfi,alcuni territo

rial quali aflerifcono fpettarli per compra fattane da Truda loro

Zia figliola d'Alfano Giudice di Comité Maurone , la quale con

ceifione vien'anco con firmata da Filippa figliola del Sig. Filippo*

del Giudice, nato dal Sig. Giouanni del Giudice, e moglie di Gio

uanni figliol di Pietro figliol di Maftalo già detti •

Ncl 123 1. in vna donatione fatta da Angelo figliol di Pietro

Salato all' Abbate, e Monacidcl Monafterio di S. Quirico , e Giu

ditta della Città d'Amalfi, vi fi kggono per teftimonij Sergio Giu

dice figliolo del del Sig.Goffredo, e Pantaleo figliuolo del Signor рпсф№*7*

Sergio del Giudice Napoletano ..

Roberto del Giudice dalMeuo Imperador Federico fécondo МЩфЛёСт*

neli239. vienfatto Caftellano di Trani , e fe gli dannomolti t"**"/'*™"

huomini ftipendiati per fuo íérmgio 1 3 29 faL lo8' ter- '

Fra' Baroni del Regno fotto Manfredi Rè Sueuo s'ánnouerano InquirttiOM ¿e>Ba..

Martuccio, e Landolfo del Giudice co'l fopranome ancoradi Co- ronidell'ann.izni.

mite Maurone ... ■ ;

Nel 1266. al regnar del primicro Rè Cario Angioino Giouanni Ndfopradetto pro-

del Giudice, e Maligaita fuá moglie, eranodebitori al.Monafterio сф dt Mario, cj

di S.Pietro àCaftcllo di Napoli in tari trè da pagarfí ogn'anno nel-

ta feftiuità di S- Maria , per vn territorio, che da quel Monafterio

teneuano à cenfo.

Nel 1 275. Sergio del Giudice era feudarario Regio in quel d'

Диег/а infierne con alrri Nobili Napolerani .

Sotto il medefimoRè Cario ciUício feritto Marino Freccia- ncl

fuo

tnflrum. пеШта*

ßerio di S.Maria 4' '

lAmalfî. 'e nel detto :

Giulio-del Giudice

fol. j 6*

1271. D fol. 7д.

Marino Freccia ¡jftfc

fubfeudis.
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fuo Trattato de Subfeudis^, che Nicoló del Giudice infierne con..

* Andrea Marramaldo fuo congiunto furono Capitani affai prodi, c*

famofi di quel Rc .

ai ! Tra*NobiIi dellaRiuiera d'Amalfî.ch'hebberoàpreftardanari
t27bCJbi.$i.^» aj|0 ftcffo Rè Car|0 pcr fujfidio ¿elle guerre, che quelio haueua, fi

annoueranoBartolomeo , e Filippo del Giudice, Filippo Rocco,

Leone, e Filippo Frezza, Stefano, e Giacomo Mufcettola, Falcone

Spina, Bartolomeo, с Tomafo d'Angelo, Andrea Maggio, e Sergio

Cappafanta .

Efiendo prohibîto a* Baroni, e Feudatarij del Regno il potet cö-

trahere matrimonii frà di loro fenza faputa, e confenío del Rè, nel

i 27 г. Ci vede il medefímo Rè Carlo primo aífentire al matrimonio

contrarto irá Vgonedi Donnapetita Caualier diSalerno , e Maria

figliola di Bartotomeo del Giudice .

Matteo del Giudice nel 1 29 1 . fi vede frà gli altri Baroni del Re

gno infierne conGiouanni di Monforte Conte di Squillace , e di

Monte Scaggiofo, Giouanni, Corrado, e Guglielmo della Marra-,

GuglielmodiMarzano, e Chriftofano d'Aquino .

Nel 1 194. Giouanni del Giudice chiamaro Maeftro , cioè Dot-

tor di legge, e Protonotario del Papa, fù dal Rè Carlo fecondo fac

to fuoConfigliere, familiäre,e del fuohofpitio.

Enel 1296. Filippo del Giudice d'Amalfi fù fatto Maeßro Ra

tionale della Regia ZeccadiNapoli, officio in quei tempi di moka

(lima.

E tri gl'altri, che fotto il regnar dello fteflo Rè , e propriamente

nel 1327. teneuano beni feudali in Marighano,fi leggono Federico

del Giudice Caualiere, Giacomo di RorTrido, Giacomo Carafa, &

altri.

Luigi, e Carlo del Giudice Caualierl di conto in quei tempi fu.

ÍH38s.I3&3.£i6l roño Caualieri del Re Ladislao ,da cui riceuerono in remuneratio-

ne de' fcruigij militari 200. once d'oro per ciafchedun'anno.

E ne* medefimi tempi Aldemaro del Giudice hebbe in gouerno

le Prouincie d'Apruzzo .

Má volgendoci alquanto indietro per rintracciar l'arbore di

coloro di quefta famiglia, che fino al prefente viuono,il quale mer-

cè del laudabile vio de' Nobili Amalfitani,di precalendar nelle lo

ro fcritture i nomi de'loroprogenitorblunghiflimopiu d'ogn'altra

famigl»a,nella quale mi fia fín'ad hora abbatt uto, fará formato; per

inflrmmti in pote- aJtre fcritture da me ofleruate, appare, che di quel Marino, di cui

11 di Lebo del Giur naGque Giouannipadre diBartolomeo, del quale fopra referito

*lce- habbiamo il teftamento da lui fatto, e che fù figliolo di Sergio na

to da Leone, dal quale fi giunfe à quel primo Sergio Conte de gli

Amalfîtani» fù anche fratello v n'aitro Sergio , che fù padre di Gia

como, dal quale nacquero Marino, e Buffillo, del quale per cifno

. _ . ßato Caualiere digran fenno, e valore, fi fcriue da tutti quafi gli

a ft/toT SfGrici dcl noftro Rc§no» che PC'foadefle al Rè Carlo primo d'An-

" ' giôla diuifione trà laNobiltâ,& ilPopólo di Napoli.che fia di lo.

so ftauanoin quel tempo vmti per trattar le cofe publiche della«

- vT*" Citri,

^xfi.Cf-ioó.ttr,

|i 194.x. /Ы.144.

1 2Ç6.D. fol. joa.

«tfer«
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Çittà, con dirfi.che hauendo il RèCarlo doppo fatto I'ácquifto def i

Regno eletto per fuatabitacíohc, comedí luogopiùèomnibdb,U

Cictà di Napoli, nel quai tempo nellé cofe del publico gouerno U

Nobiltà ftaua vni ta:co4 Pbpolb,nè vî era diftintione alcuna, per ta

ie vnione ne rifuitaua, che tutte quelle cofe, che da'lui fipropone-

uano non haueuanoquella efecutione,chè eg!i defideraua : quindi t

ricercando à BûffiUô iuo intimo Cônfigliëre.per Kelà, e Iiinga efptf* .

rienza moltodà lui ftimato, il modoich'e'gli tener dbueua per far si

che le lue domande fortiflero il defidèrato effetto,- gli rifpofe Boffil-

lö con quellâmaffima di Iùnga eíperieñza : Diuide> & regnabitikm-

de il Rè bene intendendo quel che BôffilIôdirfi volcua,toglienda

alla Città il/blîto palagio, oue per le cofé publiche folea congre»

garfia fotto'colôre, che iui per l'adempimento dVn voto facto at

gloriofo Martire S. Lorenzo, edificar volefle in honor del medefi-

mo Santo vna ChicfajCome poi ve IVreue.introdufle nella Gittà la

diuifiónedelIa Nobiltá,& il Popolo,& ánchela Nobiltä frâ fe (lef

ia in più Sèggidiuidêndo, ad ottener cominciô quanço bramaua,

benche l'Aütor del libro del¡*órigine,e funda'tione de^Seggi di

Nápoli tutto cid inaprobádo, fi.forziin molticapftoli del fuô libro ti

prouare.chegiamai il Rè Carlo primo infthuiffcô riduceiTeiSeg- i^ne e'Zdf-

gi nella forma, ch'fioggi fi vede, ó che diuideifenobili da pppolári, , tiot~ d/seigidi'

iquaUfemprenellanoítraCittáfurondiuifíí-' шроИ.

, Marino fratcl di Bonillo íopradetto'con Blanca Vulcan* generé ■

Gkcotno, che procreo Mâtino, e_ PietroCaualîère.

Marino del Giudice fù Collettore della Piazza dî Nidd -diKa- - in quin, wqvifis, -

poli infièmecô'Pàolb Pignatellb¿il cfuale officiô,ché fu'ffc di g^a со- ■ ' *

iîderationc&autoritàinquei tempi, fi fcorgedairórdinefittoda! ■

medefimo Rè:Саг10риЪо,сЬЬа1№Гегс№о-0¥(Гао№о'Я^оцсйе- гг^.\Л,[о1.гц^,.

го eliggere de'miglioriVcioè de'più ricchi .Vidoneî, efédeli dellc* ter.-.

Piazze dellà Città di Nápoli, e d*altre<Citrà, e luoghî del Regno, e

dalla medefima ícrittura íi raccoglie l'autorità d'eífi Collettori dï i '• * -

taffáre, & efigere da'Caualieri delleloro Piazze tutto queüo ,cHe *' ■" " : *?

più, o menoá loropareifc conueneuolé; nei i tyg.chiamato lo-ftéf-

foMárino Caualíer di Nápoli, fi vedé interuehire infierne con Fi- ' Ti

lippo del Giudice chkinuto fimilmente. Caualiere. di Napoli per . r n»

pleggij di Gibuanuccio di Panno díScaláye di Sergio Pinto di ^7^t»7a»^5^

Napoli Maeftri Portuláni delle Prouincie di Priñdpato, e Terra di •*

Lauoro . Védefi ancora di quanta potenza fuffe ítato Míriho, ¿-» '<' * J

quantoagiatode'beni di fortuna,dairordinefáttodaIRé Carlo fe--'"'* ' ' "* * 1

condo nell'anno '1291.8 Guglielmode Mauor Caualiere,e Regio

Capitano nel Ducato d'Amalfí, che precedente informatióne della •■ г%9*' №*x6*+-

fedeltà, e qualità d'eifo Mirino, l'haueffe dato Iícenza dippter fa- -

bricare,& armare à fue fpefe vn galeóijé , per poter con quello girr

incorfo contro de' nemici della Chriftiana Fede,. e dellá publicad-

quiete del Regno . „ , ' ,

Nbnsóie quefto Mârino fufle viífuro fino a'eempi del Rè Rbbec-

to,-onde dieffo parlar douefle MAtreodaGioireñazzo ne'fuoi gior-

nali, с doppo lui il Coítanzo,¿he noaamano Marino del Giudice d?

" ~ T: Araalfi



64 DELIA В A M I G L I А

Ämalfi , Signare di più ga lee , e galconi » e come il Rè'tenca fa !a-

riato va numero di до. o a j.galcc fotto auei di Cafa Cofcia d'Ir-

fchia.e quei di Caía Maramaido , e di Caía del Giudicc d'Amalfi»

с da quei di Cafa di Cofianzo di Pozzuoli .

Dat già detco Marino nacquero Giacomo,c Giouanni -

Di Giouanni ñ feorge efcere in più feritture chiaroato Caua lie-

fe, & císer padre di Tomafo.di Marino, di Robertos di Cario Re

gio Carobdlano , o fia Cameriero delRe Carlo III E&endofi Ma

rino dato alia vita Ecclcfiaftica , alia quak fatco hauendo mi rabile

progrefsiin beneficio di Sanca Chiefa, mérito d'efsex fatto Vcíco-

uodiCafsano,chepoi nell'anno 1 385. rinundo à Robcrrofuofra-

anco Arciuefcouo di Taranto , & Comendatario perpetuo

¿ella Chiefa d'Auería . Indi da Vrbano VI. nella íua terza promo-

cione dc'Cardinàli fatta in Roma ndt 138t. net mefe di Décembre

ft creato ncl primo luogo Prête Cardinale del ritolo di S.Prudcn-

tiana.e Camerlcngo di S.C fotto del quale Potifîcato ru adopera-

to in moltifsimc legation!, â Fiorentini , Perugini , e Marchegiani

apprefsoi Prencipi di Lombardia, e quafi in turra Italia per nego

tii grauifsimi alfa Santa Romana Chiefa . e partieoíarmente per

ridurre quei popoli » с quei Prencipi all obedienza d'efso Vrbano

vero Pomcficc , e ridurli ncl gremio della Romana Chiefa, dalla-

quale in quei têpi pieai di perniciofiífirnc fdfme, fi vedeuano alte»

nati » Indi fu legato in Vngaria apprefso di Ludouico Rè di ql Re-

gno»ma hauendo i CardinaliFrancefi, che ncll elettione d*Vrbano

interuennero, fotto precefto,che Telettione fatta al Sommo Ponte-

ficato dtfso Vrbano . fufse inualida, come fatta per forza fattaü

dal popólo Romano , eletro in fondi vn nuouo Pontericc, di ñafió

me medefimamente Franccfe, che chíamororo Clemente VII. & i

coftui adherir© hauendo la Regina Giouanna Prima,per vendicar-

fi Vrbano di quedo oltraggio.priuádo perció Giouána del Regno ,

& inueßendonc Carlo di üurazzo, che fu detto il Terzo di queíta

nome.non fojamente col braccio del Papa occupé coflui il Regno,

ma per poterlo per l'auuenire íenza alcun fofpetto pofsederc, pri>

uo anco di vita la Regina , ma il Papa , che defignato haueua con-

finalzamento, che íatto haueua di Cario al foglio Reale d'inalzar

anche la fuá fameglia à fommo grado di ricchezza » e dignità , ve-

nuto di perfona in Napoli , chiefeal Rè, checonfignatohaucfse

coa effetro aFrancefco Prignano fuo ñipóte il Principatodi Ca

pua, coo fahre Citrà, & terre, che promefso Khaucua, mentre inue-

ftito ITiaucua del Regno, majnon parendo à Carlo di douer ció efe-

guire,o per non difmembrarc délia fua Corona vna Città cofi gri

de » e di tanta confequenza, quanto era quella di Capua , à per ri-

cuardo dclla poco piaceuole natura, с valuaggitàdiefsoFrance-

ico.incominciô Vrbano ad adoperar le minacciconde fù Indotto il

Rè à poncrli per alquanti di moite perfone di guardia fopra délia-

fua perfona , di modo , che ftando efso Ponteficc in vna hooeftau

prigione, non poceíse vfcir'in publico,il Papá disimulando ringiu-

lia.dimaado licenza al Re di poter ándate in Nocew.che g«à con-

^ . Cgnatn

4* Töttfici,$t Cari*

mella Ш d'Vrb*-

tiaccone ntlii fit-

dé "Pornef. g taré.

wlUwta d'yiban*

dot douane itu

antiquum >& у*-

Tia.Tarent.

»14.

Coßatnp biß., di
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iignata era ftata al ñipóte perfuggirjcom'eflo diceua,icaldi di Na-

poIi,& ïui án¿tato,e fortificatala di buone guardie, creo nuoui Car- ;

dinali, e fette alcri de'gli awichi ne pofe ¿n prigione.opponendo

loro, ch'haucflero col Re, с сб l'Antipata controdi lui congiurarp,

i quali fè anche crudeliífimamentc tormentare, cfràqucfti fuil *

CardinalMarino, incominciandoanchéaforrnarccontroiiRevíu " * *.-".**,< •

proccffo,haucndolofatro primieraméte citare per priuarlo del Re- •* " . :i h

'gno : пц rifppndendo.il Re.chc prefto farebbe andato in Notera a ?; *

purgare non non le parole, ma con l'armi.qucl che fe ii opponcua» ^

& ctfendoui pofeia andato^con vn valido efercito.col quale añedid

la Citrà, literato ne fu il Papa da Remondo Orfinp del Balzp

Cote drSolcto.chc íú poi Principe di Tarátoícp le genti,chc fqtto

di eíTomilitauano.facídolO co'Cardinaliïmbarcarenelpiù viciqp

lido sù le galerc de Gcnouefi, che à qftp effettp venir fartp haucua»

& mentre il Papa ih quefto modo nauigaua vcrfodi.Gcnoua^i

quei fette Cardinali, che Haueua in Notera pofti prigioni, con no . < ,

più vdita barbara crudcltà , ne fè cinque dïeflï riponere dentro d' > : г ^, ^ ^

alcuni facchi , & gittar viüi nel mare , & ira quefti fù il Cardinale .*"..«

Marino, benchcalcunaltri voleflero.che fuflero fatti moriré dal

Papa per mano del Boia in efecutione della/c^tenza di roort«^

contro di loro fulmínate, come rea ^di'Iéf^maeÀà^ il che hö voluto

riferire per dimoftrare il lacrirneu$ fine dWhubmo cosi grande,

il cui framlacro vedeffi Ip Amalri nclla Çhieïa maggiorc, fotto del

quale fi legge qucüo EjHttífio.,. V';" ) . ¿: . , ' ' re ^ л ?

Marinus de ludice ÄrJÜe^ifco^us^arentinus

SancJç Pudentian% tk. Fasloris Cardinalis,

S.R.E. Сamerartus. •'■•.*:." ,i

Obijtfub Vrhano Summo Pontifiet - j

- ' ' i. Anno Domini M. CCC. LXXXV. 1 ; ; ! > \ ■ ■ r 1

Tomafo primogénito figliol di Giacomo.e fratello del Cardinal tfit. • *

Marino gia detto,fù Prefidente della Regia Camcra,e ñel 1 3$ 3. f^ fol. 1 77. и

vede anche Luogotenente del Gran Carnerario» fu coftui cafara

có Cubella Guindázzo figlíuola di Franceíchcllo Marefciallo del*. >398-/- 4¿* i

Regno, e di Beritella Caracciola detta Carafa, da' qua.li nacquerp l4Q9«4> rr&**}

Andrea.Giarorno Abbate, Boffillo, e Bertiraimo.Quindi hauendo

Matteo Strambone Caualiere Napolitano dato in pronto al Rè

Cario terzo vna Corona d*oro adorna tutta di perle, & piètre pre-

tiofc,la qual teneua per once 4oo.da Agnefa di Durazzo zia di eífa

Re Carlo.riceuèpermallcuadoredi 50. oncíeFrancefcheIIoGuh>

dazzo,à cui per mancamente del debito,furono per via di giuftitia -? .

toltc dal creditore le cafe al foro.o fia mercato della Citta.appreflp

le cafe di Feulo Brancaccio , e di Pauiello Scaglione , ma ii Guio-

daccio per ripligliarfi la fuá cafa, diede in pegno al creditors

vna corona d'argétoprcftatagli da Tomafo Caracciolo detto Ca-

' • I rafa.

-vests 1
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rafa,& vna collana di perle.vn paio di circclli a rofe di oro adorne

di pictre pretiofe , vna frontíera di perle , & vno hacino con fei

- tazze d'argento, preftategli da Tommafo del Giudicc d'Amalff

Vicario del grande Camarlingo del Regno i ikhene dmioftra

non fdlo la nobîlràidella cafa, ma la grandeza, nella quale fi man-

teneua Tomafo eià detto: E venendo a* fuoi fíglioli, Andi caí fù Ca-

ï}8»'. iiSj.f. 77* Éhcriere del Rè Carlo terzo,dal quale ne] 1 382. fu fatto Capitano

1391.139? /188. à guerra della Terra di Càftrouillari, &fuodiftrerto in Calabria,&

i}8a.it8j./-335 íeguitando con la, fteffa fede a fcruíre ¡1 Re Ladislao fígli'olo di

»343 /«<*$' *-ar'° giàdetto> del Яи*'е ^u anche Cameriere,'& Confígliere,

• " cosí dilütjcomc degi*aírrí fuoi fratelli.che la fortuna del incdefimo

Rè feguifauana,fi legge,chc volédo andaré il RèLadislao la fccôia

voira in Roma à rirrouarC Papa Bonifacip ц da cui fperaua d'dier

fouucnuto nclla Guerra, che hàueua contro del Re Luiggi, con lui

aridaranoil Duca di Sefla,il Côte diLor'eto.GiouanneJlo üozziuo,

Sampagüone di Loífredo, Gurrello Carafa,Andrea, del Giudice,&

fratelii.GurrelloOrigíia , Annecchino Mormile , & Giouanní Spi-

€*Яап%о tti. 10./. neHo,come appuntó vc'gono riferiti dal Coßäzo.Qmndi dallo ftcjfo

tji. Re Ladislao n'óttenne in ricompenfa de' fuoi feruigijinfieruc con

Boffillo fuo fratello in dono nel 14.or.per Щ,е loroherediin feudo

la gabella del rrragg'ibr Fundaco, e Doharja dclla Terra di xYJaiori

del Ducato d'Amar&infíno alla'íumma d'oncie annue 6o.cqn,rima-

nere il di più che da quella s'lPaucffe poturo percipere à benefítio

delIaCorte Regia: rié'tjuí rVrmañdoíi la beneficenzadi quelRè

gli fe anche dono delta Gabella dcllo fcánagio délia Città d'Amal-

b, da tenerfi da effo.e fuoi heced^e fucceffoci in feudo, e fùSjgnor

délie Terre d'AgropoIi^lla Rdcca delfafpro.e di Monceiano nella

Prouincia di Principato cic» a,. >3c anche délia Terra d¡ Cartel lo à

mare délia Bruca délia fteffa Prouincia di Pripcipato , che poi nel

Í4*5«f«*e**f» j4t j.hebbe à venderé à Frálicefeo Capano.hcbbe anche côceiîîonc

dal medefimo Rè d'onze annue 43. fopra te collette, & altri paga-

'цоо. A f. S*'» menti fifcali.della Prouincia di Priacipato-çitraînel «400. fù fatto

Giuftiticro délia fteffa Prouincia , la quale con la medclïma caricas

Souernô anche nel 14 1 o. in luogo di J3.4ldaffarre délia Ratra Conte

1 Caferta, e d'AIeffano & nel 1415. fù anche Gouernatore, & Vi

cario nella Calabria. In quanta opinione (lato poi fuife di faggio,

e prudente Caualiere appreffo délia Regina Giouanna féconda..»

délia quale fù anche inti no Coníiglierc, tí feorge dall'hauer queila

1417. VttTê nc* I4,7* commeiTo à lui, & á Giouanni Tomacello,& à Giacomo

fol. »70. üu GrifFo Giurifperito,tutti tre chíamati Rcgij Cófeglieri, la deciilone

délie controuerfíe, che ve teuano trà Ricardo Aldemorifco, & il

Regio Capitano,& Vniucrfità di Capua.fopra di certe franchitic,

immunità, e giuriiditioni, che dal d. Ricardo tí pretendeuauo nel

, territorio Capuano i onde alio ípeffo ne fortiuano íanguinoío

M,7./-I4Í* riffe, e crude mortalità fra IVna, e l'altra parte ; enello fteffoanno

vedefi Andrea eifere Regio Careliano dc'Caftclii dellaRocca-

1417./Ô/.1 19. dell'Aípro , e dclla Saponara nella Prouincia di Principato citrai

с ncll^nno medefimo octcime infierne cod Lioncllo fuo nipotv

fíglio»
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fîgîiolo di BuíftHo fuo frattelío Pinricra , ctotal gabella del mag-

g;or fundico , & Dohana de-Ma Terra di Maion, fenza nienre ri-

tcicrii oe¡ n Regia Corte, che per la fnmma aflolutaméte di oncie

éo.anntie era ¡taca ad ello Andrea, & à ßoffiüo fuo frareJIo conce-

dutadai Rè Ladislao. Fu Andrea cafato con Luifa Brancaccio,

detta lmbriaco,ch\ra ftata primieramentcmoglicd'vnCaualicrdi *4*3»**Я*

cafa CoíJ:>, с cön eíía fe vn'altro Tomaío .

Tomafo fu ancor egli conforme a! padre cawlieredimolro fen>

no.onde fù Configliere dclla ftefla Regina Giouanna Second a,foc-

cederte al padre nclle teire di A^ropoli, dellaRoccadell'Afpro, 6c

di Montcfino.nclla gabella dello fcannaggiodella Città d'Amalfí

nell'annua prouifione di oncie 4j.fopra le collette, & altre funtioní

ítfcali dclla Premiada di P¡ incipato cicra,e nella meta del maggíor

fundico, & Dohana dclla Terra di Maiori,& n'uttenne per morte*

del padre nel 142 ^.i'inueíticura dalla Regina Giouanna, fu raarito

di Bannclla Capece.e con eíía fe vn'jlrro Boffillo.che nel 1450. de

nunciado la morte del padrc.c pagando il íolito rilieuo.hebbe Гш-

ueftituradal Uc A¡fonío pumo de* feudi parerni, del quai Rè nei

tempi della fuá fanciullezza fu paggio aífai fauorito, e peruenuto f48j- inproc- Ш-

coll'età in moltaftima di valoroío guerrière, nella prima coogiura tydfrwf №• 96

de'Baroni controdel Re Feidinando d'Aragona.da'quali fu chia-

niato all'aequifto del Regno il Duca Giouanni d'Angio, intrépida

mente foftenne Giouanni le parti del Duca, di modo che andando

alla fine profpere le cofedel Re, che quafi rutto il Regno haucua

ricupcrato.e vedendo il Duca tutti i parteggiani íuoi ó morti.o pri-

gioni , o vero in efirema calamita , con due galeoni fe n'ando ia*

Prouenza, lafeiando, come dice il Pontano,& appreíTo di lui il Co

fia ruó, vn grand iffim o defídc u'o di fe,particolarmenre appicífo Ia_.

nobilta, perche era di gentilifiími coftumi,di fede, e di Jealtá íi ago

lare , e di gra ndiíTima cót inenza, e íermezza, boniííírao chriília no,

libera litfimo, e grariflimo, & amatore di giuftitia, e fopra la natura

de' Francefi graue , feuero, e circofpet'to: onde per le tante virtù

di quefto Príncipe, fi mollero molti caualferi del Regno a feguir la

fuá fortuna , & andaré con efso lui in Francia, fra h qua Ii, como

piu eclebri, & iiluftri, vengono enumeran dal Coftanzo il Conce _ ...

Nicoló di Campobafso.Giacomo Galeota^ Boffillo,detto corror. Й £ **

tam6te dal roedefimo Coftázo Roffello del GiudicejSoggiungédo, í0 ' *7a*

che quefti due vltimí caualieri perfiftendo à far la lor diiuora nella

Francia appreíTo i Rè di quel Regno , e parricolarmente apprello la

perfona del Rè Luigi Xl.pcrucnnero in tanta riputationc di guerra»

che il Galeota fù Capitán Generale del Rè di Francia nella Batta-

glia di S. Albino , doue hebbe vna gran victoria, «3c BorfiíJo fu fat-

to generale dal medefîmo Rè nella guerra del Contado di Roífi-

glione conrro il Re d'Aragona, doue fi porto con tanto valore, e ft

tante, e cosi honorate fattioni,che il Rè gli die titolo di Conte Ca-

ftrenfe, o fia di Caftro, Stato grandiífimo di quelle parti, e di più

fli diede vna fuá ftretta parente per moglie.chiamata Maria d'Áli-

rer,ciTendo Boiïillogià vedouodi Carmofína Caracciola fTgliuo-

h di Giouanni. I * Bo£
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nelteßamttodiBer-

tiraimonelproc. di

Шпо,& Giutiofol,
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1315./л/с a». /Ь/.

1361. Infírmente

dotale per notarcj

Giorgio А'Атсгитф

Boffillo fígüuol di Tomafo, e di Gubella Guindazzo, fu caualie-

rc, camericre,cconfigliere anch'egli del Re Ladislao, dal quale

perhauerloferuitofedelmente, n'oteenne in feudo nell'ànno 1 39S.

vn'annua prouifione d'oncie 30.da perciperfi da íc,e fuoi heredi in

perpetuo, cioè oncic 1 5.da i deritti Regij del maggior fundaco, e-»

Döhana délia Città di Vico di Sorrento, e gli altri quindici fopra

i deriíti délia Gabella del Bagliuo délia terra di Campli in Apruz-

zo:nel 1402. daH'ifteíToRé iníieme con Andrea fuo fratello n'heb-

be in dono la gabella del maggior fundico , e Dohana della terra

di Maiori del Ducato d'Amalfi fîno alla fumma d'oncie annue fef-

fanta,fù anche coftui Signorc délia città di Capaccio co'fuoi cafali,

с délia terra^dí Trentenara nella Prouincia di Principato citra, с

del caíale di Orta nelle pertinenze d'Auerfa.e per graria fpecialo

del Re ottenne facoltà di poter diuidere i fuoi fèudi , e beni à tutti

i fuoi fígliuoli egualmente , hauendo hauuto per moglie Cubellau

Caracciola figliuoladi GíefuevedouadiMatteod'Ayello, echo

doppo la morte di Boffillo fù moglic di Marino della LagoncíTa-

Signor di S. Martino.econ dará fuá moglie Boffillo procrcato

hauendo Lèonello, Bertiraimo, Hertore,Francefca moglie di Ste

fano Pignatello, & Antonetta, che fù moglie di Paolo Brancaccio

ñipóte di Raynaldo, Cardinal di Santa Chiefa. ■

Succederono tutti igiàdetti fratelli.cioè Lionello, Bertiraimo,

& Ettorre nella città di Capaccio, nella terra di Trentenara , e nel

cafal d'Orta in virtù della paterna difpofitione.e della facoltà4co-

ceduta dal Rè Ladislao al d. Boffillo loro'padre, di poter lafeiaro

egualmente i fuoi feudi à tutti i fuoi fígliuoli: Lionello pero infie

rne con Andrea fuo zio nell'ànno 1417. fi vede hauer conceífíonc

dalla Regina Giouanna fecôdadll'inrera rendita del maggor fun

daco , & Dohana della Terra di Maiori , come di fopra detto hab-

biamo, pafso coftui da queda vita fenza fígliuoli, come colui che.»

non fù mai cafato ,egli foccedette Bertiraimo fuo fratello mag-

giore,che fi compró anche da Ettore fuo fratello l'altra terza parte

della città di Capaccio, della Terra di Trentenara , e del cafal d*

Orta, e la fteífa Regina Giouanna féconda v'interpone il fuo aíléfo

nel 1 323. hebbe Bertiraimo per moglie Giouanna della Marra, &

morendó fenza fíglioli legitimi gli foccedette Fräcefca fuá forella,

che maritata à Stefano Pignatello,come fi di(fe,portö in quella fa-

roiglia la fignoria d'Orta; & Ettorre già detto infierne con Tomafo

del Giudice, & altri caualieri della piazza di Nido, e di Capuana

fi vedono interuenire nell'homagio dato al Rè Renato adottato per

fígliuolo dalla Regina Giouanna II. nel 1442.

Gioífecódogenito di Marino,e fratello di Giacomo fi diíTe per ío»

pranomeCerba dalla Carba,che fopra dello feudo delle fue armi

alzaua percimiero, vedefi coftui come vno de'Baroni, & feudata-

rijdel Regno interuenir nella moftrá farta nell'ànno 1 325. nel la-

Città di Napoli per ordine del Rè Roberto. Hebbe per moglie Có.

teffa della medefimafua famiglia del Giudice, & con cíía fe An

drea, PetrillOjMarino AbbatcA poi Árciueiouo d'Amalfi, Luiggi

■'• * detto
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detto LifolO) Beatrice,che fù maritata à Nicolô, che nella fcrittura

feñza ponerfi il proprio coguome ,v¡en chiamato aiïolutamente*

dalla patria»Napo!itano,biic»gnando , che fufle di nobiliffima fami-

glia dal tirólo di fignorc, che dar fe li vede,folitoaHolutamente*

darfi in quei tempi à pitГоле di grá cöto.e Caterina l'altra fígliola

di Giouáni fù moglie d'Andrea Comité Maurone,che come vcduto

rubbbmo era della fteíTi famiglia del Giudice,& furono ancho

"fue fighuolc Lcritia, e Chiarclia, e Cubella monaca in Donna Ro-

inita di Napoli , nel qual monaftero in quci tempi s'ammetteuano

aíTolutamcnte le fignore nate da caualieri delfeggio di Nido pofto

nella medefima contrada

Luigi chiamato Liíolo dctto anche Cerba,fùcaualiere,cameriere,

& intrinfeco familiäre del Rè Carlo terzo , Sc Caftellano del

caftello di Scala. Hebbe coftui per moglie Giouanna Capuana-,

fígliola di Coluccio.e di Gancia di Alagno,di cui procreó Marino

Filippo,Pinro,Lionctto,Giouani Abbate,& CónteíTa moglie di Lo-

nardo Rummo , famiglia eftinta nella Piazza di Nido di Napoli

figliolo di Giacomo, с di Couella Pígnatella.

Marino fù marito di Margarita d'Alagno forella, che fù di Conti

di Burrello ,e di Bucchianico , che-fu poi moglie di Rinaldo Bran-

caccio Signor di Tremola, & Laureano , e con e(Ta fè Tomafo, ch'

interuenne con Ettorre del Giudice, & altri caualieri di Nido nell*

homaggio fatto al Rè Renato, come dctto habiamo, e fù marito di

Alfana d'Afflitto, e Paola maritata in ArrecoBrancaccio.

Da Filippo fratello del già detto Marino nacquero Alfonza , o

Gilemma: e Lionetto l'altro fratello fù padre di Andrea, paggio»

e camcriere del Rè Alfonfo primo .

E Pinto de fopradetti medefimamcte fratello fu cafato con Lau

retta d' Amogliano fameglia nobile, ma eítinta nella Cictà cJ'Amal-

fi , con la quale fè Pacilio primogénito, Piétr'Anr. Paolo, Cofmo,

Liíolo Abbate,Saluatorc,Angela,c Chiara monache nel Monaftero

di S. Maria d'Amalfí.. -

Pacilio primogénito fíglioídi Pinto íí caso со Cianciad'ÀIagno

del feggio di Nido di Napoli, e con efla fè Giouanni Luigi.Michele

Arcidtacono d'Amalfí, Nicolo, Elena, e Caracciola moglie di Ber

nardino Branda.

Gio: Luife prefc ç moglie Vittoria di Bonito nobile Amalfítana,

С cóefla fe Paola,Paçilio,eNicolô Andrea Abbatc.Paolofù cafato

con Ipoüta d'Afflitco nobile della medeíima Città d'Amalfí, coix*

la quale fè Antonio.Scipione, Marco Antonio, e Marcello.

Antonio fù cafato con Vittoria del Pezzo nobile d'Amalfí zia-

carnaledel Principe di Santo Pió, с del Ducadi Caianello, di cui

il fè padre di Girolomo¿ marito d'ífabcll a Scaglione nobile della-

cittàd'Auerfa. • . . ■

Scipione fratello d'Antonio fopradetto fù cafato conFrancefca

Poluerino, con clía procreó Giufeppe Doctor di legge,Gio:Andrea,

с Tomafo.

Cío;

at.

1405. inïirumcnto

dotale per Giacomo

£ Япегьцо i' Л'

malfi

ttel proceffo di Gio;

\tncen-%o,Gioleppe,

Lclio,cGio: Andrex

del Giudfce con la-»

fia'Zga di Nido itL»

Banca del M. datti

BorrcUo pro Giojfo.
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rtiprot, 'tri Mario,

e Giulio delGiudice

in Banca di BumНо

ffelproceff.diTopa,

в Barbara del Giudi-

ce con lapiaTgadi

Nido hi dttta Banc*

tfi Borrello.

Gio: Andrea hebbc per moglie Delia della Bella famcglia 'nobi

le,& originaria Fiorentina,co¡} la quale hi procreato Fra-ncefca.

Marc'Antonio fratello anch'eflo d'Antonio.e di Scipione Торга-

detti.có Angela di Narni Mâciaelli nobile della Cirtà di Narni hà

generato Gio.-Vincenzo, Franceíco Antonio, Giulio Ceíare,c De*

men ico.

Gio: Vincenzo con Giouanna Octone de'Signoridi Preturb ncl

noftro Regno , ha generato Lucrecia .

Marcello l'vltimo de'già detti quattro fratellifigtiolidi Paolo,

fù calato con Violante del Pezzo forella di Virroria , che dieem-

mo effer ftata moglic di Antonio del Giudice il prin.o de g¡á detti

quatero fratelli , & con ella non fe figliuoli .

Nicola fígliuol raedefima mente di Pacilio , e di Ciancia d'Ala-

gno.con Antonia Branda fèDionifio Clerico, Gio: Gerónimo ,e

Marc'Antonio .

Pietr'Antonio íecódogenito fígliuol di Pinto , с di Lauretta di

Amagliano, fù roaritodi Siorma Kafcica nobile della Cicrà di Sa-

lerno.dalla quale nacquero Franceíco, Alberro.Alfonzo.Agoftino,

GiotAndrca, Berardino,AngcIa moglic di Diomcde d'Affl.ttc.Ma-

dalena.&Ipolita.

Alberto par che hauefle vn'altra moglic Caítriota.ma con Laura

Bonito fè Gio: Alfonfo, Gio:Luca,Agoftino,Tiberio, & Afcanio.

Gio: Alfonfo fù Giurifconfulto affai famofo de' íuoi tempi, e con

Camilla Frezza del fcggio di Nido di Napoli forella di Marino Re

gio Configliero fè Albertino , che con Fuiuia Sebaftiano nobile^

della città di Scala fè Franceíco, tk vna figliuola moglie di Marc'

Antonio di Roggicro.

Franceíco fù Signor di Lauriano in Principato citra, e cdn Vir*

gilia Prcta nobile Genouefe fè Antonio, & Antonia data per mo-

glie à Giulio Bonito.

Antonio íucccdettc al padre nclla fígnoria di Lauriano,ch'hcbbe

pofeia à venderé ad Alfonfo Sanfehce, il cuitígliuol n'otrenno

titol di Duca da Sua Macftà Cartolica. Fù fuá moglie Don Auna-.

Sebaftiana Ortis nobile di Scala forella di D. Francefco Marche-

fe della Rocchetta, con la qua U ha generato alcune fígliole; indi

fi caso con Guarrrcri Baroniffa di con la-»

quale intendo hauer procreato figliuolimafchi.

Gio; Luca fecondogenito figliuolo d'Alberto, e di Laura Boni

to, hebbc mogliedi caiad'Afâuco , e con eíía fè Marcello.

Marcellohebbe ere mogli,la prima di cafa Brancaccio forella di

FraLellio Gran Croce della fuá Religion Gerofolimitana , o

cosí celebrato Capitano per S.M.C.nc' tempi de'noftri padri,e con

eífa fè Gio:Battifta,e Maria.Indi fi cafó об dona di cafa Pígnateíla,

có la quale affidaeoíi, nongionfe à co;ifumaril matrimonio perla

morte fopragiúta à d. íignoraj e la terza fù Adriana Caracciolá de'

Signoridi Vellamaina ,con la quale fe Popa ,e Barbara.deile qua-

li.morto Gio.Battifta,Popa affofuunaente fi maritô с ó Carlo Guiij.

dtzzo di quci del Scggio di Capuana di Napoli .

Tibe-
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Tibetio qiuriogcnito figliol d*AIberto,e di Laura Bônîto fu ca-

Ualiere» e Comcndatore deH'ordine militare di S. Stefano di Fifa»

conferitogli dal Gran Duea di Fiorenza , del quale fù in molca_

gratta, & con Elettera Calefati figliola di Pictro, e di Marietta del

ïigflofo,tuttc due famiglie oobiii dcJia città di Pifa,fè Mario, Giu- nel preceflb *лШ*

Iio,FIauiâ moglie di LuigiAntonio Pagano de Duchi di Terranoua, no'e Glklio ^G"*-

& poi d.i Proípero Gall uccio Barone di Tora. Mida moglie di Gio: ce" la

Battiíla Cór.falone nobile di Rauello , с Preiîdente dclla Regia- Ami9

Camera dclla Summaria, e Zinobia moglie di Antonio di Liguoro

del feggio Portanouadi Napoli.

Mano fù cafato con Anna Capece Scondito,c5 la quale fe María

maritata ad Aleflandro Confalone Giudice dclla Gran Corto*

dclla Vicaria, rTgíiuolo di Gio: bactifta g'à detto; & vedouo Mario

di quefta fuá pnmicra moglie.fi prefe la féconda,che fù Aurelia di

Maio nobile del Sçggio di Montagna, con la quale hà generato

Antonio, che morí fanciullo, Domenico, Niccola>Tcreía, data in

moglie à Giulio Galluccio, Felice, e Catarina .

Giulio fratcllo di Mario già dctto.fù caüaliere di San Giacomo,

eco Beatrice Claritiad'antica.e nobil famiglia délia città di Troia

fè Tiberio, Gennaro, Pietro, Marcello, Andrea, D. Vmcenzo Cle-

ricoRegolare Teatino, Giulio pofthumo,e Lilla; de quaíi Andrea

mori feruendo Sua Maeftà in Porrolongone capitán d'infanreria.;

Marcello moriferuendo hella piazza d'Arme d'Auerfa ne' tempi

délie paíTate riuoltc del noitro Regno , e Pietro mori quefti anni

à dietrod'infermità naturale.

Tiberio fié fa ttoSígnordella Torella nellaProuincia di

Afcanio Paltro figliuolo d'Alberto ,e di Laura Bonito con Vio^

lante d'Afflitto fe Andrea, Alucio, Decio, Marino, e Fr. Fabio ca-

ualier di Malta.

Marino fù cafato primieraméte có vna Signora di cafa Mordete«

con la quale fè Afcanio, è pofesa con Andreana Caracciola, ch'era

ftata primieramence moglie di Marcello del Giudice, con la quale

non fè Marino alcun figliolo .

Alfonfoterzogenito fígliol di Pietro Antonio, ediSionnaRa-

feica con Camilla di Alagno fè Gio.« Giacomo, Gio: Tomafo, Gio: Het proceffo di Gio*.

Donato, eGio:Ferdinanuo, e Coftanza moglie di Luife d'Alagno. , & aim

Gio:Donato con Portia Sciabica nobile Salernitana fè Giulio,e t íl" lcLt

T, Tiarza üt Nato.
Gio:Battifta . чч

GiotBattifta con Portia d'Aponte del Regente Marc'Arironio fè

CarIo,Giouáni,Giuditta moglie d'Andrea Bonito nobile d'Amalfi,

e Cario Па cafato con Annucciadella nobil famiglia Barone, ch*

boggi folo rifledc in Amalfi, padre di piu figlioli.

Cofmo fígliolo medefimaméte di Pinto.e di Laura d'Amaghano

fù cafato con Beatrice Roícica nobile délia Città di Salerno , da

quale nacque Filippo.

Filippo fù cafato con Lucretia Longa de*Matchcfi del Vinchia-

turo, fo relia di Federico Auocato fiícale di Vicaria, e da eífí nac-

quero Gio: Franccfco, Carlo cherico , e Giouanna moglie di Do-

menico d'Afflitto. Gio:
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Gio: Francefco fu cafato con Felice Frczza íorella di Cefareí

Regio Coníigliero , с di lei fi fè padre di Lelio , e di Fuluio Capt

in di fantí.

Lelio con Luiía Ferraro figliola di Gio: Batrifta nobile Cofen-

tino ba proertato Franccfco morco in età puerile, Horatio, hog<4

viucnte ,e Lucretia.

г fta Famiglia fi с fopra difcorfo à picao .
■

r; * ? . » .•,:;bítci> : >s4¿;) ra h да c^tU j il! wuM
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MONACO.

QVanto fia nobile nella Fräncia.e partiieolarmente nella Pro*

ucnzala famiglia Monaco.ii porrà in quaJche parte collig-

gere dalle mpke^icritture de' noftri Regali Archiuii, сho

"aVperfonaggi di quel Regno fanno mentione; mentre ef-

fendo ftati i noftri Re Angioini ' nella Francia Conti ancor di Pro-

uenza¿e'\Signori d'altre Prouincic.e Città.lc ipeditioni délie ícrittU-

re a quelle Prouincie.e Iuoghi a lor ioggetti appartenenti.ii faceua-

no,e regiftrauano nel noftro Regno, ouequei Re faceuan la lor di-

mora,e da quel che di mold Caualietr della ftefla famiglia Mona*

со ne' medefimî noftriitcgalr Archiuii fi lèggcche con varie occa-

fioni dalla Francia nel noftro Regno ne yennero in feruigio de' me

defimî Re Angioini,loronaturaliSigtióti,olcreaIle molce memoric,

che appreffo di graui Aucori fi ritrouano di moki chiarj perfonag-

gi Francefi col cöghöme di Monaco..,". / .i' . " <\

ЫеД 1 275-Giouanni Monaco chiamato'¿b]titoló 4ifS ignore, in-» X175../Í./0/.225.

quei tempi di molta eftîmatïone,per tener néllaProúeriza a/ íeruigi

di Re Carlo primo vn fno cauallo,fi dichiara pero' ercd i tore deПа-

Regia Corte in quattr'oncie d'oro.

Nel 129г. Pietro Monaco figliuolo di Berengario, chiamato Ca< 1192. 1293.^.

К ua- fol 147«
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ualicre,ritrouandofi prefo in man de* Catalani, infierne con Duran-

doCurrachio flgliuoIodiPietro, ediPietro rîgliuolodi Bernardo

di Guardana.çhiamati tutti di patria de Aquis.città della Prouenza,

ordina il Rc Carlo fecondo, che fîpaghi per loro vitto, efoftenr«.

mentó a clafcheduno d'efti, libre cinquantauno di coronati prouen.

sali,e che cosi ficorrifpenda loro per l'auuenirc.fín a tanto, che in-,

poter de* nemici faranno detenuti.

Ulfonfé Ciaetone Gióuanni Monaco poßoda Alfonfo Ciaccone ncl numero de'

uelle vite de Ton- Çardinali fatti dal Pontefícc S.Celeftino di quefto nome il quinto,

Hßa» e Cardmati. benche Filippo Probo vogli.che da Bonifacio Otrauo íucceflore di

, Celeftino fuffe ftato a quella dignità inal^ato,eflerfi detto Monaco

GiouauntVro о. ^аца famjgjja taj nomc nobiliißma nella Prouincia di Piccardie

Undrea Vittorelli ^c^a ^ranc*a>e non perche profeflato hauefle in alcuna monaftica-

nell'addit adjilfi- ReIigione,l'auuerti Andrea Vittorelli nclPannotationi,che fè al pre-

/о Ciaceonenel Ыо* detto Alfonfo Ciaccone,col teftimonio dt molti altri approbatiflimi

go citato. " Scrittori,fû Giouanni Doctor infigne nella profefsione della legge

canónica, onde compofevna dottifsima Chiofa ncl fefto libro de*

Decretali,comc nel fronteípitio d*efso libro fi legge,& efsendo d'af-

fabilifsima natura.e moho verfato negli aflFari del mondo,venuto in

Napoli,fù intimo Configlieredel Re Carlo fecôdo, al quale col fuo

configlio fù di non poco giouamëto,fu Vicecancerijçre , Legato per

la Sede Apoftolica appreifo di molti Re,è particolarmenre à quel di

Francia,onde fundo in Parigi la Chiefa.e Colleggio.che dal fuo co-

gnome fi difle del Monáco,oue il fuo çorpo fù tVafportaco, efsendo

morto in Auignone,oue era Legato nein jrj.neïla quai Chiefa íoc-

to della fuá ftatua gli fu affitfo il feguepte epicaffio.

Hic iacet Dorntñu*\ Joannes

MonAchus Amblanenßs diocefis\

; .... Tituli S'anclorum\- x ,

f'.' 1 "'i.7.,s" ; " . Marcellinb& Petri

.л Presbyter Cardinality

' . Fundator iftius Domus,*

Qui obijt Aueniom anno Domini MCCCXI1L

" Die XILmenßs Augufth

Sefultusfuit hic frima die menfis

Oftobris, anno codetn, —

Orate pro со.

Fù fràtello di Giouanni Monaco Cardinale,Andrea Vcfcouo No-

uiomenfe,il quale hauendo di niolte rendiré, e poderi arricchito îl

CoIIeggío fondato dal frateljo. Giouanni in Parigi, iui morendo fù

fepo!to,& erettágti ^infcrittioncchefieguc .

Hic
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Hie facet Dominus Andreas

Aionachus Ambianenßs Dioccfis,

Quondam Nouiomenßs Epifcopus,

Ъ ratergermanus Domini loannis

Monachi iftius Domusfundatoris.

Qui obifi anno Domini ....

Aprilis apud Sempigniacum3propc

Ñouiomum3infeptima die menfis

Sequentisfuit hicfepultus;

In augumentum fcoIanиm domus huiиs

Quatuor militaflorenorum de Florentia legauit.

Orate pro eo.

Nel i jo^Simone Monaco di Ripa del Monte.Hoftiario.oiia Ca- H°w*i.A.foU

meriere.e fcdcl famigliare del Re Carlo fecondo.fù fatto dallo ftcf- a07'w-

fo Proutfore di tutre le fortezze.e Caftclle délie Prouincie di Capí-

tanaca^ Bafilicata pce morte di Ginotto de Vinia.

Matteo Monaco chiamato Caualiere, edi patria d'Abaâiuilla^

nella Frâcia,venuto nel noftro Regno a* feruigi del Re Roberto fuo W-v-t*- *o?.f.

Signore.nel 1 3 1 9.(1 vede efler Maeftro Portulano dclla Puglia infie-

ine con Gaudio Romano délia Scalea;nel 13 24-era Capitamo délia ... .

Cktà d'Auería, e nelfiftefto anno fù dal medefimo Re fatto fuo fa- Jî!í /,j«. £;

miliare.e Maeftro Hoftiario.ô sia Magiordomo délia fuá cafa Rcga- f0l.y¡,

Ic,e nel 1335. era Caftellano del Caftcllo di Barlerta , nella quai 1339.1330. B.fol.

Terra si vede efser cafato con Curatia di Santa Croce, famiglia iui 137.(0-.

nobiîifsima.di cui fu padre di Sancia,che nel 1 347«era vidua di Mi- 1334-«335-*-/Ь/.

chele di Ber.nobiliísimo anch' egli Caualier Francefe. *»S»

Socceduta la morte del Re Andrea, detto Andreafso , primiero *íl%¿folio%t.

marico della Regina Giouána prirrra,nó séza fofpetto,che per opera Ч4«-*«*^175**'

della fteffa Regina fufle flaco vit uperofamente ammazzaco, e prepá

rate hauendo il Re Ludouico d'Vngaria,fratelIo del morco Re An

drea* vngrofso efercito pervenirnel noftro Regno a vendicarsl

della morte del fratello, ediffidarafi la Regina col Re Ludouico di

Taranto fuofecondo marico di potec resifterc có le loro deboli for-

zc all'irato Re Vngaro,rifolfero,come eíeguiiono di fuggirfene ixu

Prouenza,& in tempi cosí turbofenti.hauendo Vgone Monaco Ca

ualiere, edi patria de Aquis, Signor di Villantie, Regio Vicario

della detta Città Aquenfe , feruico fedelmente efsi Rè con carrica •<•*» * '

di Ferrier maggiore.con tre foldaci a cauallo.c quattro feruicnti au

f>icdi,tutti,a fue fpefe.e per molto cempo;t Re predeccinel 1352. ia¿ itft&fol.íf.t

ricognitione di vn tanto bcnefício,nori folameote gli donarono per

fccluoifuccefsoricutti i Regii dericti, éntrate, &emolumenti nel

detto Caftello di Villantie, ma anche il mero, e mirto imperio , &

Qgnt alera più picna giuridittione nel Caftellopredetto.

К »
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In regtft, CarolilI-

Itêr.fign.iiu.jt,

fol.i6.ttr.

Ce/are "Noñradamo

nell'biß'di Trouen-

¡r¿* in lingua Fran-

çtfefoUâfOif. lit.V,

ibidem /".405.

■ S ..■ iA *■ <• 4 г

.3 . - r . • ■ ,i к ; ¿

.«i.i •*. <■ ¿ к ■• •■ у » i

fatente in fom<i¿

di privilegio del

i^oj.in potete di,.

D.GuglitlmQ Mo

naco.

Giouannï Monaco di natione anche Francefe fu eletto Vefcouo

di Malta nel 1446.a a,diGennaro,e pafsó da quefta vita nel 1458. a

í.di Giugnb.eiíendo flato i'ottant* vnonella ferie diquei Vefcoui,c

i'ottauo di tal nome,

E potrebbeaUresiefserauucnuro.checo'Prencipi Normanni ne

venifsero dalla Francia alcri Caualieri delia famiglia Monaco.men-

tre fra gli altri, che concorfero ncHa fpeditione di Terra Santa,de^

ftinata dal Re Guglielcno il ßuono.o fia il fecondo di quefto nome,

fi legge Guplielmo Monaco Barone in T.ricarico.il quale offeri due

foldati а саца11о,& eflendö nel medefímo tempo morto Guglielmo

già derro.háuéúa prefa labaiulatione delta Baronía predetta Raul

Monaco fuo fiateiio.e la moglie di Guglielmo ancor efsa Signora*

di feud), pfferi due foldati a cauallo.e- rre ícrujenti»

Efsendomi capitata nellc íflani rhiítoria di Prôàènza in lingua-.

Fràhcefe,fcritta da Cefare Noftradamo Gentilhuomo Prouenz'ale*

vi hö ritrouato molti Caualieri di cafa Monaco,dt' quält vien fatta

con honoratilíimi encomiidigniftima mencione, fra quali nel 1345.

ftägli alpr i Caualieri délia Prouenza,cbe û ritrouarono ajl'afsedio

del Balzo.yi fi legge Goffredo Monaco Caualierc deüa V^lb d'Ajx

con mo|ti fuoihuomini,e (Ыйап,& Vgo Monaco Caualiere d'Arlej

con i.fuoi foldati,raccontan.do di pi«, che la Chiefa di S. Giouanni

d'Aix fù fpnda»a,e dotata da' Caualieri di quefta cafa , vedendoíi

pero in elfo l'arme della famiglia Monaco» come anche fîveggono

nella Chiefa di S Francefco di $olione,dalche egli argomenta>ch^

quefl'altra Chiefa.ô medefimamente fundata,6 almeno granderoé-

(e henificara fuite da quefta famiglia.

... H0r da queíta cosi nobil famiglia Francefe ne venne vlcimamen-

t€ in Hapsli Guglielmo Monaco nef tempi del primiero Re Alfoa»

fp. Aragqoefe,dclla defeepdenza del qual Guglielmo fiamo hora per

difcotrefejmentteefscdoppco tempo prima porto in vfo ilmeftiero

dellc bpmbar<ie, e dell'artegliarie cosi efficaci inftromenti militari,

quamunque l'inudtione di efseela alcuni Scrittori a più antico prin

cipio fi vadi atrnbuendo,ilqual meíliercelsendo yie più in vfo,& in

nuggior petjfcrtione ne* paefi di là da i monti , che ne i noftri d'Ita-

Jiav e parricolarmente pella Francia.e tenendo il Re Alfonfo ài biío*

gno di qualche perfonacíperta in tal'efercitio* cui egli comuiÇKÇr

potuto hauefse la cpnftruttione,& efçrcitio di tali bellici inflrumep.

ti.con la fopraintendenza,e goyerno d'efci per le guerre , che quellp

haueua nel Rígno,e fuori.ne fcriffe inflantemente al Re Cario terzo

di Francia,dal quale gli fu inuiato Guglielmo (opradetto , che da I

fuo Re con fuá Jettera nell'inuiarlo al Re Alfonfo vien chiamato n$

folaroente-efpertiííimo fra quanti fufseronçi fuo Regno in fîmil me»

ftiere, ma anche pobi!e,e da nobili parenti originato, come fono le*

proprie parole^* nobtlikuspêttfttikm traxerit^fumpferit erigincm,

dalle quali. parole -la chiarezza della fua nafeita, e la nobiltà dclla-»

fua famigliaifi çj fà manUeita,roentre la dettavoee ,f>argwef, ,noiw

fclamft^íropojxa» e nefigoifica il padre,e la madre,ma anche tutti i

maggiorijCiQç aui,pcoaui,tritaHi,e gli altri aptecefsorij>refso,che|n

f
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înfinïto.cmne c'infegna il tefto n ella t.appellatiooe parentum^ ff d<t^

vtrboT.figvfic* oue fi leggono le forma Ii parole, appeUatione paren*

iumjton t*ntumpater,fed etiant aums^drproattus%& deineeps omnesfu-

Pitiores continenttu^fed etilmater,& a*ia,&proauta % \ che GugHei

mo con la teftirponianza d'vn Re cosi graode,c fuo natural Si'gnore,

fortaádvn'aítro Refapiétifsimo,vienchtaroatQ nobile per antichrf, -

flma fuccefsioqe de' fuoi maggiorün modo.cbe non fi potrebbe dir

più di qualfiyogha altro gran Cauatiere.e Barone.ilche vien confír

malo dal titolo di Caualiere datoglipoi fempre da i,Re Aragonefi

del noftro Regno in lutte le fcritture.e priuilegufpeditegli.

Attcfe Gugljelmo a' feruigi non men del Re Alfonfo , che del Rè

Ferdinande fuo figlüjolo, & anché detfcltro Re Alfonfo nato dal

eià dettoFerdinando, da' quaii fu farríoGeneralGouernarore dcl-

Fartiglieria, carica, che in progrefsodi tempo fu detta di General

dell,!Artiglieric,elorConfigliere,& in modo rale fù loro d'aiuto net? ,

le guerre.ch'císi hebbero nel Regno, che più volte in dlucrfe fcric-

ture di rimuneraeione fatte a Gugliclmo.confefsarono hauer molte

vittorie confeguico,& efserfi nel Regno mantenuti per l,induftria,&

valore di quello.il quale con l'inuentione di mille forte di bombar-

de,& artegliai ie,e col tegalato efçrcitîo d'else.non vi fu Caftello.o

fortezza>che in breur.noane reftaísecfpugnata.per lo che firefe Gu-

glielmo degno di confeguirne molti doni, ira quali il Re Ferdinan*

do nel 1463-gU dono la gabella della Piazza maggiore della Cittá VrímUgfdtl 14*3»

di Napoli,cioè grana diece per oneiá di tutte le beftie, e di qualun- regijir. m Cincel.

que altra çofa.che io dçjta piazza fi vendefsc per fe.fuoi beredt, '%* *пге1'1*г<3**

fuccefsori in perpetuo.vn vacuo grande, ch'era dalla porta della.»

Citta di Napoli vicino al Molo nuouo,e la Piazza dell'Ofmo» con*

íacolta di poterui fabricare a fua voglia,6Verigeruicafe,e potechc«,

e fare altri edifiui.purchetiratoegli hauefse il muro per difefa del'

là Citri verfo il mare, e le parole iftefse della concefsione fittagli

dal Re,fonq..¿ porta Ciuitatis Neapolis, hoç. eflà dextero latere tp/txs

portions tîjргаре}уф iuxta portam molit nouéparu* platea,ума itttr ad .

plateam Г/«¡«.Comprando pofeia lo ftcfso Guglielmo quattro anni pn^anodiiiotar'

doppo da' Frati del Regal Monafteriö di S. Pietro Martire vn altro Ant0tt¿0 de Pi/í///r,

fito vacuo apprefso al lot Conuento.vicino al vacuo donato ad efso

Guglielmo primicrameute dal Rc.nel qual firo nouellamente com-

prato.ottenne anehe dallo fteíso Re la medefima autorità di poterui

aíua vogliaedificareiattendendo.diceil R^e, i feruigiidalui áNoi

preítati,^** maiorem tetributhnetn mertntar,nam ipftusferttitifs , ai-

que etiam arte ptritifJ$nta,<jMam haket tn emiffcim bombardar*mfl*ri-

uxum fibi,/ut/уме h.artdib#s¿ebcHf4H*a*r* *

Л Nell'anno i478,compr6 eg!* infierne con Ferdinand^) fuá ñipóte

ckl medefimo Re la Tetra di МотсДамсе r|eUa Rrouincia di Cala

bria Vltra.e la Bagliua. d^lja Città^irÇo^nza per 5874.fçudi;e per»

<ht le epíe predette erano di maggipr pre^zo, dice.il Re nelFinftru-

mento della védita,che, oe gli fè^hje quello, che di più valeuano gle

ne faceua libero dono, per li feruigi da ambedue riceuuti , e maífi-

matnentedaGuglielmo^ al quai fcconfeffa foramamente obligato,
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dicendo,üW ingenie, & tnduflria ipfius tot bombardarum, &шипи»

tormentorumgenera excogttauit,quorum beneficto.nulla nobis arxjicei

inexpugnabUisrefiflercfotuit > quin illambreut expugnaremus ; с dal

medefimoRè, & anche per pochiflimo prezzo ti compro la Tor«

Jnßrum.di catturiL* redi Tacine nella fteíía Prouincia di Calabria , dichiarandoil

dipoff>IJionetatt<u Rè, che ildipiùglelo donaua grariofamenre , eglifè anche dono

dal dem Guglielmo j0 ftcfso rc ¿eüc pr0prie fue armi d'Aragona de iquattropali

iimuJ'unincL rofl"1 Poßi in camP° d'01 °»ch'e8li riPofc íoPra dcl,e prop"e fue arme

Marzella* " del GrifFo raspante d'oro in campo azzurro , comenello fcudoft

vede.non fi sà, chi fufse ftata la moglie di Guglielmo , con la quale

procreó Luigi,e Franccfco. v r-r.

Luigi foccedette al Padre nella Torrcdi Tacine , nella Gabella

delta piazza maggiore, e ncH'alrre ricchezze paternejauenga che la

Terra di Monaftarace fi ritrouaíse dal medefimo Guglielmo véduta

/ à Silueftro Galiota Protomedico,& Confígliere del Kè;fu moghe di

' Luiggi Brifeida Ferrella famiglia eftinta nel Seggio di Porto di

Nap.de Conti di Muro,e con eíía procreo Ferdinando,Guglielmo,e

Gio.Girolamo.

Ferdínando fu per fucceflion paterna Signor della Torre di Taci*

ne.e con Francefca Candela fe Gio.Luigi,Scipione, Marcello, Otta-

uiano,Fabio}e Marc'Antonio, de quali non ritrouando cafad i due*

primt. ~

Marcello con Laudonia di Riccardo nobile della Città d'Auerfa,

fèGio.Tomafo,Profpero,Gio.Luiggi, & Andiea.de'qualiGio.To*

mafo fù padre d'Antonio, & Profpero 1'altrp fratello di Gio. Toma»

fe,eflendo di fpirito ardito,& belhcofo fi diede alia militia fatto Ca*

pitaniod'vnacompagniadifanti ,con la quale ando à feruireSua*

Maeftà Cattolica nell'imprefa di Portugallo fotto Vincenzo Caraft

Prior d'Vngaria.e poi di Capua.

Ottauiano , & Fabio fígliuoli medefimamente di Ferdínando, il

primo fù marito di Cornelia Caracciola.con la quale non fè fîgliuo-

- li,& il fecondo fù Abbate di Santa Maria Monte la Teglia,Abbadia

di moka rendita)& autorità.

Guglielmo fecondogenito fígliuolo di Luigi, e di Brifeida Ferrel-

Ia,con Laura Zurlo fuá moglie fe Gío.Bernardino,che con Cornelia

Carafa procreó Camillo, Giulio, Anibale, Ottauiano, Mario, &

Cario;— ч >

Camillo c5 Fauftina Silueftra.famiglia nobile della Città d'Auer-

fafcBerlingiero. ,

' Giulio applicandofî alia vita chericale,& feguitando la Corte Ro

mana, oue die faggio del fuo íapere, & bontà.fu fatto Canónico di

San Gio; Laterano, ottenne molte badie di groíTa rendirá, come di

Santa Lucia , e di San Lorenao nella Città di Lucera di Puglia, lo

cui Chiefe minacciando ruuina, rinouó egli da fondamenti. Hebbt*

anche l'Abbadia di San Samuele in Barletta.che hà la dignità di Mi-

tra,e Croccia, e finalmente fù promoflo al Vcfcouato di Nucera d**

Pagaoi.

' Anibale per il fuo valoré* с «re qualitéperuenuto in raolta gra-
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tía del GranDuca Francefco di Fiorenza , ne fu da quello fatto Ca-

ualiere dt San Stefano, e d'alcri ricchi doni riconofciuto,- perlochо

feguità à far la fuá ftaiwa in quella Città.nella quaje per le fue dol-

ci mauiere.eífenda da tutti arnaco, fù vniuerfalmcnte pianta la fu**

morte.che gli auenne difauenturatamente, mentre egli di notte tem

po volfe alcrui in vna brigaporgere aiuto,

Mario frateilo anchtgli de* fopradetti dacoíí alla militia ne i prf•

гш anni délia fuá giouentù.vfci primieramente m campagnia di mol*

ci Caualicri Napolitani à feruir Sua Maeftà Cattolica fottolo fteflo

Vfocenzo Carafa Prior d'Vngaria.con carica di Luogotenente dél

ia fuá compagniajndi auanzandofi in erà.e nel valore,(i auanzó an

che nelle cariche militari,con le quali per moka tempo appreíTa co-

tinuô à feruire il fuá Rè,

Gio. GeronimaterzogenitofigliuolodiLuigi, e di Brifeida Fer-

rella, hebbe per moglie Finiría Scannaforece famiglia antichiflíma

eftinta nel Seggio di Portanoua di Nap, con la quale fi fè padre di

Gio.Vincenzo,e di Ceíare,

Gio.Yincenzo prefe per moglie D.Hippolita di Gennaro rTgliuo-

la di Gio.Tomafo, e di Donna Maria Cauaniglia, e con efla fè Don-,

Gio.Gholamo,Don Qctauio,Don Ceíare,Don Guglielmo,Don An-

tonio,Donna Dorotea maritata ad Oratio Bárbaro » che era gli altri

figliuoli, che genero fù frà D- Fráceíco Bárbaro Caualiere Gerofoli.

mirano,e Donna Lucretia,che fù moglie di Gio.Tomafo Coppola.

Don Gio. Girotamo benche primogénito à piu permanent! gran-

dezze nel Cielo afpirando, e le promiíe» с gli agí di quefto Mondo

difprezzando,fi refe de'preti riformati di S.Paolo,con moho profitto

dell'anima fua.e beneficio del proffimo.

Don Orrauio dilettoífi molto del meftiere di caualcare » nelchc*

riufci oleremodo perfecto, comeanchc DonGuglielmo fuo frateilo,

perloche furono grandemente amati.e ftimati da Prencipi,& Signo*

ti d.ltalia.Ma D.Guglielmoeúendoquarcogenitoaüunfe Thabito di

Caualiere Gerofolimitano.mi coftretco pofciaá cafarfi per ta perpe-

tnarione delta fuá famigtu,rinuciôThabtto,e prefe per moglie Don

na Lucretia Toraldod'Aragona Z>a di D.Gafparre MaeftrodiCara-

po,e di quel D.Franccfco Maeftro di Campo Generate di S.M. С. e

Principe di MaíTada qual D.Lucretia era vidua di D. Profpero Suar-

do.con cui procreó D.Profpcro ¿Duca di Caftel d*Airola , fè D. Gu«

glíelmo con detta Donna Lucretia fuá moglie D.Octauio.e D. Vin-

cenzo.

Z)on Ottauio fù cafatocon Donna Lucretia Calenda famiglia^

nobiliílinia Salernitana del Seggio del Campo ; de anche Beneuen-

cana.e con eíTa fe Don Guglielrao.Don Antonio,iOonna Francefca,e

Donna Hippotita.

Z)on A itoniovttimode figliuolidíGio. Vincenzo , e di Donna-

Ippolita di Gennaro fù prête , e Canónico delta Maggior Chiefa di

Napoli , oue piu volte fù Maggior Penecenziere.Rettore del Semi

nario^ Teforiere di S. Gennaro.e molto amato peí le fue virtù, %»

bontà dagÜEminenciifimi Arciucfcoui.

Ne
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Nè vo Iafciar di dire per vit imо , come nell'anno 1640. effendofi

crctto in quefta Città di Nappli yn Monte intitúlate il Monte gran-

de^nuroerofo di 49« famiglie deliepiucelebri,& illuftriNapoletane,*

Oon Octauio figiiuol di -Don Guglielrao fù aggregate in detto

numero co'fuoi heredi,e fuccefson , nel quai Monte vien Habilito

darfi à ciafchcduna figliuola di detti Càualicri ducati diece mila per

Libro de Capitoli fundóte nel tempo del loro cafamento , & altri ducati due mila in

ddi'illuftre Monte tempo di monacarfi con molte altre prerogaciue,come quefto,& al-

graw/e ftampato m tro.fi legge nel libro de' capitoli di detto Monte, nel quale fono lo

Nap-ml ï 640. imprcfe di eiafeuna di eise famiglie, efsendofi delirarme della fami-

glia Monaco già díícorfo di íopra.
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D ELL A FAMIGLU

M I N V T I i i p.

OVantonobile , & antica fuite ftara nelfa noftra Citrà di tva-

poli la famiglia Minurillo.fí potra fácilmente feorgere dal

la (lima grande, che fempremaifi roño gli antepaflatt Rè

di quefto Regno de* Caualieri d'eflaj E benche fino al pre* jnfirom. dotale a,.

fenre non mi fia abbattato in altra più antica memoria,che del 1 381. 1 ?8 1 . p ■> mano m

nel qua le anno,regnando la Regina Giouanna prima,Nicola Minu- Шаг Tow/o For-

tillo figliuol di Landolfo di Napoli.fi congiuníe in matrimonio con_ te

Catarina Sacchetti fígliuola di Luca.pcr vederfi Nicola mentiona-

to col titolo di Magnifico.e di Milite.cioè di Caualierc, e per oííer-

uarfi contrattar matrimonio con vna Signora cosi qualifícata, quai

fù Caterina dclla nobilifsima famiglia Sacchetti Fiorencina.la qua

le ancor hoggi fi fcorge freggiata della porpora Cardinali tía in per-

fonadel viuenreGiulio digniísimo Cardinal di Santa Chiefa dir fi

deue,che la famiglia Minutillo moho tempo prima dcll'anno 138 1.

fuße per antica, e chiara nobiltà.aflai celebre» e raguardeuole nclla

noftra CittáÜi Napoli.

Procreo Picola fopwdecto con Catarina fuá moglic Giulíano

L C*
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Çaualiere di gran fenno,& valore fra quanti fuífero ríe* fuoi tempi,

ch'hauendp in moite occafioni,con l?armi, e col configlio feruito il

Re Alfonfp primo d'Aragona.ne fu daquelIofapientiísimoRe-.am-

mefso nel fuo configlio di guerra,o di Stato.e per li íeruigi cosí da_.

eflo Giuliano prcftacegli, come perquelli farregli da Mafotto di

Gennaro litmilmente Caualier Napoletano,quelIo, che fù padre del

famofo A ntonio di Gennaro Prefidente del Sacro Regio ConfigI i o,

С Viceprotonotario, e cosí caro, e fauorito de i Re Aragonefi , de'

quali fu p iù volte Ambaíciadoreje per corroborarli nella fuá fede, с

confírmarli maggiórmente'nel fuo fetuigio.concedè ad eísi Giulia-

no,e Mafptto comuncmentepér císi,e loro he(eai, je fucceflori vil,

ampio territorio detro la Setrj^poño nel diftretto di*Traietto,vicino

al fiume del Garigliano.come dal priuilegio di tal concefsione fpc-

in 'regißr»* qynttr: ditogti.con la 4ata di Gaeta nel i Ajo.nel quale fraTaltre fi leggono

nionum 410. Je feguenti parole.

Confiderantes,ac in noßra mente reuoluentes merit* fineerл. âeuotio

\ nis,dr fidei,tjua lulianus Minutillus miles noßer Çonfiliarius, & Mafia-

(lus de lennario de Neapolifidèles noîîri diletti ; erga Maießatcm пв>

ßram habere dignófeuntur^ac vt continuation laudabUi anfiofivaleant

fro Вatu noHra Maitñatisfe difponere,&ferfiffcre in futurum, tenore

pra/intium, fjtf,

Morto il Re Alfonfo,e foccedutogli nel Regno il Re Ferdinando

fuofigliuolo, non manee) Giuliano di continuar a feruirlo, conla..

fteífa fede, e yajore, che perciô ne fu tenuto nello fteífo grado d'ho-

|iore,c di ftima, ch'era ftato appre(To la pçrfona del Re Alfonfo fuo

padre,mentrc fu anche del Configlio di guerra,6 di Statodel medc

fimo Ferdinando.contro del quale eflfepdofi cöngiurari quafi ruttii

|>iu riecht, e potenri Baron i del Regno, econefsi molta quantité

d'altri prjuati Caualieri, Giuliano dimoftrandofi fempre cortante»

nella fede profeísata al Re fuoSignore.gli venne da quello income-

dato il gouerno d'alcune Terre, nella Prouincia di Terra di Lauoro

della giurifdittione del Vicerè di Gaeta.le quali.mcntre con molra

yigilanza cuftodiua.fi yeggono molcc lettere fcrittegli dal Repienc

0i grandifsima conrUenza,dandog!i invnadiefsc fcrirtaglidaCo-

fenza a 1 j.di Setiembre del 1 4jQ.pieno raguaglio della reduttione

f)i tutu la Calabria alia fua Regia fedelrà.e come era perciô difpo-

. -. fto d'andar in Puglia,per ridurre anche quell* prouincia fotto della

fua obedienza,deIle quali lettere, come che grandemente dimoftra-

nola ftima,che faceua il Re d'eflb Giuliano,& anche il fuo valore , с

qualicà,mi hà parfo qui traferiuerac duccome feguono.

> i • ¿ , •'■ , . .■ * ■ .

Atergo.

Magnifico Viro iMlUno Mhutillo de Neapoli MiUti diUäo>&fideIi *#-

bismuUumdiUclo, LocusJtgilli,

intusvero. Rex Sicilia,&cf

Magnifiée virfidelis noÇer diletle. Veßra letter* Ьлието tcèfuto, ф

iHtefoqudntoferquelU ne/шишfie uftondimo> the él frefente non

' * vi
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vibifegpa kdXere dubito nexttno, nefaraltro pfouidemento t fe-non ое-,

tendarfecondo hauetefalto alio gonerпате, &guardare quefie Terrent

feсendo chefer »öftre Untre hanemoferipto a lo Fteere di Qaieta , & o

Mejftr Antonio GuaRaferro . Datum in »oftrisfelieibus Çaftrttproper

Sanéfum Valenttnum die xv\. Oc7obris,vqjndtc7. mtllefimo qoatrfcen-,

teftmo iviq. Rex Ferdinand**. F.AM Auerfa Ft

Magnifico Viro luliano Minatillo de Neapoli Militi Confîliario, фр-

dtli dilccJo. Lochs figilli.

intoiveth

Дех Stcilia,& çat.

Magnifie Vir Сonfiliartefidelis nobis diletfe, Voffra liciera hauemo re-.

teputo,& vifto tatto qnantoper quella miferinete, hauemo haunt0 dif-

piaeere de lo difpiacere vepigltate de le cofe,che non sofonyate, & mo-

fanigli$mont,che eosifácilmente créditéehe nui in tantapoco éxfimu

tcnimo quefte T erreget It boni neftriferuitur'tfomefiti Vui^efr non credia-

tetche haggiamofeordati voftri boni fcruitijtne queII0 hauttefatuto per

noliroftatOydr per tanto confortateui^df dateui bona voglia,che noftra-j

ferma intenttone e tenerti tn noftroferuitio,come Phonemo tennti\& Voi

sonofceritt pn fuo locóle tempo ne recçrdarimo délit voftriferuuij , ejr di

queßo poteteftareftcuro, & cost confórtate quellt aim noRriferutturu

Nuipergratia dt Dto haucr'tmo pofto inpaceré quiete queftл Prouincia-jt

& redutto à nofira obedienza tuttt quellt frameano dentato dalla noftro,

fedelt4,& incontinente inttndimo tornare la via di Puglia adpronedere

in quelleferi di btfegno.Datum in noftrisfelicibus Caftri prope Cefen-

oiamxvSepnmbeismillefimeecccivftij. jtcx Fefdinondnt. JnCur,v,

§ Mangiènuf, ,

Fu moglre di GiagHano Gilena Brancia , famiglia nobiffima dcU ГпЯгот, dotale per

|a Cittá di Sorrento, vrj raimo delta quale s'cftinfe anche net Seggio mano dt Notar Ni

di Capuana di Napoli, e con quefta íua moglie Giuliano fè Pietro, Hjcbiígpni.

Grouanni,& Alfonfo Raimondo,de'quali diícorrendo hora d'Alfon-

íb Raimondo térzogenito , vedetl coftui ciTer padre d'Antonio,

decro Aotonellotdi Françefco,e di Siluia, che doppo la morte d'AU

fbnfoRaraondo fuo padre , fù dal fuo fratello Antonio cafata coiu. CaP',f- m^tr'm. del

Boffillo Caracciolo di quei del Seggio di Nido, da' quali nacquo lJ9°¿ Р"шя0 tí

Aniello Caracciolo marito di Diana Dentice. m'Mafe *Lmc

E perche doppo la morte del fopradetto Alfonfo Raimondo , oU fnar ~ Шау^

we di Silúia già detta , vi rimafe vn altra fuá figliuola da maritarfí, mi6Tia¿ro del'

il Re Federico neü'anno 1597. agtiti- di Nouembre , ritrouan- 15 л.

dofí fuora dclla Cittá di Napoli , fcriûe vna iettera a Gtouannt

Minutillo fratello d'AIfonfo Raimondo, eziodella donzella, im-

ponendogli a non volet quella maritare fino al fuo ritorno in Napo-

X. La li,
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Curia j.foU^.iU

Capholimatrm.

per Notar Giacomo

Сaudiо del 1550.

Et inñrom.di receè-

ttoni dette dot1 fat-

to per Notar Gio.

jimonio Hjtffo nel

1565.

Ii, nel quäl tempo haueria cgli djchiarata ia perfona > con la quale*

collocar fi douelfe, accercandogli, che non gli faria ftato di difcapr-

tojanzi di molto accrefcimento délia fuá riputatione , e di tutta la*

fuá famigUa,dalIa quale confeífa hauer molci benéfica riccuuti, dal

che íich ia ri ice maggiormentc la nobilta di queda famiglia, e la fti-

roa,chedic(TafaceuanoiRe, montre che il Re Federico, bench**

non richiefto, fi prende cura di ben coliocare le fígliuole de' Caua.

iieri d'efla,con altri Caualieri fedeli, & affationati alia fuá Corona»

il tenor délia cui (ettera ci hà parió qui d'inferirla, & è la íeguente,

Sex Siciliatée> ■. - ■

Magnifiée Vif fidelis nofler dilecJe . IIatando continuamente Nui

amata cafa voftraßmo dcfiderofi,& teneri délit cofe loro , tjr cosieffen-

dofe da maritare laforelia,chefit di Francefio Minnttllo voflra nepote%

lopiajeere nofirofaria de ben collocarla,eper quefio vi dicimo, & ordina.

mOyChe al maneare ditjuella citellat debbiatefuperfedere fino alia ve

nuta поЯгa in Napoli,che comofaremo in Napoli,ve dechiarartmo eon

chi il defiderio noftrofaria eollocarla7del tptale ve certifieamo, che ve ne

trouarite contentaronfoto Vuijna tutti di cafa voífra. Con. Dianum

Xtij.Nouembris MCCC€LXXXXVii.Xex Federicus. \

ln Curia f.foL^J ter.Vitus Ptfanellus.loan.Minutillo.

Antonio figíiuol del medefimo Alfonfo Raimôdo nell'anno 1548*

veden" eíTer Luogotenenre della compagnia d'huomini d'arme del

famofo Capitán Generale Profpero Colonna.con la qual carica fer*

ni coraggiofamente nelle guerre occorfe a'fuoi tempi, e particolar«

mente in quelle dello Statodt Milano.- ' "«

Pietro primogénito figíiuol di Giuliano hebbepermoglie Medea

Caraccióla detta Sp«cola,deI feggio di Capuana,, di cui non rrtro*

uo,ch'hauefle generato altro figliuolo.chc Gio.Antonio , che caíate

con Fauftina Marchefe , de' Marcher! diCamerota , ièilfecorido

Pietro,ch'hebbe per moglie Ifabclla Galeota de* Prencipi di Mon-

tcftarace.figliuola di Gio.Tomafo Signor di Cafafredda , & altare*

Terre.e di Beatrice d'Angelo del Seggio di Porto, с con ella fi fe pa-

dre d'vn altro Gio.Antonio,di Gio.Maria,c d'Horatio,morendo alia

fine Pietro d'anni 72.a 5«Gennaro dell'anno 1 597. e cosi di hincó

me d'Ifabella fuá moglie vedefi memoria nella Chiefa di S.Maria

maggiore di Napoli, nella Cappella della famiglia MinutilIo,erer>

ta,e dotara da em coniugi viuenti y nella qual Cappella è 1'antichirR

ma , e diuotiffima figura di noftra Signora fotto il citólo di Santa

María della Stella,!a quale per Ii continui miracoli, e gratie ftraor.-

dinarie, che Noftro Signor Iddio fi degna concederé a tutti i diuoti

fedeli.ch'a quella ne'loro bifogni ricorrono, è tenutain Napoli im

íommavenerarione;íopra della fepoltura della qual Cappella fi leg*

ge la feguente inferittione.

PttfBt
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Petrus Minutillus,& lfabella Galeota coniuges*

. v., t'atalium numinum memoresy ^

t-IW? fffä monutnentum profe'i fitiffùè :J K\

*oßer№^::
: .. : ,

î*j i.: .■

Gio.Maria fîgliuolo fecondogenito del fopradetto Pietro, affun-

fe l'Habito di Gaualier Gcrofolimirano nel 1578. e profeffonel

l58o.cflendo in quel tempo Gran Maeftro délia Religione Gcroio-

limitanaFra Giouanni le Vaíque de la Caflîere. • .

* Horatio fratcllo di Gio.Maria già dettOjfù non men valorbfó.che

pîetofo Signore,quindi ncll'anno 1 57*.nel quale fi fè queifa memo-

rabil lega tra Santa Chiefaila Maeftà Gattolica di Filippo fcCöndo,

¡e la República di Veneria, contro del Turco î capitalismo nrmícb

della Chriftianità.della cui numerofa armara (ï hebbe gtoriófa vit-»

coria,íra gli al tri Caualteri auuenturieri,che vollero interuehire in-.

vna cosí fíngolar battaglia , e particolawneme nella galera di Sa'ni

Filippodelll fquadra di NTapoli -, volle cffervrto d'eífi Horatio già

detto,che valórofamcnte combatiendo in detta giomara vi redó

-IXIOrtOSq .rvO ' :.:r..-i-,vi't, i • . 4 ^ 3 3Ú '. i

• Gio.Àntonio.fecondo di queftonottteiín quefta femigliá, primo-

gCRico figliuolodel medefima Ptetro, fu Dottór di leggediiprofon-'

da dottrina,e nel 1586. efercito la carica d'Audirore della Regiai

Dohana di Foggia.hebbe tre mogli, la primiera delte quah fu Por-

tia,fígliuola di Pietro Pitti, di famiglia nobitrffima Fíorentirfa'í tai*

qual Porria hebbe due altre forelle , cíoé Catarina, cheiú'rridglic*

d'Ottauio di Kegina,ramiglia anche ella nobiliflfima Napoletaña de1

Con» di Macchia ,e Duchi dellePiefchii «l'alträ forella Clíiamata

Lucretia fù maritata con Marcello Capece Latro , della piazza di

Capuana di NapoIi,c con Portia fuá moglie procreó GíO; Anronro

Ifabella, che refafi monaca nel monafteríd della Croce di Lucca, «¿

rinafcendo alSignore fù chiamata Suor Caffandra,la quai morí a 6.

di Gennaro 1651. efercitando la carica di Priora del detto Mona-

ftcrio.nel quale per le fue virtù, e bontà, fùfommamente amaca,e->

ltimata. - '.r«-r>\ v- . ti

La féconda moglie di Gio.' Antonio fu Donna Vittoria de Gor-

des vidua d'Anton io 1 Mariconna della piazza di CapüonadrNa-

poli,e fígliuola cTAgoftino de Cordes,ediD.Lucretia d'Afflitto, de

Conti di Triuento, e Duchi di Barrea , la qual fámiglia de Cordes

era nobile edifeendenre dalla Città di Tornai del Contado di

Fíandra, come coila per fede fattane da' Senatori della Città d'An-

uerfa.e fi legge nell'hiftorie di Filippo de Comines, Gaualiere,e Si

gner d'Argcntone , ь nella quale fi fi più volte rnentione di Mon-

fignor de CordesjCome moho valorofo Capitano , & intrinfeco fa-

migliare del Duca di Borgogna.e grádemete fauonto daLodouicó

yndecimo,c da Cario ottauo.Red' Francia , econ Victoria fopra-

*." detta

•Л i\w

a hißrom. dotalej

del i 548. per Not.

Coñantino de Cor

dis.

b HifM^rgentone

cap.j.foki'J.cap.^

fil'lo4-Cap.i i fol:

jquei ИЬ.г.сар.г:

fol. 154. &lib.^¿

cap.10.fol. 204.0*

fol.zo%.lib. ï-cap.

n/o/.jj.Mp. IJ.

/0Z.14j.fi fol.1^6.

cap. \6. fol. 56 &

cap. 17 fol 3 66 lib.

6.C.3./0/.40S folf.

41 i.cap.i.fol. i] i.

/o/.4Jj.c.9./*.44I.

//6.7.WP.3/0/.491.
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Capitoli matritn.

per Notar Nardo,

Antonia Mule del

Хби.

iRrom. âotale щ

1627. per Notir

Martio de Gnfi.

Capitoli matritn. .

del 16 i j.pa mano

di Notar Dominico.

ашоЫ. • j \,л

mim , ï

,. . . . u*

t • M * #• * «4

dçtta fua féconda moglie Gio.Antonio procreo D. Pietro, D. Gio-

uanni,e D.Lauinia prirnierarnente collocata in matrimonio çonSci-

pibnc Cefárini.famigliá nobile del!a Cirtl di Ñola, e diîçendentv

da'Cefariuj nobili Romani,çon chj non préçftô fîgliuoli , indi fi ri-

maritoconZ). Fabritio Sarriano di Lcyua, Conte di*Gafalduni,fi-

gjiuolo de) Conte di Cafalduni Pietro Sarriano , e délia Çonteffa-,

p.Luifa di Leyua,nata da O. Giouanni di Layua feçondogepito fi-

gliuolo del Principe d'Afcoli.e vidoua anche redando D. Lauinia*

di quefto fuo fec©ndo#iarir.b,fi одотподоа^вме' lalerfca vol&çon

D«Franceíeo Çaetano de? Conti di Fondi, e Duchi di Laurenzanö,

dal quai matrimonio naequero D.Giulia moglie di D.Carlo Caeta-

no.della linea de' Duchi di Sermonera.e D.Lucretia maritata a Pie-

trp CafE*relli,fttte!lo del Cardinale dj qwego со^аода^оЫИЙта

anch'egli nella Città di Roma, -j 4; »\'¿ -Ло

La tçrza moglie di Gio, Antonio fù Dianora Mirpballo fîgliuola

dj Mucio.e forella di Cario.Caualieti della piazza di Montagaa,có

U quale«Oq fè figliuolo alcuno, ¿ti r ..' : . .,- >

D.Giouanni figliuol fecondogenito di Gio,Antonio, e della fuá*

fecoodaieqglie D, Vittor« de Condes , aftmfe anch'egli l'habito di

Caualief Gcrofolimitano nell'anno 161 б.е fè la profeifíone ncll'an-

no fc guente , ne I q üa | tempo era gran Maeftro di de tta Religionc

Fra Alofio de Vigna Court ; e viue al prefenteFra Gio, perle fue

virtù.e do|ej«)*iiere mdroftimato da tutta la fuá Religionc, dalla

qualef ftato fin ad hora h0aorato della Çomenda d'ífernia , e fe tçç

fmÁ&iAbJ''-- i- . :ía

D. Pietro terzo di quefto nome , e figliuol primogénito di Gio,'

Antonio j с della medefima ím íeconda moglie , viue al prefente

Dottordi legge, e Catialier deli'Habito di S. Giacomo , adorno di

W§lSf-.Wtá,eícienze»e particolarmente della legale, per lo chedop-

po di .rnolte altre carr iche.efercitô per mol ti ahni la piazza di Giudi-

ce della Gran Corte della Vicaria criminal^ e flato anch'egli due

v.oJte ca faro,prim icratnente con D. Antonïà*d'Azzia, de'Marchcfi

dflja Terza, fîgliuola di D,F.rancefc©,e di D. Cornelia Pappacoda,c

forella de) Maeltro di Campo.e Marchefe D. Carlo d'Azzia.che fù

anche del Conííglio Collatérale del noftro Regno , dal quai matri

monio naquero a D. Pietro due fjglluoli'.che morirono in étà infan

tile. Si casó D. Pietro la féconda volta con D. Anna de Quiñones y

figliuola di D.Aluaro deîla C'mk di Lioné in Ifpagaa.Canalicr del-

ГНаЬмго di San Giacorno , e Comendator d'Aghilaregho, Tenentc

Generale della Caualjeria de gli ordini militari dî Spagna.del Con-

figlio di Sua Maeftà fupretno di Guerra , del Configüo Collatérale

del Regno di Napoli, e Gouernadore, e Caftcllano di Cremona, e

fua prouinçia.non diícorrendo altro délia fuprema nobiltá, che ri-

nene nella Spagna la famiglia de Quiñones , eíTendo per fe ftefla a-

turti nota , e potendoíi più distintamente conofeere da gli Scrittori,

&Hiftorici Spagnuoli, de'qualiparchenon vi fia.chi nonnefaccí

honoratilTima menrionc. .

Ha procreato Don Pietro con queíta fua féconda moglie due fi-

glíuolí
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gliuoli D. Antonio , e D. Aluaro .

D.Antonio Caualiere di gentiliflimi coihimi , с di grand iflïma^

efpettatione ftà cafato con D. Anna Caffarclii fíglia di Pietro fra-

tcllo dcll'Emincnt. Cardinal Profpero CaffarcHi,edi D.Lucretia

Caetanaj ncl qual matrimonio vi fu neceuaria la diípenía Pontifî-

cia,per eifere D.Lucretia madre délia ipofa,fîgliuola di D. France-

íco Caetano,e di D. Lau i nia MinutilJo Zia di D. Antonio, como

Copra de tto ha bb i amo , il quale con queda fuá moglic ha procréa

lo alcuni fígli mor ti fanciulli.

D.Aluaro in ctà d'anni vndeçi parti di Napol i perlaCittà di

Cremona , doue affifti appreíío la perfona di D.Aluaro de Quiño

nes fuo auo materno al feruigio di Sua Maeftá Cattolica , con fa-

pura, & ordine efpreífo della detta Maeftá, che refe habile eífo D.

Aluaro,benche minore d'etá.d'occupar piazza.Je tirar foldo di fol-

dato in que II a fortezza , come fi puo leggcre nella Regal cedofcu

qui traferitta,

Don Philipe por la gracia de Dios Rey de Gaßilla , de Leo», de Ara-

gon,delas des Sicilians Hierufalem , de Portugal, de Ñauarra,y de las

Indias,y Duque de Milan,

lllußre Marques de Caracenepariente , my Gouernador, y Capitán

General en el Eflado de Milan,teniendo confideracíon л lo mucho,y bien

que me haferuido D.Aluaro de guiñones my Gouernador,y Caßellano

de Cremonajie tenidopor bien deaprouar, tomopor la prefente aprueuo

la orden que dtfieis paraquefe afienté vnaplaza defoldado de quailro

tfeudos el mes a D. Aluarfjjiimutilofu nieto , de etád de doce años, ton

€alidad , que lleuajfe confirmación mta dentro de ocho mefes, y os encar

go,y mando deis ta ofdo» necefaria , paraque en effa conformidadfe It*

continue la dichaplaza , con que по аул de feruir de confequencia tu,

etros, yfiendo meneßerfe le haga nueuo afiento , y quefe libre , y pa-

gue,no ojiantefu minor etadfegun,y de la manera, que a los de mas,quc

gozanfeme\antesplazas, que asi es mi voluntad,y declaro que ha fatis-

fecho al derecho de la media annata, y mando , que tome razón déla

prefente Gregorio Ortiz, de Santiulla Contador de las mercedes , queft

hauen por mi Co»fe\o de Eßado. Dada en Madrid a diezynueue de lu-

Ito de mil,yfeiciento,y cinquentay tres*

rOEIHir.

Pedro de Coloma, El Seglo,

Confirmación de vna plaza defoldado de menor etad en Milan к

I).Aluaro Minutilo,

Ricornato D.Aluaro da Milano prefe l'habito di Caualier Gie-

rofolimitano.e doppo ando a feruire Sua Maeftá Cattolica inPor-

togallo,doue al prefente G ritroua con porto di Capitán d'infante-

ríate con far opere degne della fuá nafcita.e del fuo valore.

Vía per armi quefta Famiglia il capo dello feudo partito egual-

mente per mczzo,nella cui parte fuperiore.ch'è d'oro vi è vn Leon

rampante di color roífo.e l'inferiore с fpat fo di triangoli azzurri.e

<Targcnto,come nello feudo fi vede,

—— - г\гт
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Pandolfo d'Jrtiù-

ne dell1 famiglic

illus ri d' Italia.

Sc pioneWf^xella

tit La defcritiione

del regno di Nap.

nel aijcorfo delta

fam.Pignatella.

VArie furono l'opinioni income aU'origine délia nobiJiflfîmâi*

Fatnigliá Pignatellajimperciochc Pandolfo d'Arnone Sa-

lernicano nel fuo libro,.che fè delle Famiglie illuftn d'Ira-

lia.chcfiori ne glianni di Chrifto 1343. cortfoirnc vieñ riferitoda

Scipione Mazzella nelia iua cteicrirtione del Regno di Napoli net"

difcorfo,che fèdi quefta Famigiïa.ripoftofrà raltrenobilidetSeg-

gio di Nidojci lafeiö ferirto, che Roggierè Normando primo Rè di

quefto Regno hauendo intefo l'iniquj.e fieri írialrrattaméti.ch'vfa-

ua Emanueilo fecondo Imperador di Coftantinopoü conriodi Lu-

douico Kè di Francia.e de gli altri С hriftiani.ché fpfnti da pietof*-

diuotionc.c da generofi ftimoli di gloria, andauano al foccoríodi

Terra faota à períuafione d'Eugenio¡HI.Sommo Pontefice.e dißer«

nardo Abbate di Chiaraualle, il qual fu poi aferitro al numero de'

Sanciideliberato hauendo farne rigoroía vcndetta,condailiil me-1

ritato caltigo,i ipofta in ordine la íua armara, he virtoriofa menato

haueua dall'Africa.oue prima andatoera a'dâni dc'íjaraceni.ch'inv

feftar voleuano Ц Regno dir>(apoli,e quel di Sicilia.hauédo à que!,

li cotal dáno apportatoifc ia ul'cRiem* ricceffitá гкГогеоП.сгЛ! Rè

di
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di Tunifi fù forzito a darli il tributo , il quai per molto tempo poî Gio. jlnmfo Sum-

fù pagaro ai Re di Sicilia.Bandi adunquc,& apporté Roggiere*con* mente bift. del цс-

tro deirimperador la guerra.prendcndo a forza d'armi Corfù.e Co* Sn0 * fart.z.

rinto ncl Poloponeffo,e Tebc in Boetia.e Negroponte in Euboia, «* Ma

tutee le mife a facco,e icorrendo col corfo della virtoria ie marine

dell'Afia.per ahitare i Chriftiani di 5oria,trouo,che Ludouico Redi

Francia era dato prefo da*Saraceni,mentre s'era quello partito dal

porto di San Simone d'Antiochia.per andar in Terra Santa; ond**

Ruggiere>per configlio di Giíulfo Napoletano.coragfjiofo, e prode v

CapitanOifra quanti ne furononel fuo eíercito,virilmente inueften>

do.ruppe í'armata nimica.e fece libero il Re Lodouicojvolendo po-

feiafar vendetta dell'ingiurie fatte dall'Imperadore a'Chriftianii

andocontuttalafuaarmataaConftantinopoli, & in prefenza di

quello pofe a ferro,& a fuoeo tutti i borghi, e l'Imperadore di cio

intimorito.con alquanti de' fuoi fuggendo.e lafciando in abbando-

no il fuo palazio.fi ft forte in vna Torre,il che fù cagione, che Rog-

giere pigliafle più animo, & ando con molri fuoi vaioroíi Capitani

tanto innanzi.che di fuá mano colfe e fiori.e frutti del giardino Im

periales ciafeuno de' Capitani di Roggiere.per fegno del lor valo-

re.faccheggiato hauendo il palazo, moftrarono al Re quel tanto,

che prefo haueuano,tra'quali Gifolfo, per fegno, ch'egli più d'ogn*

altro s?era inoltrato nellepiù intime.e fecrete parti del palazzo.pre-

fento al Re tre pignatelle.o pentole.ch'hauea pigliato dalla cucint

di quello.il che,bénche modo haueíTe gran rifa al Re, & a gli altri

Signori, ch'appreûo di quello fi гкгоцацапо, per la qualitâdegli

ftrömenti recàti dacucina.c men che nobili; non poterono perô no

comendar molto il fuo valore, & ardircjin prender quelli dimoftra-

to.Ritornato pofeia il Re in Napoli, Gifolfo fu da tütti i Capitani |

chiamato col fopranome di Pignatclio, i\ quale refto poi a' pofteri i

per perpetuo cognome della fuá famiglia, alzando ancora per lor \

propria imprefa i Pignatélli neri in campo d?oro, riladelfo Nugnoi

Filadelfo Mugnos celebre Scrittor de'noftri tépi ne' íuoi ragua- wt^agmgli bißari-

gli hiftorici del Vefpero Siciliano,alterando in parte la fopra accen- cf iel Г*Я*п Sw-

nata hiftoria.fc a più alta origine la famiglia de' Pignatélli riducen- ^лю ftl.fy.

do,ci lafeiô fcrittó, ch'eflendo andato il Re Roggiere ne' mari délia

Grecia cô grade fdegno côtra l'Imperadore Emanuello, perche ma

lamente trattaua i Latini in Afia,cóforme da noi giá fù accennato,&

eflendo feorfo fin fopra Coftantinopoli, i fuoi foldati faccheggiato

hauendo il giardino Imperiale,vn Caualier Longobardo difcefoda'

famofi Duchi di Beneuento.chiamato da lui Lañdolfo, fidatoíi nel

fuo proprio valore.s'inoltro fin al palagio Imperiales trouata la (la

za aperta dello Scalco da cucina.nc prefe, entrandoui dentro,tre pí-

gnatclle.o pentole d'argento fumicate nellc faccie, nelle quali va

rano feolpite l'armi dell'Imperadore Emanuello, e le porto al Re

Roggiere.che (limando il fuo gran coraggio,& inuittoardire,neüa^

riforma.che fè de' fuoi officiali.il deftinô Capitán» di cinque galère

della fuá armata, per lo che Lañdolfo tolfe nel fuo feudo in campo • ¿/Vv;

tforo le crePignatelle, che pofeia reíhrono a' pofteri per propria^

imprefa della tor famiglia. M Ma



90 DELIA FAMIGLIA

Siimwntt nell'biß.

diNap.par. t.f.i?»

Filiberto Campan^

le nell'armi, онег

infcgne de nobili t

nel di/corfo di que-

íiafam.

V.Gio. Battifla

Jcolo nel libro degli

Encomi nella leñe

ra dedie.

Vario.

Yiladelfo tylugnos.

Jopra cit.

Ma rendefi vana quefta ppinione, per vederfi aflai più antiehe.

memerie della íamigliaPignatella del tempo del Re Roggiere, ií

quale a regnar comincio nell'anno della noftra faluce 1 1 2 8. e pafsö.

da queda vita nel 1 1 5 3. o come aitri vogliono 1 149. Scorgendoíi

pofcia de' Pignatclli celebre memoria fin dall'anno ног. nel quai

tempo gouernandofi la Ciccà di Napoli.a forma di República,Lucio

Pignateiloera vn de' Conreftabili,deftjn.ati al gouemo d'cfsa,come

al fuo luogodiremojvenendo inquefti tempi il Re Roggiere ad ef-

fer molto fançiullo,e fotto la tutela d'Adelafia fuá madre. » ,;

Filiberto Campanile nella defcrittioD.che fè di quefta famiglia-.

nel fuo libro deJl'armijó yer infegne de' nobili, riferifee hauer ap

prêta quefta famiglia il nome de Pignarelli,da vna victoria oteenu-

ta- da alcuni Signori di quefta cafa,dVna battaglia nauale, col mez.

zo di queiyaiî pieni di fuoep, che buttati dentro de' contradi legoi

nel feruordclconflitto; ponendoli tutti a fuoco,ferono de'nimici

crudeliiTima ftragge,riferendo efferui (lato a fuoj tempi,chi fi ricor-

daua hauer veduto in alcune pitture antiche, che eiafeuna delle pen-

tole.vfate per propria imprefa da' Caualieri di quefta çafa, manda-

ua fuori vna fiamma,per dimoftrar çon ció l'origine di tal famiglia,e

la ragion della fuá denominatione,& infegna; il che anche vien più

modernamente teftifícato dal Padre Gio; Battifta Maleólo dignifli-

roo Scritcorc della Compagnía di GIESViStimando ancor jofteflo

Campanile.ch'ella fía d'origine Longobarda,& in ció. nulla di certo

alfírmando.a ció dire fojamente s'induíle,per i nomi di Landolfo,o

diPandplfo,&aItripropriid¡ tal natione, che fi ritrouarro ne' più

antichi Caualieri di quefta famiglia,conforme nel progreífo dell'hi-

ftoru píTeruaremo,e molro più per la giitfifdittione,chc i Signon Pi-

gnatelli haueuano dentro l'iftefia Città di Nappli,iÍche è vna antica

reliquia deH'antico dominio de' Longobardi.i quali in più.e tanto

parti diuideuano i feudi,quanti erano i difeendenti del feudatario,

conftituendofi percip Signori d'alcune foie famiglie, oparricolari

qiiartieri d'alcuneCittà,èTerre,come ancor alia giornaca ofseruar

fi feorge in moíti luoghi,e feudi, ne'quali nel noftro Regno,hoggi

ancor il giorno , fecondo le leggide'Longobardi fi vjue, il che ш

ben auuertiro dal Summonte nella vita del Rè Roggiere.

II Pardo nulladimeno riferito dall'allegato Filadelfo Mugnos ne'

çijfati ragguagli hiftorici.a maggior certezza di perfone, e de' tempi

la già narrata opinione riducendo, hebbe a diré, che lo ft,efso Lan-

dolfo da noi nella primiera opinione dèll'origine di quefta fami-

glia mentouato,alla quale quefta altra fua và riducendo, Caualier

Longobardo,da\ftmofi DuchidiBencuentodifcefo,guidädoquat-

tro galere deJilc di quefto Regno Roggiere,aIl,hora quando andô a'

danni dell'Imperadpre Emanuello ne'mari della Grecia,combatte-

do vicino Negroponte con 1'armata de* Greci d'ottp galerc.fù il pri-

mo^h'operó le pignatelle in quel naualcóbattimentó,pienedi car-

bone infocato,zolfc,e pece,che apportauano a' Greci notabil tuut-

na,di donde auuenne.ch'in alcuni luoghi di quefta nobiliifima fami

glia fi veggono feolpite le pentole con fíamme.ch'cfcono dal buco,

affirmando di più,che da coftui nie nacque Lucio, che dal medefimo

Rc "
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Rc in rîcompenfa de* ieruïgî paterni.e fuoi.fù promoflb alltofficio.ô

ver dignitá di Gran Conreftabile del Regno.

Ma per quel che da noi fu detro nelia confutatione della primic-

ra opinione,vien? ancor quetV altra ad cfler confutata , ritrouandofi

affai più antica memoria de' Pignatelli del tempo del Re Roggiere;

E lepentole pienedi materia bituminofa.acciocheaccefepofcia, e

buctace ne? contrarii legni.rufler mezzi efficaci di futura vittoria, ef-

íendo aiîai più auanti del medefimo Re porte in vio, corne apprefso

otTeruaremo,onde malamente s'attribuifce a' Sigoori Pignatelli in_.

quel tempo Pincroduttione di tal arrificiofa inuécionce quel Lucio,

che dal Pardo vien poítoper figliuol di LädoIfo,vifie prima di quel*

le, ne giamai dal Re Roggiere fù eletto Gran Conteftabile del Rc-

gno.ma dalla fteffa Napoletana República fùfatto Comeftabile, of

ficio, e dignità affai différente da quella di Gran Conteftabile del

ftegnOjch-ancor hoggi è in vio. "'

Fù quefta oppofitiöne auuertita dal Mugnos, e per isfugirla in di- Mugnotfopra cit.

fefa del Pardo,andô iui feriuendo , che per quefta variera di tempi

egligiudica,che il Pardo dica, chM predetto Landolfo progenitor

del cognome Pignarello.habbia facto quefta attionenon fottoil Rc,

ma fotto il Conte Roggiere.e quando colui dice Re,vogliadir Con-

tc.non auertendo lo ftelTo Mugnos non poterfi quefta attione, сho

dice efler ftata facta da Landolfo ridurfi fotto del Conte Roggiere,

che moltotempo prima vifse del Re di quefto nome, mentre ilRe*

Roggiereie non il Conte Roggiere fù quello.ch'apportando laguer?

ra alHmperador di Coftantinopoli.prefe per forza d'armi Corfú ,«-»

Córinto nel PoIoponeflo.Tcbe in Boetia.e Negroponte in Euboia-,

tacendogli alcri notabiliífimidanni, ne'quai tempi, enc'medefimi

luoghi'd dice с1Геге ftata la vittoria hauuta dal Re dell'armata naua-

ledeirimperadore.per mezzo dell'artiâciofa inuentiondi Landolfo

Capitán di quattro galee.

LofteflbScipionMazzelIadanoiíbpraallegato, oue tratta de' Scipitne ШщеН*

Pignatelli,riferifce,chTalcuni dicono.che quiui di Roma venuta fof- f°Pra citat0>

fci¿fc altri.ch'originaria fia Napoletana,alla quale opinione egli s'ap-

piglia,per l'antichiífime memorie, che di quefta famiglia in Napoli

fi ritrouano;onde s'alla opinion di Franceíco de Pétris, e d'altn hi- ^tfl'fc* , "Pe*ris

ftoricí appigliar ci vorremo, i quali regiftrato ci laíciarono ne' loro ¡j^/iiúi Ш

fcricti.che tucte quelle famiglie delle quali antichiífime memorie ri

trouandofi in Napoii.d'eiTe nô íí ritroua altra più certa originé,iiano

per probabil congettura d'origin Greca, per eflerno ftati Greci gli

edificatori di quella, eda* Greci eíTendo ftata per molto tempo ha

bitara^ gouemata;di Greca origine dir potremo,ch'ancor fia la fa

miglia Pignacetla,della quale cosí antiche memorie in Napoli fi r¡-

troüano.fenza altra certezza d'origine da eííerne regioni.

ч Ma in tanta varietá d'opinioni.il che accader fuole a tutte quelle

faroiglie,tih'antichiiTimeeifendo,tengono ne gli ofeuri abiffi della».

loroanrkrhità,immerfa,e naícofta la certezza della loro originepro-

bilmente m'índuco a credere, ch'i Pignatelii'più corto da' Longobar-

di fian diíccfijch o veramente originarii llano Napoletani-ó da aitre

ik.:.;. M 2 parti
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Îiarti in Napoli originati, per vederfiinomiditalnatione, che per

lingo fpatio di tempo fignoreggio preifo che tutto il noftro Reau.c

ne'Signori Pignatelli per molep tempo continuati,e per lo dominio

de'vaííalli, che fecondo le leggi de' Longobardi , etiandio denrro

délia noftraCitrà,da antichilfimi tempi hanno hauuto; E da tal na-

tione difcendendo per ritrouaffi in cífa antichiffime, e celebri me-

morie d'illuftri cariche,e fopremedignicà.più d'ogn'altrapar che fi

vada verificando l'opinion dicoloro,cheda'Duchi dißeneuento di

fangue medefimamente Longobardo la ferono difeendere, e che af-

fumendo pofeia ileognome de'Pignatelli,per efler cotefti Aromen-

eid'alti mifterii ripieñi;vn Caualiere d'effa chiamato Gifoífotó Lá-

dolfb andando col Re Roggiero nella Grecia a' danni dell'Impera-

dor Ëmanuello,e poftolo in fuga, e facchegiatogli il palazzo Impe-

riale,per dimoftrare l'ecceífo del fuo valoree per alludere al fuo co«

gnome,& all'imprefa deila fuá antichüfima famiglia prefentato ha-

ueífe al Re tre pignatellajche prefo hauca dalla cúcina, o fia dalla-

camera dello Scalco dalla cuciná dcll'Imperadore, fin' alia qualo

s'era inoltráto piü d'ogn'altro Capitano.concordando nella foftan-

za di ció tutti gli Itorici, non giá che per quefto fatten eda quedo

tempo ileognome de' Pignatelli apprefo haueíTero, alzándole per

lor propria imprefa,comc altri feioccamente han сгесЫо, ¿1 che fù

Summ.partéi.f.i9. ¿Cctiratamente auertito dai Summontc nella vita, che feriflfe del Rç

ftoggiere, e ch'cfl'endofi ancora per lo valor di coftui ottenuta íe-v

/ gnalata víttoria d'vnabattaglia nauale, per mezzo delle pentçjls*

piene di fuocobuttaçc ne' contradi legni, indi cominciaronoi.Pi-

gnatelli a formar anche le loroimpreie con le pentole , che manda-

uan flamme dal buco,benche hoggi fenía le flamme vfitate ft vegga-

no.cosl ridotte nell'antica lor forma.E béche á prima faç^ia>par che

fiano le pentole.men che nobili ftrométi.per eiTcr vafi da cucjnar cu

bí>per la medeíima cagíone,nulladimeno, bene , e profondamcinft*

coniidcrati,fono dUltiflimi mifterii rípiene; Per quelle vna ferma-

coftanza.e foda fermezza nelle aduerfitàjC tribulation! fe ci puo vi

uamente fignificare.quali appunto fono le pentole efpofte.al fuoco

diitrurtor del rutto,nel quale benche di fragil creta comporte , con-

ftanremence pero,e fenza írangerfi perfiftono.Si puô da q.uelifi,coIlí-

gere vn aggregato di moite virtù.le quale efercitate daJi'huomo per

mezzo de'difaggi.e de' trauagli, lo conftituifcono nell'efser perfet-

to d'vn generólo heroejeonforme molte cofenella pigoau ripoA**,

concotte.e purifícate dal vigor delle Hamme, neformafto vn afsai

perfetto compofto, il quale porge all'huomo il cibo, cotidiano, ne*

cefsario alimento dcli'humana vita,prendendo da quello fpirto,for~

za,e nutrimentOjCosi ancora con quefto Émbolo delle pencóle addi-

tar íe ci puó colui, che per mezzo' dtvn innato valore puo dar a i

Re,& alie Monarchie ftabilimento,forza, e vigore, periomanteni-

mento delle Corone»& aumento dc*Stati,ô vero per 1* fteísa ragio-

ne vn innata.e fomma pietà fe ci puo con le pentole additaw, con la

quale gliopprefsi.e tribulati s*aiutano,onde apprefsoi Laccderaoni

gli ílefli loro Re col fímbolo delle pignatc ne venían íígnifíca ti, de'

quali
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quali ê proprio l'alimentare,c foftentare i popoli.Nelle facrecart«*, Cleuterb.

s'al dctto d'Eleuterio antico,e celebre fcritcor Eccíefiaftico creder

yorremo, ia pentola fi prende molce volee per la generation*, per-

cîôche come dalla pentola fi prende il ribo per foftegno dell'huma.

na vita,cosidall'humano vafoficaua la gençratione deirhütímo, la

quale per moite ctà d-huomini fi diften,de,e ció par che dir yolefl"**

il Real Profeta,quando efclamo.dicendo Moab,0//¿fpeimea, An«

lo fteflo comporto dell'huomonc rapprefenta nó d'altro,che di ter-

ra,dal fommo Facitore comportólo lo fpirito della vita dallo fteflo

pofeia formato.&affodato.c ripienodi moltegratie, edoni celefti,

che perció l'Apoftolo Paolo chiamô bene fpeflo gli huomini coi

femplice nomc di vafi,^* abftineatts vos àforniçatione, vtfciat vnttf. The.% i.i».

qutfque veflrnmvasfttum pondere infanftificattone, & honore, ejr no»

in рфояе deßderij. Nell'antiche hiftorie íi.legge,che le donne JLace-

demone celebrauano i funerali.e l'efequie de' loro Rè,col gir fonan-

do le pétole,per la Citrà.volédo percio fignificare,che come quei va

ri fi dimoftrauan voti ( già che alt'rimentc do haurebbooo renduto il

fuono) cosi queila Città per la morte del fuo Rè era rimafta priua-

d'ogni valór,& aiuto. Giouarono quefti vafifmne'tépiantichi per

efficaci inftrumenti di guerra, adoprandoiî nelle battaghe nauali,

mentre con artificial maeftria di carbone.zolfb.e pece,& altre bitu-

minofe,e violenti rnaterie ripiene , & acetfoui il faoco fi buttauano

ne'vaflelli ncmici,oue giungendo fi rompeuarttoft;o,cagionandoin-

Cendij.e ruuine grandiffimc;del che ce ne potgc piena cértezza Dio* Dione hiñorico

ne Iftorico,quallhora parlando de' foldati di Cefare dice, Cçfariani

vndtcjue ad hoftilem aliquant nauim acetdentésdacula igmftratn earn

emiftérefaces manu conijeere, ollulafque etiam carbonunr^ptcifque ple

nas, quindi íi legge nellà facra icrittura ; che volendo Lidio Signer

Noftro viuamente dimoftrar al fuo Profeta Gcremia la gran ruuia.e

gl'incendij di guerra,che per gli misfatri de gli huomini haueuaegli

già deliberato mandare fopra la terra,gli fè veder vna di qùefte pen-

tole piena di fuoco.onde il Profeta comincio «defclamare dicendo,

Ollam fuccenfam,egovideo\\\ quai paflo d i icrittura fù pat propriáme

te interpetrato per la Città di Gierufalero,la quale da calamitofi. in»

ccndijdi guerra doueacfler trauagliata dal Re di Babilonia ;ond*#

difle Girolamo il fanto fopra di quefto \й6%)ю,М*8*пш inOlUnu»

aream,de qua loquitur Ez>ech. quçàfacicBabtlonisacccnditur,Babtlo- •

norum Regem^fignificam/tVrbem Hierufalem-,c teftclfo luogtio dalla

lettion Caldea vienefpoftoperlaperfonadeliofteüoRe, legendofi

in quelle Regem ferucntem.quaßlebeum ego video, d i modo * che 1«*

Città , che molti huomici in fe racchiudona,& i Rè, ch'à quellt fo*

praftano per le pentolc,ne vengon fignificati. Siehe tanto material

mente,quanto anco fimbolicamente pigliandofiqufifti vafipoflono

rappTefentare cofe moltonobili,& ecccllenti; peaefpriraer alcuna-.

delle quali,ö meltc di cfle,d¿r fi puo.che da' più antichi Caualieri di

quefta cafa álzate fullero per propria infegna le pencóle, dalle quüM

anche il noiwe^tella lor propria famiglia appreüo haueflero* , • . ,

E benche nel noftro Regno par che non vi fíano infegqc ¿?aUi*5

»i#iü S * 1 fa- *

»...
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D.Monfo Lopes de

Haro nel juo no

biliario genealógico

de it{è , e titoU di

Spagna.

Fricefco UeUpMar

cheje defamil. nob.

Шар.

Snmmonte biß. di

îiap.par.%.fol.ip.

lAmmiano "Marcel*

lino.

Inßrumeto nclTsio-

naft. délia Triniti

délia Сама del 1 114.

famiglra,che della Pignatclla di fimil forte di vafi, ne'Regnrnondi-

mcnô délia Spagna fi veggono le caldaie, vafi poco differenti da»,

qucfti , effer infcgnc di moite famigliie Nobiliflîme di quei Regni,

come fono tra l'altre la Pacecca , oueèil Ducato d'Aicalona, coi

Marchefatidi Vigliena.c di Ceraluo, la quale fà per arme dut cal-

dare adórnate con aicune fafcie dentate di fopra d'oro , e roílp.in».

campo d'afgentojla fimil arme di due caldare, fcacchcggiate perp di

color roífo.e d*oro,in campo a*zurro, vfa difarja famiglia Gufman,

NobiliiMma per i ducari di Medina Sidoniajdi Sun Lugar.e di Medi

na de la* Torres,per i Marchefati d'AIcala.e di Saltes, d'Ardale?,о

d'Agaua,per i Cótadi di Nieba d'01iuares,di Teba, d'Orgaz,& altri

titoli,e dignità;e fopra tutroperl'eccelía íantitá del Patriarca S.Do-

menico.fplendor non folamentedella famiglia Gufman,della quale

¿ difeendente, ma delta Spagna tutta.anzi' della Cattolica Rcligio-

iie.La famiglia Manque celebre in Ifpagna, per li Ducati'di Nágera,

e di Calíftreo,pcr lo Marchefato d'Agüilar, e Contadi di Caftagne-

da,d'OÍorno, Trebiño, Paredes, & altri, fa per arme due caldarc—•

«foro in campo roflo.cosi ancora della famiglia d'Herrera, freggiata

del Marchefato d'Aunon,le fue arme fon quattordeci caldare d'oro,

con falce nere di fopra in campo roífojla famiglia Nuñez de Lara.Ia

quai findall'anno 1 381.ru illuftrata col titolo di Contado di Ma jor

ga , vfa per propria infegna due caldare medefimamente d'oro in-,

campo roffo;e cosí d'altre moite nobiliflîme famiglie Spagnole, co

me i pieno fi puô oíferuare da nobiliarij di D. Alonfo Lopez de

ro,ed'alrri Autori: ■> ■ >■ L\< . .:. ni . .. ,

E quefto bafti hauerdetto interno alI'origine,& in quantofpetta

aInome,& all'infegna dicosi nobiliífíma famiglia; venendo hora à

perfonaggi infigni dallo fplendoi dè* quali in iftato di çosi fuprema

Nobifrà conftituita ficroua , e difeocrendo per tutti i tempi, ne* quali

fempre non mancano de* perfonaggi chiari, & illuftfi, fin da tçmpi,

che la hoftraCiftà díNapóli gouernauafiàformadi República da-

Confofi , e da Conteftabili.ne gli anni del Signore 1 1 02. Lutio Pi-

gnaccllo con titolo di Gonteftabile era vno di quelli,che ia gouerna-

tfanojdi quanta dignità poi (tato foíTe Porfirio di ConteftabiIe,chia-

rameme fi collegge da quel che fi legge in Ammiano Marceljioo, il

quale ci lafcio fcritto,cfac Valentiniano tofto, che fùmalzato all'Ira-

perio,percolIocar anche in iftato di sómo honore Vakote fup frar

tello,gli conferí la dignità di Conreftabilejil quai poco dopô fù dal

lo fteifo Valentiniano erfcato infierne con eflb lui Imperadorc, i & à

tempt della medeümá República Napoletana , ritrouiarao, che Ro

berto Principe di Cápua conferí quefta ftelTa dignità à Giordano

firnilmente fuo fratelío.del che fe nc trouamemoria in vn inftrumc-

ttojehe (íconferu^trei Monafterio della Santiffima Trinità della Ca.*

uá>ü jqual comincia Amo Domini 1 1 14. temporibns Do/nini noßri Cu-

¿¿ielmiglorit/tfimi Principis^ Dncis^mcnfe млщ,с quel che fiegue,

Л indi a poco Eg* Petrus Index шлт, tjr inprçfentU Domini Roberti

Сарилпогмт Principis&lXmini ШйшGermai , &ComeßakUu if*

ß#s$Tincipis. .;-.'.."!"..'.*.. ■;»,,.., ."'4 . .,-

V EGio-
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E Giouanni Pignatelío nel 1 190. fi legge medefîmaniente effer

frà Confoli, e Cpnteftabili di Napoli,che gouernauano ia Cictà, со-

fí vede rie* rici délia Regia Camera della Summaria, ne) priuilegip

cpneeduto à gliAmalfîtanidi Çittadinanza Napoletana,dal che ma-

riifeftamente fi puo conoícere di quanta grandezza.e nobiltà tuffero

i Pignacelli fin da quel tempo,per ritrouarfi que fta dignitá nella lor

famigtia : ridotta ppfeia la Città di Napoli fotto il dominio de i Rè:

fin da tempi der Rè Normadi,che primieraméte la fignoreggiaroeo,

aflai chiari fí refero i Pignacelli per dominio.e fignoria di ftati nei Re

gno.poiche fi ritroua feritto da molti Autori , hauer per molto répo

dominató tutta la Conrea di Caferta.la quale çonteneua fotto di fc*

moite terree Città,ftendcdofi da Lauro infino à Piedemôte d'Alife,

frà quali Signori ceiebri fono i nomi di Gjacomo , e di Gipuannhà

tempi poi deirimperador Federico Secondo, pretendértelo quelfaii

Comea Tómalo d'Aquino , per ottcnerla s'auualfe del yincölo del

matrimonio', cafando vn fuo figliuolo con vna figliuoU di 4ue'

peradore,con la potenza del quale venne egli poicia à difeáccíarne

i Pignatclli.facendofene egli Signorejonde 1 Pignatelji furon forza-

ti ritornare nell'antiche lor cafe in NapoIi,e come eran ftati Signori

di tutto lo Stato c(i Caferta, rimafero aflolutamente Baroni d'alcune

terre di quelle Cptea,quindi leggiamo ne' reali regiftri, molti no fol

pofleder feudi in quellaCôrea.ma eflerneperciö chiamati hor di Ca»

ierta.hor di Madaloni,delÍ'Aerta,e d'altri luoghi; no giá perche que-

fta famigliatraheífe origine da auelle terre, come altri feioccaméte

hancreduro , ma per cíler ftati Signori di quelle,à punto , come fí

ícorge anche eífer auuenuto alia famiglia d'Aquino, che per hauer

alcuni Caualieri d'efla per lungo tempo dominata la Terra delU

Grotté Minarda.fi diffère alie volte della Gtotte, e cosi d'aJtte mol-

te in fimil maniera.

Morto il Re Roggiero , Guglielmo fuo ffgliuolo eífendo rimafto

legitimo herede,doppo d'hauer prefa poflelfione de' tefori paterni,

tofto.mandôjC propnaméte nel 1 149.a! Pontefue Adriano IV.per la

confirmation^ del Regno, Ridolfo Pignatelío yno de' fuoi piu intimi

Configlieri, ma benche.il Papa tencffe intentióne di farlo,per eflerfi

Ridolfo adoperato gagliardamentc in quefta fuá ambafcieria , non

vóléndofi pero cbrairifoluere , anzi tratrenendo più volte in parole

GuglieImo,e dandogli pofeia la negatiua,fù caggione, che meífo il

Rê infierne vn groffoefercito.danneggiafse le terre della Chiefa, on

de he nacque tira loro,quella fi fiera guerra da gli Storici raecótata.

Effendo il Rè Federico Suucro cletto Imperadore in Juogo d*Ot-

tone feommunicato , edepofto dali'Imperio.per hauer oceupate al-

cune terre di Santa Chieu , edouendo pompofamente cpronarfí

in Roma, ilche auuenne nel giórnodi Santa Cecilia à 22. diNo-

uembre del 1220. fu Giouanni Pignatelío mandato in nomedella»,

Cittàxii Napoli confitólo d'AmbafciadPre,e cp vn groflo donatiuo

aH'ímperadore, per foffidio delle fpefc,chc far quellodouea nella-

fuá coronatione,oue anche interuenne Giouanni con molto honprc,

çtnagnifîcenza.

. .'" Ene' сень

Ginlio Cefare Ca-

paccio biñ.Nap.lib.

1./0/.171.

Summ.bifi. di Nap.

parл. lib.i.f.136,

Carlo Borrelia Vin-

d'ex Neap.nobil.fol.

77-

Vilib. Campanile»

nella deferittiom^j

diqucilafam.

franc. Mlio Mar*

chefe de Famil.no.-

bil.Ncap,

JÎHtorifopr* cit.
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Z>«f4 delta Guardia
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monumcntis famil.
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E ne' tempi dc? medcfimi Rc Sueui fra gli altri feudatarij Napo-

letani,ch'erano pel 1 260. neU'cfcrcitp del Rè Manfredi , quando an

do à dar fauore a Romani>ribeIlati a papa Alejandro IV.fi veggono

notan' net Regio Archiuio délia Zecca de* Pignatelli,Giouanni,Pao-

lo col titol di CauaIiere,Siaione,Ce(ario pur Caualiere,JLandoIfo,c

Pandolfo.e nel Archiuio della Regia Camera , oue il veggono altri

Baroni,che nel medefimo pfercito in compagnia dello ftcifo Rè fi ri-

çrouaronp • С) leggpno medefimamente de Pignatçlli enumeran il

Caualier tandolfp,e ftoggiere.con Tomafo,Paolo,Giouanni, e Si

mone. •

In vq inftromento conferuato nell'Archiuio della Regia Zecca_.

del U7i.doue vengono notati i feudatarij NapoIetani,e di Terra dj

Lauoro,chc douean feruir il Rè Carlo Primo nell-imprefa di Roma-

nia,fi leggono de'Caualicri di queftafamiglia Tomafo , Giouanni,

Paolo col titolo di Çaualiere, Simpne , Landolfo ançor Çaualiere,

Roggiero,i'hercde di Landolfo, Pandolfo.il Caualier Ccfario , Rie-

cardo medeíimamente Çaualiere, chiamato di Cafcrtaper i feudi,

ch'in quella Città poifedeua,i quali tuttj fi veggono ancor regiftratî

ira feudatarij Napoletani, allhora quâdo volendo il Rè CarIo,dopô

l'acquifto fattodel Regno.ricpnofcere i Baronifuoî foggetti,diedo

qrdine a tutti, ch'apprçifo di lui s'apprefentaflpro.

E nci proceiTp della reftitutione fatta dal medefîmp Rè Carlo de

fpogji foçceduti pel tempo de* Re Sueui , vien numéralo feudatario

in Sanfeuerino l'herede di Filippo Pignatello , il quai s'aiferifee pof-

feder iui vn feudo di valuta di quindeci oncie d'oro pgo'anno.

Cefarip Pignatello Caualiçro di Nap.neJ 1 269. dal medefimo Rè

Carlo il primierp è reintégralo nelja Signoria de* vaflalli , ch'hauea

détrp della ftefla Città di Napoli.e íupi çafali,che Гегапо ftati tolti à

tempi del Rè Manfredi , dal che fi moflero alcuni à dire quefta fami-

glia effer d'prigine Longob^rda,come fopra detto habbiamo, men-

tre diïcorrçpmo deU'origin d'cflÎa.Fù il medefimo Cçfario Cavalier

di tanta prqdenza,e vajore, e di taj ftima apprefso della fuá Patria^,

che volendo quella Città ne! 1 278. trattare alcuni negotij di molta

importanza coi medefimo Rè Carlo,d'altro non fè clettione, che-di

Cefario;il quale nel 1 27 $. fi vede inquifitp d'hauer çpn molta comi-

tiua di gente, e molto imperiofamente ammaz^ato Pietrp , e Loigf

Rumbo Caualieri con molti loro íeguaci.

Riccardo Pignatello del quai fopra fra gli altri feudatarij Napo

letani s'è fatta mcntipne nel 1260. ritrouafi hauer pofseduto molti

beni feudali attorno Caierta,onde ne) 1 278. ottenne ordine dal Rè

Carlo.çhe non fufse tenuto pagar le collette, & altri pefi a cittadini

di quella Çittà appartenenti,poûedendo egli iui absolutamente quei

beni feudali , per Ii quali ne preftaua il feudale feruigio alla Regia

Corre; lo ftefcp fi vede hauer ottenuto nel 1 276. per quelli,chc poí-

fede in Capua nella Villa Ricaria; & il medefimoanche ottenne nel

1 269-per i feudi,che pofsedeua à Somma,neiranno 1 зо*.рег morte

del Caualier Riccardo (ç g|i vede focceder Giouanni dettp altre

volte Iaonnuccio , e Giannottoíuo £gliuolo,a cuí cfsendo raorto i]

Caua-
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CaualierGiouanni Mallardo fuo balio, gli vien dato nel rriedefirno

tempo in ltrogo dicolui.il Caualicr Gilberto di Saldana, Signor

anch! egli di molti feudi ncl Regno -;-«<' net 1306. ne fù

afficurato dàvàfsalli; leggendofi pofcia nel 1334. loftëfsoGio-

uanni pofseder gli fteflt feudi attorno Caferta : di cui vedefi efser

mogue Berardeíca di Raimo, с di Riccardo fù medefimamente;fî-

gliuola vrt altra Berardefca, ia quale nel 1 278. con aleuôi benifeu-

dali in Gaferta, fùmaritataà Giouannifigliuol di Simone di Raimo

Caualiere afsai principales feudatario nella ûefsa Cittày c\-;sj. :

• Nell'anno 1 277.fi tfoua fatta mentione di Simone Pignatello.che

pofsedeua alcuni feudi ne'medefimi territorii di Gaferta.~' "

. E nebti83»Gifano Pignatello di Napoli vien pexordincdel R«*

Garlo primo-mandato nella Gitta diCaferra,e nellaTerradi Mada-

loni.accioohe ragunato iui hauefse cento huomini efperti hell'armi,;>

& arditi dscuore, fra baleftrieri, & arcieri.e ció per hauer,li Gifano

raolto prima conofciuti come fuoi vafsallù :\& Ье oi«'>

.-, - ■

Di Bartolome0 Arc'tuefcouo d'Amalfi>e di Gpfen£a? :

. л - ï. i: . e Vefcouo di Meffma¿

BArtolomeo Pignatello di quanto valore,fapere,e prudenza cöt-

mato fufse.porrà argomentarfi dalle molte, & importan ti a m-

bafeicrie da luí con molta lode eferciratc.e dalle fupreme carichce

d ignità ottenutementre applicatofi coftui alia vita chericale.il ve-

diamoinvrí medefimo tempo da alcuni ferittori eíser chiamato

Arciuefcouo d'AmaIfï,e da altri di Cofenza,o perche foríe l'vnb do-

po Talero Arciuefcouado ottenuto hauefsc.ó perche l'vno, e l'ait ro

a lui, che pli fommo valore eflendo, e percio d'ambedue capace, in-,

quei tempi,ne' quali ció efa permeífo.cqnferiti fuifero . Racconta il

Bzouio,ch'efsédo Vrbano IV. che foccedette al Sommo Pontificate

ad Aleflâdro IV.grandementcfdegnato cótrodi Máfredi»ch'víurpa-

to s'hauea i Regni d'ambedue le Sicilie,e che del continuo con grof-

fo eíercito.andaua infeftando,& vfurpando lo StatoddIaChieía;e

rifoluco hauendo in ogni conto priuarlo de' Rcgni.coí chiamare, &

inueftirne vn altro Principe,ragunato il Collegio de' Cardinali, col

lorparere.mando Bartolomeo.chiamato da с fío Bzouio Arciuefco

uo di Cofenza,Ambafciadore ad Errico Re d'Inghiltcrra,& al fuoti-

•gliuolo Edmondo,accioche íi rifoluefsero, e dichiarafsero íe vóle-

ua.no feruirfi dette ragioni,ch'offerte l'hauea il Pontefice AIciTandro

íopra de. i Regni dclle due Sicilie.con feacciarne Manfred i ingiufto

inuafor d'eífi, ecapitahfsimo nimicodella Chiefa, с percio dallo

íteffo Pontefice AleíTandro folennemente fcommunicato;ma non cf-

fendo permefso auualerfene a quel Re.per le guerre ciuilî, che den

tro le proprie vifeere del fuo Regno il teneuanotrauagliatosfù. per-

cio,foggiunge lo fteiso Bzouio, mandato di nuouo Bartolome© dal

raedeiimo Pontefice Vrbano, con molo di Legato.al Rc Ludouico

di Francia, il quale per le fue vmùceleftipiù che Regie, fù pofcia-

N aferitto
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afcritto dal numero de' Re terreni.a quci dc'Santi del Paradifo, ac.

cioche eíortato l'haueíse a venir con ia maggior preftezza pofsibile,

con potence eícrcito nell'ltalia a difcacciar-Manfredi ch'occupati

tencua i Regni delle Sicilie, offerendogli ambedui i Regni forro di

giufte>& honefteçondftioni.mail Samo Re, ch'era vie più, chcdc'

Regni.ccrreniide6deroío<i'acquiírar6 i) celeíte,ricuso d'accettaclfofc

ferta, la quai ambafcieria.benche fi diríiculti da D. Rocco Pirro nel.

le notitic dclle Chiefc di Sicilia,fe da Barrolomeo fufse ftara>efèra*.

catajcerto pero eiset afferma quelchc lo ftefso Bzouio pofcia aísc-

riíce del ooftro B¿rcolümeo,cioé,che ritomato da quefta ambaície-

ria in Rom*,rimandato fufse di nuouo Legato per lo ftefso Poiuefi-

ce in Francia al medefimo Re Lodouico il Santo.per componere al-

cune difcordie,ch'crano inforte traía Regina di quel Regno moglie

d*efsQ ReLodouico.e Carlo d'Angiô fraiello del Re, e cognatudi

queüa, e.per akrc caufe referite daLBzouio, e per eccitar lo ftefso-

Carlo ad afsumer l'imprefadi cacciar Manfredi dalle due Sicille,có

prometcerli la corona d'entrambi i Regni.Efpofe Bartolonteo согь

grandiflima eloquenza,e con bel modp l'ambafciata, с corne, ch'ei*

natiuo dcl Règno di Napoii.r molto irirendente di tutee le cofeí con

f>rudcntifsimo difcorfo.raoftrô a quel Signorc Iabellezza , & opu-

enzadell'vno.e dell'altro Regno,e l'ageuolezza d'acquiftarli, per

l'odio particolarraente.che porcauano vniueríalmentet popoli alia

cafa di SueuiajSi sforzo Barrolomeo d'indur Cario ad accettar l'im-

prefa,cosi per adempir lodeuolmenre la carica della fuá ambafeie-

ria,con ottenerne il bramato finc,comc per l'odio.che lui part ¿colár

mete portaua a Manfredi, & alia fuá cafa,eí$endo ñata la fuá fami-

glia Pignatella priuata da colui.e dalTImperador Federico fecondo

fuo padre.quafi di tutti i beni,che nel Regno di Napoli poíTedeua^,

come della Contea di Caferta, che conteneua íotto di fe yna pre-,

uiflcia quafí intierada quale 1'lmpcrador diede a gli Aquini, e delía

signoria de' vaffalli.chei Pignatelli hauean pofleduto dentro della-,

Città fteffa di Napoli.e fuoi Cafali, della quale Manfredi ne Ii pri- .

uö,e ne riebbero pofcia l'inueftitura da Carlo, quando venne nel

RcgnojFù percio cosí efficace il dire di Bartolomeo.ch'induife Car- '

10 ad accettar Pimprefa,benche per fe ftefsa malageuole, elaDib-

chefsa fuá moglie allettata anch'ella daii'Arciucfcouo.offerfe a Car

io fuo marito fino alle gioie,che feruiuano per lo culto della fuá per* i

fona,perche non lafciaïse vn imprefa cosihonoratajmoíso adunque

Carlo dal deííderio di fodisfare alia raoglie.e dalla natural cupidi-

gia di regnare,rifpofe all'Arciucfcouo Bartolomeo.che ringratiaua-,

11 Papa,& il Collegio di cosi amorcuole offcrta.e che folo (i riferba-

ua il paríame col Re fuo fratello. accioche accertaco delí'aiuto di

quellojhaueíse potuto ridurre a profpero fine l'imprefa; lieto Barro-

lomeo di tal rifpofta.c defíderolo di portarla al Pontcfice.monto su

le pofte per la via d'Italia» e prima che giungefse in Lombardia.in-

tefelamortegiáfeguitadiqucllojpcrlocheeglifícredeua, che si

doueíse difturbar il tractato.che perció Máfredi, ch'era ben ftaro in;

formato del tutto.ne ícntiua grandúfímo gufto,ma íoccedette altri-

" " mente
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■aentc Л fatto.perche i Cardinali elefsero Papa Clemente I V.di na

tion Narbonefe,vaflallo di Carlo, quindi coftu i coronato in Perug-

gia.doue allhora fi ritrouaua il Collegio de' Cardinali,fa prima co-

fa, che trattôifù ilfar vna conclufione difeguirar quanto Vrbano

IV.fuopredeceflore trattato hauea nclla perfonadi Carlo,per raez-

20 dell'Arciuefcouo Barroloraeo.e perche ritrouo il Collegio fcrmo

nel mcdeíimo propofito ; mido vn altra volta cô moka cclerita Bar-

tolomeo in Proucza a follecitar la venuta di quel Côte.preucdédo,

che non poteua altri far quefto officio, che colui, che prirnicramentc

1'haueua cosi ben trattato; giunto Bartolomeo in Prouenza s'ado-

pió talmente con Carlo.chc partito fubbito coftui la volta di Pari-

gi.ottennc non picciolo aiuto di gentes di danari dal Re fuo fratel-

lo, e fopragiunto ancor iui il Cardinardi Tours, furpno ftipulati i

capitoli delta conceflione de' Regni di Sicilia farta a CarIo,con l'ia-

teruento ancor di Bartolomco.Et hauenckul medefîmo Carlo dato

penfiero al Conte Guido di Monforte deH'efercito , ch'haueua a ve

nire per terra datogli dal fratello,Iui fi parti col Cardinale, e con*

TArciuefcouo BartoIomeo,qual d'indi in poi voile feropre hauer ap-

preflo di fe per auualerfi de' fuoi configli in cofa di tanta importan*

za.qual era lacquifto di due Regni, hauendolo già conofciuto per

huomo di molto íapere,c prudenza.c giunto in Prouenza, e volen-

dofi imbarcare có quella géte,che poté di fubito raccorre,sù i legni»

che iui haueua , ch'erano di jo.galere, dicono g!i ftorici, ch'il Car

dinales l*Arciuefcouo,ch'appreffo di quello crano di grande aucori-

tà,Io fconfigliaronoafar c¡o,dicédogli,che non doueua egliponerfí

in pericoiodi perdira.perchelorohaueuano nuoua,ch'i!Re Manfre-

di reneua in mare vn armata di 8o.galere,con le quali poteua fácil

mente romper l'armata di Carlo.manefluno fù bailante a rattener la

di lui audacia, il quai volíc partir in ogni conto, e feco ancos'im-

barcarono il Cardinale.e I'Arcinefcouo.e per voler di ¿>iogiunfero

felicemente nel porto di Ciuita vecchia.nel mefe di Maggio.dell'an-

no 1 264.C di là andarono a baciar il piede al Papa in Perugia, ou**

eflendo (lato coronato Re.e partitofi la volta del Regno di Napoli,

feco anco s'accompagno Bartolomeo,il quale col íuo configlio, «*

valore fù a parte di rutte le vittorie ottenute da Carlo.di modo che

peruenuto coftui ad efser aísoluto Signor del Regno, e giunto in*

Napoli gli fu dato il giuramento d'homaggio in preíenza dell'Arci

uefcouo BartoIomeo,ed¡ RodolfoVcfcouo.e Legato ApoftoIico,per

le quali cofe,e Iegationi.con fomma lode di grandeva da Bartolo-

meo eíercitate.fü da! Pontefíce Clemente aífonto al Vefcouado di

Meflína,& in queft* altra dignirá conftituito, di lui fi legge, che ha-

uendoil Re Cario fatto prigione Gualuano Lancia.e Federico Lacia

«i- del Re Manfredi.e Corrado,e Marino Capeci capitaliílimi nimici

del medefímo Catlo.e diuotiflimi della cafa di Sueufa; efsendo ftato

Corradovndi queidieciCaualieri.che nella battaglia, ch'attacco

Manfredi con Cario fotto Beneuento.promeífo haueuano dar mor

te a Carlojfpingendofi tanto oltre,che s'in aiuto di colui non fufsa¿

fopragiunto vn valorofOjC groffo ftuolo di fuá gente , ch'ammazzö

N 5 tutti
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tutti gli altri noue.reftando folo Corrado,ne farebbe feguitoinfalli-

bilmente l'efFetto,- hor tutti coftoro, alla richiefta folo del Vcfcouo

di Meifina Bartolomeo.fù da Carlo donata la vita,e la liberta, e mé

tré ftaua Bartolome© come a vigilantiifirao Paftore inuigilando fo-

pra la fuá Chiefa di Meuma,fu di nuouo infierne con Gaufrido Ar-

ciuefcouo di MorreaIe,Roberto di Lauagna Giurifconfulto famofo

di quei tempi, с Berardo del Balzo Gran Giuílitiere del Regno di

-Napoli,raandato AmbafciadoredalmedefimoRe Cario alPontcfi-

ce Clemente.E nel 1268.Г1 vede pacificamente componere alcuno

difference inforre tra Giouanni Vefcouo di Cefalu.c'i fuo Capitu

lóle decifioni delle quali fu ad elfo Bartolomeo , come a períona-,

faggía,& accorta dal Ponte fice coramelía.

ТУaltri Caualieri di quefia famiglia non contenuti

- « ... mil'Arbore.

SOtto il dominio del medefimo Re Carlo il primiero nel 1 2 6p.ri-

trouiamo Pietro Pignatello С aualier Napoletano polTeder feu

di ne' territorii di Somma,qudto è quel Pictro.chc doppo, ch'il no-

ftro Regno fù liberato dalla icruitù di Manfredí,e peruenuro nel do

minio di Carlo,entrando coflui in Napoli a pigliarne la poífeífíone,

fù eletto dalla Città m compagnie d'ultn Caualieri a preíentar lo

chiaui al Rc,& a preftatli il giuramento d'homaggio, e di fedclrá,di

queftoPietto ancor fi legge negli annali del Duca di Monte! ¡ont/,

cosi detti per eilet no (lari conferuati in cafa di quei Signori Duchi,

non hauend ofi certezza dell'autor d'efsi , ch'ellendo il Re Cario ri-

maßo virtoriofo del Re Manfiedi,& hauendo per fe oceupato tutto

il Regno,nell'anno 1 2 6-j.r'uoi naro in Napoli, íé chumare tutti i Ba~

roni.e Sindici delle Terre di demanio al parlamento,nel di di Santa

Caterina.nel quale Pietro Pignatello,che per lo fuo valore , & efpe-

rienza delle coíe del mondo,era diuenuto molto caro, & intrinfeco

del Re Carlo,gli configliaua, che caccia/se daMkgno tutte quell**

famiglie.che vemuano da íchiatta Tedefca.per éfsere fufpette nella

venura.che fifuíuiraua hauerdaefler nel Regno del Re Corradino,

<e ch'il Re non volfe ció efeguire, per oon incitarfi conrro tanti Ca-

ualieri,e con efsi molti loro parenti,& ámic-i,e che percio Pietro no

fù molto odiato, particolarmente da' Caualieri delle famiglic Ca-

racciola,Aiofsa,e di Puteolo,che è la fteü'a, che cafa di Coítanzo,iI

che vien anche riferitodal Summonte, & altri Aurori.

Nel 1272. fi legge di Sighelaita fighuoladi Landolfo Pignatello,

-che có licéza del Re córrahe matrimonio con Teopoldo figíiuolo di

OdonediTorremaggiore,Signorde*ft udí,e nelí'anno »278 fi vede

Л medefimo di Berardefcafigliuola del Caualier Riccardo maritata

a Giouanni di Raimo,come fopra da noi fu detto : cfsendo prohibí

to a quei tempi a'fîgliuoli de' Baroni, il poter contraherc marrimo-

íbío fenza faputa,& ordinc efprefíb del Re,il che fù ordinate, accio-

che i vaflalli fedeli della Corona Regale,non venilíero ad iroparen-

tarfi
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tjrfí con genti fufpette, dal che fi caua come i Pignatelíi a quei tépi

nó folaméte erano Signori di feudi,ma anche fcdeliísimia' loro Re.

Nel 1 272.hauendo il Re Carlo prefo per fuá féconda moglie la¿

fígli uola di Balduine» di Fiandra,vltimo Imperador di Conítantino-

poli.ó come vuole ¡1 Sigonio,figliuola del Duca di Borgogna, furb-

no fatte molce felice gioftre per tal caufa in Napoli, in vna délit*

quali voile il Re gioftrare.per dimoftrarlí non men habile a gli efer-

citii di Marte.chc a quelli di Venerc.efsendo allhora d'anni 44.8c in

quefte fefte per acquiftargli animi,e bcneuolenza de* Regnicoli ,0

perrimuneration dicoloro.che fedelmente feruito l'haueuano.cinfe

cgli del cingolo militare molti genrilhuomini nel di della Penteco-

ftevfra quali furono Bartolomeo delilíola , Landolfo Protonobiliífi-

mo,Marino Tortello, Ligorio Olopefce,Filippo, e Gualtiero Falco-

naro.Barrolomeo d'AngeIo,Marino del Duce,Marino,e Tomafo Pí-

gnate!Io,Bartolomeo Caetano.Riccardo di Chiaromonte,& alrri, a'

quali,oltre a ció diede il mede fimo Re certe rendite per ciafcun an

no di lor vita.

Nel 1288.fi vede il Caualier Giouanni Pignatello effer mandato

dal Re a moire Città.e luoghi del Regno, per douer eligere da ogni

fuoco d'efli.vn foldato ben armato,per rinforzo dell'efercitodi Sua-

Maeftà. ■ -

E nell'anno 1 29 [.volendo la Città di Napoli trattare alcuni ne

gotii grauiffimi col Re Carlo íecondo.vi mandó il Caualier Landol

fo Pignatello col nome di Sindico,il quale nel 1 306, il vediamo ef

fer ftato Giuftitiere d'Abruzzo di quà.

Pandolfo Pignatdlo Caualier non men faggio.che valorofo, nel

1292. fu dai Re Cario fecondo mandato Viccrè nella Prouincia_

d'Abruzzo.neila quale fi legge di nuouo efserui ftaro mandato con

la ftefTa carica nel 1 ^oy.acl qual gouerno hauendo dato íaggio del

la fuá granprudenza.nel 1299 dalla Reina Maria muglie del mede

fimo Carlo,vien mandato Ambafciadore in Roma infierne col Ve-

fcouo di Termoli.al Sommo Pontefíce.che perció dal Re fe gü vede

ípedir vnfauoritiiïîmofaluocondotto, e pofeia nell'anno feguente

dal Re Ruberto fù fatto Vicerè, & Erario Regio nella prouíncia di

Bafilicata, с nel i 3 1 2.fùcon la medefima dí^nicá di Vicerè manda

to a gouernar la prouincia di Bari.Nd fgi^.eíTendo nata afpracó-

teía fra le Monache di Santa María di Perceo di Romania, hoggi

detta di D. Romita,con Gio.di Laia Regente della Gran Corte della

Vicaria,& Egidia fuá moglie.e Guiduzzo d'AIemagna Valletto del

la Camera Regia, i quali impediuanol'alzarfi la fabrica d'vn certo

muro del Monafterio,fottopretefto,che veniua ad impedir i'afpetto

delle lor cafe, il Re commette la decifion di ció ad Ifuardo di Rilla-

no Capitanio di Napoli.Cambellano.c Configliere, a Pandolfo Pi-

gnatello.a FrancefroDonurfo,& a GuglielmoBrancaccio Caualie-

ri.comc quelli.che di maggior fapcre,& eíperienza effer giudicaua^

nella Città di Napoli; e finalmente dai medefimo Re Roberto nel

1334. vien Pandolfo infierne col medefimo Vefcouo.mandato viu

altra volta Ambafciadore a Roma.

In«

Summontcpar. 2.

//6. 2/0/. 2 73.

1 272.Л/0/.310.

Duca della Guardia

ncllafam. CaputQ.

1291.1294.2/.91

130Ô.D./0/.24Â.

1295.B./Í/.1 52.

lío6.D.fol.u6.

1207 D fol. 291.

1^09 и fol год.

12о8.£/о/.4 ter.

13 10. D. fol. 16.

!?r I i $ I2.ùltf.ia>

fol. 140.

Xitj.it. huL^Ù

fol.2S.t9r.
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Interne gli anni 1 340. viuer forfe douea l'Abbate Pictro Pignâ-

tcllo.il quale morro neli'anno 1 348ÍÚ fepolto nella Chiefa di San

ta Maria de' PignatclJi nella conrrada diNido,della quai Chiefa fî

ftima da Cefarc d'Engenio nella fuá Napoli facra, che ftato quelio

fufle Abbate.leggendofi di coftui nelmaimo,a man deftra dell'Altar

maggiore , il feguente epitaffio.

Neffm*"*9*** ^tc ге1и*Ф** corpus Abbatis Peiri Pignatelli de

Ncapoli>qui obtjt anno Domini MCCCXLVIIL

die IX.menßs luntj 1 . Indiéí.

Soleua anticamente la Città di Napoli pagar le collecte, confor

me a tutte l'ahre Terre del Regno.con tal differenza perô.chc i nobi-

j$Qifot.4,m, jj pagauanofCparatamenrc da'popolari.ondc nell'anno 1301. ritro-

uiamo Sergio Pignatello,come vno de' primi Caualieri délia piaz-.

za di Nido,eflcr chiamato ad efiger le collette infierne con Tomaío

Moccia délia ftefla piazza , e nclto fteifo têpo fî vede anche effer col-

lettore délia medefima piazza Tomaío Pignatello.

In vn antico.e ragguardeuole monumento di candido marmo.che

fi conferuaua dentro la Chiefa di S.Domenico de'Frati Predicato-

fi di Napoli.benche per abbellimento pofeia dell'ifteíTa Chieía, co

me vien riferito dall'Engenio.fuífe da quclla ßato tolto.fi leggcua».

la memoriá di Tomafo,e di Marino Pignatelli fîgliuoli del Caualier

Sergio, chefara quel da noi íopra menrouato collettor dellafuá-

piazza di Nido.con queda inferittione. •

Cefart d'Etui* Hiс tacet Thomas^Dominus M.arinusfratres,ß-

mp.iec.neiiacbie- /0 Domtnt Ser?ù Pignatelli militis, qui quidenu

Thomas obtjt anno Domtm AïCCLXHI. XL

indiâ.dk XXIl.lanuarijfâDominus Marinus

obtjt anno DominiMCCÇXVL die IXX. N0-

uembris3ind,XIII. quorum anima per Deimife-

ricordiamrequiefcant in pace. Amen*

висл delta Guardia Et intorno al 1 jjo.vedefi Regale di Franco efser vedoua di Ser?.

nella famiglia di gio Pignatello Caualiere.la quale inftituifce herede Alefsandra Pi-

Ршеь gnatella iua nipote,e moglie di Marino d'Afflitto.

Martuccio Pignatello Caualiere.e famigliare molto fauorito del

Re Carlo II.e del Re Roberto fuo figliuolo.hauendo tolta per mo

glie Margherita di Caftro figliuola di Gualtieri Baron di Caftrigna-

no in Terra d'Otranto, doppo la morte del fuocero ibecedette egli

alia Terra di Caftrignano.onde nell'anno 1299.fi vede piatir per la

pofsefsione di quella.e nel 1 300. n'ottenne dal Re Carlo fecondo,

di Щ\ъ benemerito,nuou* inueftitura per fe,e iuoi heredim
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pcrpeíüo,ncI Г3°4« ottcnne per i fuoi vaflalli di Ca ft ngnano la те-

roiffioriede'pa^amenti fííca!i,e nell'anno poi 13t! .fopra la medefi- 1 ?P4.i joj.£c/b/.i

ma Terra gli vien rnoffa lite da Beatrice di Caftro forella di Маг- гб1.т.

gherita-petlcdoti, che le compeceuano fopra di quella; di quedo

MartucciofttrouaefleritAta figliuolo Bartoromeo, percioche nel

1 3 ^.ritrou^mo, cheMagalda figliuoja di Bartolomeo Pignatello X3X»«f-Mi7o«J-

litiga per íaTerra di Caftrignano col Caualier Francefcodi Monte I?Ií'I3*4»*^-M

ma.ritQ di Beatrice di Ca^ronl q'u^Ic con comitiua di molta gente-» \\\\c.f.i67.tcr.

entrató cn"endq'á^oitétempo.in,quella Terra, & ammazzandoui i3!t iVnwiá.

Bartolomeo iç^ ñ^raimperiofamcnccfattoSignore. iojbl.%í%.

Nel V$o.2. Д troua fatta menrione di Riccardo Pignatello Caua-

liere,padrc diGiacomo*dal quale perche fí prende la defccn<fenza_

di coJoro,che al prefeate viupno in quefta famigIia,appreíTo ne par-

laremo.piie^cojninciaremo ad intrecciar l'arbore di efsa.

Sergio clierico nell'anno i|04.riceuc in dono dal Re Cario fecó- 1304.^/01.994.

do vna certa rendita per íolfidia delle fpefeche far douea ncllo ítu-

diojdalche fi conofee l'aiFetcion grande.ch'hebbero íempre i Re a_.

qucítafamiglia,métrc.defidcrofidclla gloria, e fplédore di efla.inci- ,

tauanoilor Caualieri.col contribuir loro 1c fpcíe, ad attendere al*

l'acquifto delle virtuoíedifcipline.

Troíano Pignatello Caualicre,come feudatario in Terra d'Ocrá-

tOjgli vien fatto ordine nel 1 3 1 ó.dal Re Roberto, che douclíe confe-

riríi in Calabria per guardia di quclla prouincia, infierne con ale ti

CaualienV . „ ' ¡,. ' ;■ ■.

Andrea fígliuój di Paqdolfo Caualier di molto valore vedeíí nel ijtó.flM*!?* .

ijio.eflcr Camerier molto fauoriro del Re Cario fccondo.indi nel y

1 3.1 p.vien mandato con grplfa comitiua di gente d'armi dal Re Ro- . :' ' - '

bcrro,a.guardia*edifefa dclla prouincia di Calabria, с nelc326.11 ijï&xtiy. B.fil.

rirrouô nellc guerre di Toícana appreflo di Cario Duea di Calabria 12'^" ter'

primogénito del medefimo Roberto, infierne con Luigi di Tocco,

Nicolo Caeacciolp.Matteo Bcancaecio.detto Imbriaco.'Nicoló Boz-

zuto.Petrillo Pignatello, & altri, nelle quali imprefe eíTendoíl An

drea dimoítratoaflai valorofo,nel 1331» gli vien data dal Re vna-

bupna rendita per ciafcun anno di fuá vita, in remuncratione de'

fuoi feruigi, e pofeia nell'anno feguente n'ottenne vn altra di го. 1j} 2'«J' o^***

oncie annue per fe,e fuoi heredi in perpetuo, fopra i pagamenti fífea- ¡¡ e/l.

altre esnirate Regie délia Citrà dijTermoli.la quale poi nel 134,6. , % *¿я /0/г ,/

le fù trasferita nella Citrà di, Santa Mariai fù olere a ció electo coftui ijji.s foLi6$.t.

ad accompagnar l'Infante Ferdinandodi Maioricanipote délia Rei- IJ31.13 ja./^u.

na Sancia,moglie del Re Rpberto.onde ritrouandofi cgli hauer fac

to moite fpefe per tal viaggio.ncl 1332.0ÍÍ vien rimeflo dal Re il fer-

uigio.aj quale era tenuto come Barone del Rcgnojfù pofeia nel 1 345 1345/0/^4.;,

mandato Ambafciadore dalla Reina Giouanna prima al Re d'Vn-

garia.ondeper le fpefe fatte gli fù dalla ftefla Regina donata la mi

ta de' benípofti nel territorio di Somma» ch'crano ftati per prima-.

conceduti a Щрра di Catania,vedoua del Caualier Raimondo de'

Cabani, eiTendo anche ftato Andrea nel- 1 344. Vicerè in Abruzzo 1344.В./в/.х6з;

di là del бите délia Peícara.nella quai carica iç gli vede (pecedere

•G offredo Gattola di Napoli Caualier*. Gio-
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Gi ouanni fígüuok) medсfiniamente di Pandolfo.eííendo chwico,

1340.^/1 fù fatco dal Re Roberto nel i^o.Abbate della Chiefadi Sato Eua-

fio,fita nel tenimento delI'Aquila.

» D- /»'• Nel 1 334.fi vede efler già morto il Cauaüer Nicola Pignateïto,

W9: marico già di Chiara Podenca ,e domandaríi da qucllala reftitutio-

ne delle doti da gli heredi di Nicola.ftáte' la morte feguita di quel-

' ' v lo.cdiTomafoPignatello.figliuold'efliconiügi. "» ' ' "\

, : Pietro,detto alie volte PecrilIo,e Pirro, Caualiere, e famigüare-

fol 1*7 ^c^a ^e8ina G»ouann* P"ma,vien fatto nel 1 34'6.Graftítiere , o fia
34- -I0 i 7* vicerè in Sorrento, Somma, Caftelloá marc, & altri ráolríluoghi

conuicini,effendofolito inefltraandarfi vhpatticolarGráltiCiere.fc-

gregato dalla giurifdittione degli altri Giuftitieri del Regnojdoppo

di dui anni,e propriamente nel 1 348.fu dato a coftuí per fucceíTorr

in quefta carica Sergio Guindazzo,anch'egü Cauáliére,Camericre,

■*. »■; 4 ' * • • с famigllarc della Regina Giouannajfù Pietro molto prode.e gene

ral.* 327. в.fot. rofo Caualiere; onde fi ritrouô con Cario Duca di Calabria nelle«»

гг.&ш. " guerre di Tofcana infierne con Andrea PignatelIo,& altri Caualie-

ri,on€ fi porto con tal valore.che d'indi auanti il medefimo . Duca il

volle fempre appreflo di fe in pace,& in guerra. ;" ; *' .*

i382.i38j./o/.dt Yomaío,che farà forfe quel,che alie volte vien detto per foprano-

melacone,Cauaüer di íomroa prudenza,nel 1346. è mandato Vice

rè in Capitanata.

Marino Cauaüer di grinvalore,edi moftimeriti nel 1 38 r.dal Re'

Carlo terî(p in ricompehla de'fuoi (çruigi,riceuè once ao.annue per '

il9o.B.fol,Ui* íe,e fuoi heredi in perpetuo, e nel Г390. eífendo Cameriere del

et fol.19. Re.gli vien data vn altra rendita dal Re Ladislao fopra le ragioni

1404.M39. fifcall di Galatro.e Dafine della prouincia di Caiabria.e nel 1 404;^

mandato al gouerno di Montemurto in Bafilicata, luogo allhora di

molta importanza per manrenimento del Regno,e nel 1409.fi legge

Г?1'тММШ cffcr vn° dc' Maeftri ra»onali della Gran Corte infierne cou Mona-

inYancTFtgliola. ' co Zurlo,Nicola Criípano.Marino Scondito.Luigi Seríale, Luca.t*

Giouanni VulcanijFrancefco Capano,Sergio,e Loife Carmigpano,

GiouannelloSeripanno, & altri;officÍo,ch'á quel tempi era de' mag-

giori del Regno,alTiftendo appreflo la perfona del Re, e formando il

tribunal maggiore di quello, come hoggi appunto è il Collateral

Configlio,formato da* Regenti di Canccllaria.

;. . ... . '.. . Giouanni Pignatello Caualiere , hauendo in ricompenfa de* fuoi

ieruigi otterflito dal Re Carlo terzo vn annua prouifibne di onze ao.

da pagarfegli daU'entrate della gabella della bagjiua di Foggia,nel

1 382.ottêne ôrdine del medefimo Rc.diretto al GranCamerario del

Regno.chefe gü facefle pagare, ancorche la già detta gabella foflV

• Ул ; ftatapofcia all'intutto concedutaa FranccicoDentice.dettoNacca-'

relia. : - ; " *

CriftarellaJ-Ierricone, & Angelo Pignatelli fi leggono fra gü al

tri Caualieri della piazza diNido, ch'andarono col Re Garló terzo

fatto dal Pontefice Vrbino fefto Confalonier délia Chiefa,çontro

1 \»\ й ¡Í4. Luigi Duca d'Angià ¡h#ugIia,dichiarato dallo fteifo Ponteficé per

herético^ ingiuftaimiafore del'parrimonio della Chieía, & Hem-

... -. ; ¿,v*..sr.; J xu. i cone
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cone effendo Caualiere d,ákoafFalc,epcreíscrfi portato ícrhpreda

forte, e magnánimo guerrière , fù ammeflo per íuo Caraerierc., &

íntrinfeco famigliare da! Re Carlo, enel i j8». in ricompenfa de'

fuoi feruigiirkeuèin dono jo.oncie d'oro per ciafcun'anno in per

petuóla pagarfegli fopra Pentrate Regie délia Cirtà diGaeta,deiche

non fi deûe far poca ftima,per efsergli íbuiconceduti in quei tempi

pieni díperturbationi,e di neceflità;c nel 1419. n'ottenne confirma-

da! Re Ladislao; nelPanno 1404.il ritrouiamo mádato Göuernado-

re in Terranoiia,Gioia;e Rocca delPAfprOjCk altrc Terfe in Princb

pato,acempo,che non viera altro Gouernádore in quella prouincia;

с nel i42o.gliv¡en d."l!a Regina Giouanna confîrmata l'immumeà

concefsagli dal Re Ladislao del pagamento de' fifcali.per li fuoi bé

ni, che poísedeua ne! Regno.

üiacomo Gamajriere del Re Ladislao nel 1400. vien mandato a^

Vîceuer la moftVa délie genti d'arme in Puglia,doue militauano per

lo Re il Duca d'Andri con боо.саиаШ, GentЛе di Monterone con-.

^oo¿altri,Oftinode Caris con ij2.Giouâinr.odctlcTrezze cô 300.

Angelo di Lanciano con 3oo.Giouanni del Borgo con óo.Albanen-

íe Pâfuo cott í32.Rocco diHipamontorio,& Algiafidi Sanframon-

docon 68.il Conte di Bifceglia con 30. Antonio di Gcfualdo coa-

iS.Giouanni d'Acquaniua con 3o.Benedetto d'Acciaiuoli con 45.

Cicco di Gagio con 20.C Nicola di Peíco con 2 o.e di più fù deftina-

toCommifsario ad inquirere fopra le violenze,danni, depredado.

ni,furti,& eftorfioni fatte da' foldati Regii in quelle parti, con pote*

ftà di punirli corporalmente,e di cohftringerlialla reftitutione dél

ie robbe oceupate, & al pagamento d'eli'intcreffe de' danni fatti.con

altre ampliílime autoritá,che nella commiífione di ció rattagli fi leg-

gono. . . > ■>

Landolfo dettoSchiauo,per la negrerza forfedel volto.Caualier

di fomirtogiudicio.e prudenza, nel 1390. dal Re Ladislao с crcato

Gouernadorese Podeftà di Velletrúeid'aftre.Tarre nello Stato di Sa

ta Chiefa,occupato in quel tempo da quel Rc>coftui nel 1419. infie

rne con Erricone Pignatello,& altri Caualieri deila piazza di Nido ,

interuenne a giurar homagiaailaRcgina Giouanna féconda.

Baordo nel 1417.0 Abbate,» o fia Rettore deila Chíefa di Santa..

Maria in Frifis dclla Dioceii drChieti. ,'. t. >...;*:.

Intorno a quefti tempi vifle Fra Gregorio Pignatello dell'Ordine

de' Carmelitani,Padre di molta dottïina,& integrità di vica,del qua

le fi ritroua notato.ch'hauendo Alfonfo d'Aragona a 1. di Giugno

nel i442.prcfaNapolipergliaquedotti, ñel di ícguente.ad hora di

vefpero,volendo entrare nella >Citr<i,fmonto nella Chiefa di Santa

Maria del Carmelo,& volendo riconofeer il miracolo poco prima»,

occorfo del CroEifiíTo,ehe abbafsó Iatefia,acdoche reciíxnon fuf-

íér.i vna palla d*artegliarf"a,chettifata veniua nella Città daU'efer-

rko del medefimo Alfonfo, nc domando a Fra Gregorio, aSlhora.»

Pjiore di quel Conuento, deila di cui bontà,e iapere hauea già ha-

uuto pieria conte^za.c volfe.chc D.Indico d'Auolos su per vna fea-

la falilfc per vederc.fe il colJodi.qucU'iraaginc fuífe ílato recifo,c ri-

O feri-

1404/0/. 177. fer.

i4ií}.J4ío./oí.ij.

I400,^./o/.j8.

.-. . .

Nel proc.tra Cejare

d^ffl-con la piaT^-

%a di Nido in ban

ca Scacc.

Summ. biß. di Nap.

far. 2./16.4./585.

i4i7./.43o.fw.

Summ, hiß. di Кар,

par.^fyl.z.
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Napolí facra di Ce-

fare d'Engenio ncl-

U Chiefa del Duo-

то.

Bartolomeo СЫос-

carelto de Epifc. &•

b4rcb.Neap.f.

feritoglidi nô.fiflandoegli gliocchi nella piltra della Bombarda»

che fù tirara,vi dimoro vngran pczzo,orando,e piangendo auanti i>

Crocifiífo, с che prefo pofcia dal Priorc comiato , caualco con rca«¡

liflíma pompa per la Città.riducendofi nel Caftel di Capuana. . ,;«

Eflendo ncl mefe di Décembre del 1456. ruuinatalaChicfa de!-

l'Arciueícouatodi NapoIi»ncl quai tempo furono due grandifoimi

terremoci nel Regno di Napoli.fù poi nfatta da molte ilJufti¡i, e no-

biüfsimc famiglic,fra 1c quali íono quel la del Balzo , la Caracciola,

rOrfina,Ia Pignatella.la Zurla,& altre,togliendo ogn* voa da per fe

a riftoxarnc vna parte,dcllc quali hoggi ü di,fî veggono l'iníegno

su gii arçhi,e pilaftri d'ciTa, . '.

1304.D./0/.233.

7Haqro i8.ind.pri

ma.

M»5-

Summontehtßor.di

Hap.par.i.f.^6.

Мащо 13. ind. 10.

; J)j Ritcardosfuoi defeendemi. "\

RItornando hora in dietro per rintrecciar la continuara difeen-

denzadiqucftafamigliajintornoal i28o.viucr forfedouea-

RiccardoCaualiere,che ci feruirà per lo flipitcdell'arbore,çhc fe-,

moper formare fin a coloro,che hoggi fono in piedi di quefla caía»

mentre nel 1 304.fi troua fatta menrione di Berarda,dclla quale non

fi è potuto ritrouar il cafato,vedoua già di Riccardot e madre di la-

copo, contro della quale gli vien mofsa lite per la reftitutionc d'al-

cunecafe.

Iacopo fîgliuol di Riccardo fù Caualier di molto fapere , & efpc-

rîenza.onde nel ijîô.fù Vicerè'dclla prouincia d'Abruzzo vltra.nel

quai tépo furono conceduti a lui,& a Tomafo fuo fîgliuolo.in rernu-

nerationc de* loro fcruigi.per efli.e loro heredi in perpetuo , annue

oncic 50. da perciperfi fopragli emolumenti fifcali della Città del-

l'Aquila.Ricupcrato hauende la Regina Giopána prima col ReLu-

douico fuo fecondomarito buona parte del Regno, dal quale n'era-

no Rati fcacciati da Ludouico Re d'Vngaria, e particolarmente la

Città d'Auerfa.quella reßrinfero in'ptù picciola forma, fortificado^

la di nuoue mura.c baftiohi.e dubitandofi della nuoua inuafionc del

Re Vngaro,vi pofero in guardia Giaeomo Pignatcllo con 500. fol-

dati,al valor del quale molto confidauano perla difenfione di piaz

za cosí importanteper ftar vicinoa Napoli.ne fallí loro il diícgno,

perche ncl i^o.ritornatocon groífo eferciroda Vngaria quel tté.c

giunto in Auerfa,credcndod'hauerlaamanfalua,per eflirre ftata da

lui la prima volta fmantcllata.e ritrouandola fortifícala, e ben dife-

ía da Giacomo.Ie drede vn furiofifsimoafsalto.ma difefa da quei di

dentro gagliardamentc,vi reftó il Re Vngato ferito ncl picde,coiL.

gran pericolodi perderne Iavita,dimodochcvfcitodifpciáza il К*

di prenderla per forza,deIiberö d'hauerla per fame,& aíscdiatala da

tutte le partijdopo tre mefi.il Pignatello vinto dalla neceísitá, & ha-,

uedo intrepidaméte côphto aU'obligo dclla fuá carica, fi refe , falue

le perfoae.Oi coftui farà moglie Sacia di Madalono Signora di Ge-

xentia nclla prouincia di Valle diGrate,e Terra Giordana, la quale

in
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in corrjüiemoratione de' feruigi di Iacopo fuo marito Cameriere,a#

famigliare dclla Regina Giouanna.ottenne dalla ftcfsa Regina la-.

remimone dellecollette,pagamenti fifcali,& altre Regie impofítio-

ni,e particolarmente del donatiuo fatto al Re Roberto.dalla mort«*

täel derto Re, e nel raedelîmo anno otcenne dalla ftefsa Regina vul*

annua prouifionc d'onze 50. íopra l'entrate delta gabella della ten-

toria di Napoli. ■ ,

Tomafo figliuol di Giacomo s'auanzo tanto nella grazia del fuo

Re.che giuafe ad effer Maeftro Hoftiario della caía di quelIo,iI quai

officio vien interpreratodall'Amrniràroper quello di Maggiordomo

maggiore della cafa Regale,e da coftui nacque Angelo , mentre pec

î feruiggi cosi proprii, come di Tomafo padre,gli vien rime lío dal

Re il pagamento del figillo della Gran Coite della Vicaria. 1

ТУAngelo figliuol di Tomafo. . ' ; ......

A r: •!.■ ;.' .',

Ngelo fù vno de' piùfaggi, e valorofi Caualieri de' fuoi tem-

pijonde diJuifilegge,checombattendo comcCapitano del

Re Carlo terzo contra Luigi d'Angiö nella valle Beneuentana , о

propriamente nel mcie d'Ortobrc dell'anno 1382. doppo d'vna Jun

ga fcaramuccia,benche eglifi fufll* portato valorpfamente, fù nulla-

dimeno fatto prigionejma peruenuta all'orecchiedi Luigi la fama-

del fuo valore.venne a quello defiderio d'acquiftarlo con larghe of

ferte, & affettuofe preghiere dalla fua parte; onde fattagli inftanza,

che douefse reftar a' fuoi feruigi,c6 promettergli ricchçzzce digni-

tà talijche diuenuto fofse vn de' primi Signori del Regno; gli fù rif-

pofto da Angelo.che fe gli hauefse dato ció che poífedeua nel mô-

do,non haurebbe egli Iaiciato di feruir al fuo Re ; parue quefta rif-

pofta molco arrogante a Luig;¿ onde di ció fortcmente fdegnato.o

voltatole pi-eghierein minaccie,gli fè intendere, che s'egli non ha-

ueffe fatto a fua voglia, l'haurebbe tofto Fatto moriré; ma Angelo

punto non atterritojntrepidaraentc replicö,ch'erabenficuro,ch'e-

gli non haurebbe commeffo vn atto tale, per non effer coftume de*

fuoi pari far moriré vn della fua qualjtà, fol perche difendeua le ra-

tioni del fuo natural Signore.neeffendogli honore, nevtile acquf.

arlî nomc di crudele in vn Regno, di cui egli prerendeua nouclla-

mente farfi Signore.e quando pure quel ch'egli diceua efeguir volu-

to haueffe.era egli pronto di perder mille volte la vita.pcr non man-

car.di fede al fuo Re,c con quelle cosi audaci, & honorate parole,

ottenne.che conofcendolo Luigi perhuomo d'alto coraggio3da indi

in poi il tenne in piùlarga,e cortefe prigione.

Nè minor fù la ftima.che ne fè Carlo, mentre efsendo in vn altrt

icaramuccia.pochi giorni doppo,fatto prigione Ramondo del BaU

zo de* principali Baroni del Regno.che feguiua le parti dell'Angioi-

ao,il mando ad offerirc a Luiggi in cambio d'Angelo, & in tal ma

niera ripofto Angelo in liberta, feguito col medefímo ardite a far

opere mirabili del fuo valore,combattcndo intrépidamente per lo

fuo Re; nell'anno poi 1384. facendo Luigi progrefli grandi in Pu-

O г alia,

úngelo di Cóndi

lo hift.ii Nap. lib.

fol. 1 97. et lib. 8.

/0/.1О9. 212.217.

Gio.t/Lnt.Sum.ljtii.

di Nap.par.i.fol.

4°?. 459.

48^.476.198.

Gio.Batt.Qarafa-t

hiñ.di Nap.f.izjl

Landolfo Colennuc-

cio nel Compendio

dclCbiñmadelBf'

gno.
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glia.e perciö richicdcndo, che Cario andaíTe di perfona a refifteili,

j.1 Pontefice Vrbano íefto, ch'allhora jnNapoli fírirrouaua, nci:

primo di GeflnarOjCanrara.ch'hebbc la mefsa in preíenza del Re,

della Regina,dichiaröGiouanni Duca d'Angiô per herético, baudi

Ja crociata centro di qttello,c conftituendo Confalonier della Chie-

fo'Añt Carlo,glrbenedifseloftendardo* onde poftocoftui ¡1 ÍUQ

efercitoinordinc,a4, d'Aprileparci daNapoli, accompagnato da

groífo ftuoto di Signori, e Caualieri,fra quaii come più celebri ven-

gor»G епцитетап da gliícrittori,fra quei della piazza di Nido Ange-

' lo Pignatetlo iníieme con Criftarella,& Herriconc della fleísa faroi-

glia,Trigtion-e,[Vîarino, Cola, e Filippo Brancaccio, Galiotto¿ Gur-

|!с1го,ё Matón* Carafa , Francifchello, Alimando, eGirardo Carac-

ciolo,MartBccio,Marino,e Rieco Tomacelli,Andrea Capuano, Ari*

drea.eGofîredod'Offieri, Francifchello Gurndaz;zo,Luigi,c Pouera-

chieía Aldemorifeo,& altrije nel medefimo annoconoícédo la Rci-

I }8<f/o¿*84. na Margherira moglie di Carlo, a cui fu cómeffa la cura del Regno,

duráte l'àiîenza del roarito,la gran iedeltà.e virtù d'Angelo, il'mâdô,

richiariMfioforfe haucdolodaireíercitodi fuomarito,neílaCittá di

Gacta.ctffne löogo più importante per guardia del Regno , cô titolo

^ di Gouernadore,e Capitanio a guerra,oue depo la morte di Carlo,

eflendöfegli ribellata la maggior parte del Regno, fi riciro etian-

dio la medefíma Regina. E perche morto Carlo è gridato Re nel

1 386.il piçciol fuofrgfiuolo Ladislao,per la poca età del figliuolo, с

per i'incípeiicnza della Regina Margarita fuá madrc,che gouernaua

il Regno , e per le continue riuolte di guerra, efsendo mokidi-

fordini inforti nel goucrno del Regno, i Caualieri de* cinque feggi

della Cittàdi Napoli.col popoîo.di ció rifentendöfi, crearono vit*

Magiftrato.che fù c'hiamaro de gli otto del buon gouerno, ô flato

délia Città,per haucr eletto otto perfone délie più faggie, prudéti.e

ftimate di quelîa,acciochedoueflero prouedere,cheda*miöiftri Re

git non sTiâuefle a far cofa ingiufta; fra quefti vi è opinione , che vi

fuíse flato Angelo.per fomma prudenza,e valore fperimemato fra-

rriigliorf della Citrájfínalmente íeguirando in Napoli le guerre con

gli Angioini,Angelo valoroíamente combatiendo con quelle genti,

vi reftô morto,non fenza difpiaccr della Regina,e di tutta la Corra*

M%tU ni Coßty ¿i coleijFù quefto Angelo Caualier della Ñaue fatto dal Re Cario

btß.dt тр. Itb.i. terzo.ch'inftituital ordine nel 1 $8 r .cligendoui t più gran Signori.c

с h En en l PreS'at* Caualieri di quei tempi , fra quali s'enumerano, oltfe il

trattato defüorií »«entouato Angelo,Giannotto Protoiodiçe Conte delFAccrra, «*

ni militan äoppo ¿ Gt*n Conteftabile del Regno.Gurrello Caracciolo, detto Carra/a,

/каЫареЦ ¡acra, Gran Mareíciallo del RegnojÀrrigo Sanfeuerino Conte di Milito,

Ramondello Oráno Conte di Lecce.Gio.Luiggi Gianuilla,Giauan-

ni di Lucemburgo Conte di Conuerfano , Tomaío Boccapianola^,

Giouarini CaraccioIo,& altri.e benche d'Angelo fino a queft' hora-

pon fi fía potuto trouare chi fuflfe ftata fuá moglic.ficuramente pero

j'afferm^che too fígliuolo flaco fia Tomafo,

oi 'iií«i ^ftíTji'í .; ;*.;Т:л; — • - . :::лг, -.'г...

2>¡
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.D* Tomtß fgliuol d'Angelo*

TOmafo figtíuol d*Angclo,ch'alle volte vienehiamato Mafello,*

lu Caua-licr molto fauorico dal Re Ladislao, da cui nell'anno

1400. fît mandato Gouernadore, e Capitanea guerra nella Città

d'Atriin Abruz^o.e nel i4i3.inmolteaIcre Città, e luoghi di Terra

di Bari, acciôche mantenuto hauefle in quei tempi di guerra, quei

luoghi di molta importanza alia Regia diuotione,enendo ftato со-

ftui a (Tai valorofo foldatode'fuoi tempi; ondene'romoridi guerra

focceduti era Luigi d'Angid,& il Re LadisIao,fù egli lafciato con*

vna parte dcircfercito del fuo Re alia guardia d'Auellino, acciôche

non faceüe entrar vittouaglia per foccorfo del Conte di quella Cit

tà Giacomo Nicolö Filangiero alíediato in efla,il quale feguitando

le parti dcIl'Angioino, haueua promefso di arrenderfi fra quindict

giorni.fe nö gli veniua aiuto da Luigi.il che puntualmente cfeguëdo,

Tomafo côquiftô quella Città di molta importanza.Quanto poi ca

roД intrinfeco ftato jfofle del R¿ Ladislao fi feorge, mentre infierne

c6Matted del Carretto fi vede nel 1 42*.trattar in nome del Re mol

li negotii,íc interuenir in molti cctra?ti,& accerdi aquello apparte-

nenti.hebbe Tomafo due mogli, la prima delle quali fu Agoftina-.

d'Anna del feggio di Portanoua di Napoli , con la quale fè Giouan-

ni,che rinunciando alia primogenitnra fi re Caualier di Malta»« la*

féconda fu Ctcella Filomarina figliuoladi Marino,e di Couella Ca-

racciola,e forella di Lifolo,detto Marco.dalla quale in conto di do- 14O3./0/.73;

te riceuè alcuni beni feudali in Giugliano,nel territorio d'Auerfa , e

da quefta fua moglie gli nacquero Stefano,Carlo,Berardo, 6 Baor-

do,che fu Caualier GerofoIimirano)Palamcde,TroiIo,eLancilotto,

с due femine,Coftanza moglie di Calcorro Carrafa, e Margarita di

Battifta Capece fîgliuolo di Marino Gran Ammiraglio del Regno.

Stefano fecondogeniro fígliuol di Tomafo,haoendo tolta per mo

glie Francefca del Giudice del feggio di Nido,fra l'altre cofe , ch'e«

gli n'hebbe in dote.fu il Caftello d'Orta preflo la Città d'Auerfa;ön-

deleggiamo.che nel 144.8. il Re per quello vißrefta il fuo afsenfó;

Debbe elíer coftui Caualiere di gran valoree di molti meriri , men

tre vediamo i fuoi foccefsori porrar aggsunto alle lorarmi de'Pi-

gnatelli.il raftello di più, di tre denri azzurri,concedutogIi forfe da'

Re per fegno del fuo valore: o vero a* fuoi maggiori.e da fe folo co

me primogenito,e da' fuoi fuccefsori,per dinotar , ebe venghino da'

primogeniri vfato,al parer del Campanile.il quai' с d'opinione eíTer СлтрлиНе ml iif-

coftume, e foríe legge apprefso i Signori più grandi oltramontani, с*Фa qücß*fm.

che l'armi.o ver infegne de' padri.non fi permettano ad altro fíglio-

lo.fuorche al lor primogenitor che i fecondogeniti l'habbiano a far

fempre con qualche diuerfitá di fegno,accioche fti tal maniera ven- 1

ghino a differirfî dal primo, eche perciô non ci dobbiamo meraut- 5 :

gliarefencllafamigliaPignatellavedemo, chealtri portano il ra- 1 '

ftello ncll'armi,& altri le facciano fenza di quello, ch efsendo il ra

ftello conccffionc de' Re di quefto Regno d'origine Francefe.com

parte
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parte delle lor armi,chcloformauanofopradc?gigIi,vcnnca qucfta

famiglia con la medefima legge d'oltramontani, che per efser fauo-

re fattole>rimaie folo alia cafa del primogénito, perche fofse cono-

fciuto da gli altri: onde per qucfto dice vederfi, cher foccefsorldi

Tomafo fojamente l'vfarono.e l'vfano a' tempi noftri,e non altri dél

ia medefima famiglia. Procreo Stefano con Francefca fuá roogli«*

tre figliuoli,Cefare,Tefeo,e Tomafo Berardino.

Teíco doppo la morte del.padre,hauendo prefo l'habito di Caua-

liere Gerofolimitano, diuenne per lo fuogran valore, in diuerfe(&

1512. f»m/f. a. di important! occafioni dimoftrato,in molta ftima apprefso la fuá Re-

D.^amondo dtCar- lig¿one,onde meritö d'efsercreato Comcndator di Troia, Alareno,

dona c°"te <b К1" e Chieti,& honórato con molte altre prerogative di non poca digni«

^elprocefíode9l'c5- ^-Congiurati infierne il Re Cattolico Ferdinando, cLuigi XII. Re

te di Triuento ' corL di Francia.per cacciarne dal Regno di Napoli i! Re Fcderico^i'Ara-

U picaza di Nido gona,conforme auuenne,& acquiftata dal Re di Francia la Città di

vellabanca del Sac. Napoli.al qual toccoperccnuentione hauutacol Re Cattolico nel-

Keg cotf, di Sc4ff. , la diuifion del Regnoi Fù Tcfeo da' Caualieri dclla piazza di Nido

fol*$i. deftinato lor Ambafciadore, per rallegrarfiditalacquifto, с pre-

Hat l*obedienza,e dar il giuramenro di ligio homaggio a D. Cefare

Borgia in nome di quel Re, & a Monfignor d'Obigni fatto Graxu.

Conteftabile del Regno,& al Conte di Caiaszo Luogotenente dél

ia detta Chriftianiflíma Maeftà nel Regno.nella qual elettione.fra-,

gli altri Caualieri.della famiglia Pignatella , vi fi leggono efser in-

teruenuti Tomafo,Anibale»Giacomo,e l'Abbate Troiano.

Di Tomafo Berardino nonritrouiámoaltro, fol che nell'anno

i473.vendè al medefimo Celare fuo fratello maggiorc la parte che

gli toccaua della villa d'Orta.

Cefare adunque nmaíc afsoluto Signore d'Orta, cfüd'ingcgno

cosipurgaco.di valor cosi grande.e di cosí profonda doctrina, che*

> fu da tutti ftimato per vn de'piii iníígni perfonaggi del fuo ctmpo;

onde fi renderte taco caro del Re Ferdinádo,e del Re Federico d'A-

ragona, che ildeftinócoftuipervnde'fuoipiú intimi Configlieri,

facendolo anche Luogotenente del Gran Camerlengo del Regnoí

Douendofi contraheie il matrimonio tra D. Alfonfo d'Aualo Mar-

chefe di Peícara,fígliuolo di D.Indico Marchefc di Pcfcara,e Gran.»

Camerlingo del Regno.con Diana di Cardona fTgliuola d'Artaldo

Conte di Golifano, il Re Ferdinando entro roallcuadore.per lo pa

gamento della dote, e Cefare Pignatello per procuradorepercon-

trahere il matrimonio,con l'anello,e bacio.fecöndo il coftume della

Chiefa,eciôfùneii48j.nel i487.hebbe in dono daí Re Ferdinádo

. \ •• l'officiodiCredenzierodi Bifceglia in vece di quello di Molfetta,

per prima conceduroglimel i 499.hcbbeconceífione dal Re Federi

co, che. per ogni Giouedi diciafcheduna fettimana potefse far il

mercatonel íuo Caftellod'Orta,efsendo anche Signordi Turittoin

Cefare d'Engenio Tcrra dí Bari» ch'cgli cópro dal Re Ferdinando I. с nell'anno 1 494.

шр./acra мила n'hebbc TaíTenfo dal Re Alfonfo fecondo, fù ancor coftui molto

cbiefa di Sata Ш- pietolo Caualiere,ondc hauendo lafeiato vn groíío legato a Sama

ra de Tignaulli. María de* Pignatclli della Cittâ di Napoli.i Gouernadori d'¿ íía ogn.;

anno
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arino collocano a rnarito trc poucrc vergini,con cjnquaoia feudi di

do:e,in vîrtù della difpofjtionc di cfsd С ciare, fù fua moglic Anto

nella PaJagarwfígliuola di Gotfredo S'gnc* di ^^^^ Vico.con la-.

quale genero cinque fîgliuoli mafchi, che forano Aleísandro.Tro-

bno Abibatc)SigifrjnondoJGio,Battifta,& Ambale, с moite altrc fe-

mioe.deMc quali Francefca fù maritata a Luigi d'Aquino signer di

Caftiglione.ßgliuol di lacopcllo signordi Cafh'gliontL, cd'Aluina

Rurfa,CaiFandra,che fù primieramenre moglic di Gio.Iacouo Guin-

dazzo,c poi di Giacomo Capece Latro signor di Cafolla, с di Niua-

noiintorrioa'mçdelîmitcmpi Ci legge Gaffandra Pignatclla maritata

conlacopo Antonio Brancaccjofigliuol di Gio.Battifta,edi Piana

PignateJla,che farà forfe la itefla,che hauerâ vn dopô l'altro preß tie

maritime Pojifena fígliuola ancor di Ceíare.fú coliocata in matrimo-

nioeón Alfonfo Protonobiliílimo del Seggio di Capuana, Baron di

Lcporano iñ terra d'Otranto.

Alcísaadro primogénito di Cefarç doppo la motte del padre

foccedette alia signoriad'Orta,e di Turitto, & eííendoper le fuehe-

roiche virlù, & cftremo valorc.diuenuto molto caro a tutea la cafa

d'Aragona»açl 1497.ГЗМ0 per i feruigi facti da ltii,quáto da Cefare

íuo padicotccnnc dal He Federico vpa rend/ta JopraJa Dohanadel

(ale diNapoli,perfe,e fuoihcredi in perpetuo,e da IfabellaDuchef-

fadi Milano ígliuola del Re Alfonío íecondo.rra l'altrecoíc n'hcb-

bc in dono vn territorio in Arriano,che poi nel i 5*2.ad 1 1.d'Octo

bre vi hebbe l'utfenío da D.Kaimondodi Cardona Conte d'Albcto

Vicere a quel tempo nel Regno per lo Re Cattolico ; fù fuá möglich

Laura delía Marra,di cu i bcbbe egli tre figliuol¡,che furono Hcctor-

re,Lu¡gi»e Vefpeíiano.e Roberta ancordi lui fígliuoía fù maritata có

Gio.Anronio delli Faíconi Baron di Puzzano,& altre Terrç in Ter

ra d'Otranra, í ,

l>iJ>.6tii?ire primogénito d'Aleffandro.altro non íiritroua.fenon

ch'cgli cafato fuflfe con vna sigr.ora di caía Caracciola, de' Duchi di

Martina» a cui per pon hauer lafeiati figliuoji, foccedette Luigi íuo

fratellcK

Luigi кcondogenito figliuolo d'AIefsandro hauendo toi ta per

moglie D.Lucretia di Luna genero D.Hetrorre.e D.Luifa moglic di

Camilla di Venere figliuol di Mutio, e di Victoria d*Alemagna,de?

Conti di Pulcine. . ...

D.Eetdrrerlgliuol di D.Luigi fùCaualier ornato di belle lettere,

e d'ottimt coftumi,fù fuá moglie Vittoria Pappacoda.che gli generó

D.Luigi, e D.Giouanna mogliç primieramenre di D.Antonio Ma-

ftrillo,fratelIo di GirolamoMarchefedi S Marzano,da' quali è nato

2>.CarIo, ch'c hoggi focceduroal Marchcfato di Santo Marzano,c

morco a D.Giougona il Maftrillo.ß maritö di nuouo con Pietro Ve-^

nato,Cons^di Santa Maria in Grifooe^e Caualier diS.Giacomo.

DXoigi octenne il tito|od¡ Marchefe fopra la Terra di Cafalnuo*

uo,eflendo ancorsignor delta Tufara, ecafatocon Z>. Giouanna-

Barrile,fîgliuola di Gio.Angelo Duca di Caiuano, e Secretario del

Regno,fi fe padre di D.Antonio,che fu il fecondo Marchefc di Ca-

fal-

Duca dellaGuarii*

fie Talagani.

pal prot.di Notar

Cejare MaífitW

\ф6/0/.241.

in froc. Oftamani

Scondm cum M-

fonfo de Upgcrto in

ifanca Smeonis fol.

230.

In proc. Frnncifci

PiguatelLcum Fer

dinand- Brancacio

in Banca Sçaçc.

lu proc. Franc. Vi'

gnat.cum Cefare de

Л(\мпо in banctu>

de Scacc.

15гг. affenfo dal

reg.di Cançel.priu.

i.dip. Carlo delta

fioiafol-li.

1 513.fr»». del

Cran Çapifanofol.

910.

■
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Kelfftte. ил Cefa^

ire Tlgnatello coit-i

Cirolamo Vignaltl-

io in banca di Seas.

Mû fopradett.proc.

SiutHm par.q. lib.3.

fot.i 2 8.

Inproc. Franc.am

Mlijsdc Vappocoda

tn banca Sсасе.

Criare d'Engrnio

nclLifua Nap.facra

nelia Cbitfa dcl-

V+dnnunctata.

falnuouo,morto fenza cafarfi,di D.Cefarcc di D.Giouannijnafchi,

e di D.Vittoria maritata con D.Paulo RufFo Duca dell* Tufara ,fi-

gliuol diD.FranceicoDucadellaBagnara.ediD.lnara délia me.

clefima famiglia Ruflfo. : •• '.

D.Cciare terzo Marchefe di Cafalnuouo ftà cafato corvD. Maria

Bclcrano ContcíTadi Miicîagna,figliuola diD.Ferdinando Conte di

M i fe i ¿gná>e. di D.Anna Pignate|la,e có día hà generato fin ad hora

D. Anna. • ■ .u:rr.v\. ¡,K]y ■

D.Ginuanni I'altro fígliuol di Don Luigi primo Marchefe di Ca-

fainuouí) ha prefo per moglie D. Ippoí i ta -di Somma fîgliuoladiFa-

britio'Marfhefe di Citccllo,e di Caracciolo.la quai D.Ip-

polita era vedoua di D. Antonio Barrile Duta di Gaiuano.e di Ma-

riaiieliajSecrctario detRcgno,c Caualliere di Galarraua.

Gio.Batrifta figliuo! anch'i gli di Cefa re, Luogotenente àella-*

Regia Cameia,fù Signor di Maicignano', fopra délia qual Terra vi

compro lá giuriíditrionc crimínale a 27»di Febraro i522.&eífcndo

Caualiere per valore,e perprudenza non inferiore a qualunq-uc al-

tro de* fuoi tempi.nel 1 526.ru mandato Viccre neHe prouincie d'O^

tranto,e Bari,ouc fra l'alrre degne opere,ch'egli faceííe,finota il fbï-

tifícar ilCaftcldi Brindifijdi tanta impbrtanza, per guardia dtl Rc-

gno,della quai diligenza ne fù egli affai comendato appreffo dell'Im-

perador Carlo quinto.dal Conté di Santa Seuerina, Vicere allhora

del Regnojfùfua moglie dementia Eflfrem di nobiliflîma famigiia-

della Gitta di Bari,con la quale fè Gefare,Pompeo,Sigiímoodo,Ot.

tauiano,& Eleonora moglie di Pardo Pappacoda.

Cefáre fu- Luogotenente neil'oírkio di Scriuanodi Rationed'Et-

torre Pignarcllo primo Duca di Montelcone.il quale morto,& eííen»

do ttato pcr li fuoi meririconferico l'orfi'cio a Girolamo Pignarello

' fuonipocc.c fígliuol di Gamillo Conte di Borrello.fù durante la mi

nor età cL'eíso G¡roIamo,prepoíto eflfo Cefare dal Re all'adminiftra-

tione dell'oificio di Scriaano di Rationc, e doppo fatto Girolamo

maggiorè.fù ancor íuo Luogotenente. Nel 1 у з^.пе! general parla

mento conuocato in Napoli,v'inreruenneegI¡ come Sindico- della^

Citti.Fù ooftui cafato con Ifabella Bonifacia , fígtiuola di Roberto

Marchefe d'Oira,e di Lucretia Cicara*famiglie ambedue fpente nel

Scggio di Poíranoua di Napoli.con la quale procreo vn folfígliuo-

lo col nomc di Gio.Battifta.dcl quale non eíTendo rimada difeeden-

za alcuna,lafciô herede di tutti i fuoi beni l'Hofpidale,e Chieía dél

ia Santiífima Annunciata di Napoli, onde i Gouernadori del Iuógo

rhannoerctfa-riel pilaftrofiniftro dell'Altar maggiorc,vna ftatua di

marmo,conraíeguente"infcrktione. ... » »

. loAtmi Bapiflá, Pignatelloi

■- iSed almaVirgo Dei Aíater "«¿

ln Cáib farauit lobÜ;Anno Dom.MDLXXVIPI.

Si-
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Sigifmondo Talero figliuoldi Gio.Battifta, e di dementia d'Ef-

frem,hebbedue mogli.arnbedue di cafa Carafa,delle quali la prima

hebbe norae Laura.e la féconda Felice, e fu padre di Cefare, d'Ec-

tore.di Fabritio,e d'Ottauio.

Cefare hebbe anch'egli duc mogli.D.Vincéza del Tufo la prima» Gio t Battiña Teflà

fîgliola di Giacomo primo Marchefe di Lauello.e di D.Lucretia del- **&biß. dellafam.

la Tolfa.la qual D.Vincenza era ftata primieraméte moglie di Tro- ?fvr'j£•

iano Caracciolo figliuol di Lonardo Conte di Sant' Angelo , e di noXelüfm°di

Coftanza Gefualdo.e la féconda moglie di Cefare fu D.Beatrice di сиеша.

Gueuara figliuola di D.Francefco.e d'Aurelia Caracciola.e forella

di D.Gio.primo Marchefe d'Arpaia,e con quelle fue mogli fè Cefa

re vn figliuol chiamato ScipioneД vna figliuola di nome Francefca

moglie di DXonardo di Tocco Principe d'Acaia.e d'Apici, difeen-

dente da i Diípoti di Seruia,di Romanía, & altre prouincie della-.

Grecia. ' :m:..L \ :.

Scipione fu molro caro alie raufc.e fcriffe al cune egloche Italia» stbañkno njnddi

ne,non poco comándate da gl'intendenti di taLprofcífióne, fu fu** veje.di CaUUoma.

moglie Virginia Bucea d'Aragona,figliuoIa di Gio. Michèle, e di neU'bift.delUfam.

Rebecca d'Azzia de' Marchefi della Terza, di cuilafciö O.Cefare,

che mori fenza figliuoIi,D.Francefco,c D.Mkhele. ..-.•-« ? :

D.FranCefco cafaro có D. Popa Capecefigliuola di Luigi Signor c nclUu

della Contea di Montagano,e di Ramondetta Palagana, con quella *m' CaPtce*

generó D.Ceíare.D.Scipione, eD.Loife Prête. » ;

D.Ccfare è già Marchefe di San Marco per rinuncia fattagli da-

D.Michcle Pignatelli fuo zia¿& in q'uefti tumuki del Regno.fr porto

сой grandiflimo valore, S¿ vltimamente há hauuto da S.M.il titolo

di Daca per fi feruigii di D.Scipione fuo fratetto.èfua moglieDóna

Vjrtoria Pignatello figliuola di Gio.Battifta Duca di Montecaluo.e

Marchefe di Palletta,con la quale ha geпегаto D.Francefco , & altri

ßgliuoU.- •' : - — .f..-v o:.. ; ; ■ . .; * .; .. ..

D.Scipione dimoftrando fin da t primi anni della fuá giouentu.i

ípiritibellicofi,chenotriuariel'pctto, vfcimoltofigliuolo dalla fuá . f .

patria a feruire il fuo Reco»vnawmpagnia di fand , íottoil terzo ?* f™**™':* ,

di AMichele Pignaeelíi fuo zio пеПо Stato di Milano, oue dando £ * °' bctft(h-

faggio del fuo valore ,'fu fatto Capitán di caualli,e poi richiaroato ' !>

in Napoli, gli fu dawxvn ter^p dal £>ийг di Medina Viccrè del Rer ; л •

gno,edali'Aimiräte diCaftiglia,chefuccedette nel gouerno al¿>uca

di Medina,fu mandato Maeftro di campo in Ifpagna nella guerra di

Catalogna,eflcndo d'eràdi a i.anno,oue doppo d'hauer feruico nel-

le più importanti occafioni di qualla guerra, con vn terzo de' me-.

gliori,e più vecchi íoldati.ch'in quelPefcrcho fi ritrouauano, al fuo

folo valore incomendati.nell'età fuá di 2 j.anni paíso a miglior vita, . _ ,

con dolore di tutti.al certo, che fe troncato non gli fufle ftato cosí

acerbamenteiliilode'fnoivíerdianrti, faria aíceíb tfprirni gradi t ..' . •

della militia,& a fuprcmihonori/ublimato. , ">c. • .

D.Michele figliuol ter^ogénitó.'díSctpÍQne,é~ di Virginia Bucea»

: fin da fanciullo datofi alia militia.andó Capitano d'vna compagnia

; c^fant^^i;ierri^ il fuo
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valore £à fatto Sargente maggîore del Terzo di Carlo Maria Carac-

ciolo Marchefe di Torrecuío, e poícia di quello di Paolo Dentice;

indi fù mandato a* feruigi delU Maeftà Ceíarca in Lamagna, ouc

hebbe largo campo di far pompa dcll'innato íuo ardire , ritrouádofi

nella famoía battagliadi Norlingh,& in altre molte.ch'iuifoccedet-

tero.quindi fù poícia inuiato nello Scato di Milano Maeítro di cam

po di dui terzi d'infanteria.nel qual tempo fiando có Peíercico íot-

to Torino.abbattendo quella Città,fù carcerato da* Francefi.e dop-

po raolti mefi di ftrette carceri denrro di Pinnarolo, anfiofo d'ado-

perarfi in feruigio del íuo Re,có gran deftrczza fe ne fuggi; indi fat-

to del Configlio Collatérale del Regno di Napoli,andó Maeítro di

campo nella guerradi Catalogna in Iípagna,oue fu vn altra volta-

carcerato da' Franceíi al fíume Segre,e portato a Lion di Francia, fù

iui in più ftrette carceri racchiufo , eue dette per lo (patio di due

mefi.doppo de* quali,impatiente deU'ocio, nel quale fi ritrouaua,fe

ne fuggi.rompendo с5 moka induftria.e valore vn groffo muro della

prigione,c da quell'apertura fe ne caló с5 vna fune.da vnluogo cosí

alto.chc recó a tutti incredibile ftuporejvso egliqueft' induftria fot-

to il preteflo del freddo, tcnendo per ció nel luogo deft¡nuo allí-

fuga vna grofla catafta di Icgni, con le quali copriua il luogo, che

sfabricaua.c le pietre.che ne toglieua, eciôfatto, e ricouratoíi in_.

Borgogna, & indi in Iípagna ritornando, íeguitó iui a militar col

medefimo coraggio;ritornato poícia in Napoli.e ítato cinque volte

Vicerè in diuerfc prouincie del Regno, eGoucrnador deU'armi di

quelle,cioè d'Abruzzo vltra neU'Aquila,di Priocipato citra.e Bafili-

cata in Salerno.e tre volte d'Abruzzo citra in Chieti, oue nella pe

núltima volta.efsendo Goucrnador deU'armi di tutte le due prouin

cie d'Abru^zo.e Condottiere di 4000.Alemaní, s'adoperö noeabil-

mente contro de'popoli tumultúan» nelle pafsate riuolte del Re

gno, mantenendo col fuo valore quelle prouincie alia diuoeione

del íuo Signore ; fu di più Goucrnador dcU'armÎ-neHa ípeditione di

..• .л и. a Cauailcria, che pafsô a Milano fowo il Come di Celano nel 1 645.

, ja ¿iv onde în parte di ricompenfa de1 f«K)i feruigi n?hàriceuujo il ticolo di

Conte GüaUöTrio' Marchefc íopra la Terra di San Marco,qual egli rinuncio a D,Cc£a-

raio hifl.4t'{Moi t$- re fno nipote.ducento ducati il raefe pagateli di continuo fopra de'

* f foldidell'infanteriaSpagnoUie^oÄdocati l'ftflno di penfîone a D.

Luigi fuo nipoteu Cittadini di Chieti in riguardo de' beneficii ricc-

uuti da D.Michele nc' tempi délie riuolte del Regno nel 1 647. ne'

quali eísendo Prefide , e Vicario délie due prouincie d'Abruzzo

vi operô.comc fi diffe, cofe mirabili del fuo valore . l'hanno erecta

nclk lor patria il íeguentc epitafio.

dicbietiiib.prim 'iijn- ^^JhUtgiwrimto^tc Imptrttrito W-

и.:

■ ■

слр.5,/оЦо. D. Michaeli Tignatcllo

Marchions Sancïi Marcs,

5i!

c:jli; t

-rV
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Hettorre figlíuol fecondogenito di Sigifmondo.e di Laura Cara- (Яо.ВлШЯа Teßa

fa.Caüalier di molto fcnno,c digentiliflimi coftumuhebbe per mo- hifl.delíafam, dtl

glie Beatrice del Tufo figltuola di Gio.GiroIamo fecondo Marcher THf9,

fe di Lauello.e di D.Antonia Caraia della /pina, la quale doppo la-

mortcd'Hettorre fi rimaritoconFuluio di Coftanzo Régete di CS*

cellaria,e Marchefe di Corleto; fù Beatrice forella di D. Lucretia-

del Tufo maritata con D.Luigi Carafa Principe di Stigiiano , Grao»

dediSpagna, e pofeia con D. Cefare d'Auolos Gran Cancelliert*

del Regno.Conílglicre del fupremo Configlio di Stató, с Caualicr

dell'habitö d'Alcancara.e figliuolo di D.Alfonfo Marchefe del Vai

fto.e di Pefcara>c Generale dell'ímperador Garlo V.e di D- Maria-

d'Aragonaida D.Cefareçe D.Lucrecià nato pofeia eíTendoJ>JndicOi

che fuccedette a' Marchefati di Pefcafa.e del Vafto,Grande di Spa*

gna,Caualierdel Tefon d'oro,GraoCammerlingo del Rjegno.c Ge

neral della Caualleria nelloStato di Milano; fè Hettorre con Bea

trice del Tufo fuá moglic Camillo, checafacocon vna Signora di

cafa Cognetti d'aitai antica.e nobil famiglia,6gliuoIa d'Ottauio, v

di D.Delia Carafa,s'è fatto padre di D.Ettorre.D.Franccfco^Don-

Gio.Battifta>D.Anna,D.Del¡a,eD.Cice. D. Anna fi casó con Don

Alfonfo Bafurto di nobiliífima famigliaSpagnola.e Caualicr di San

Giacomo,figliuol di с di D.Vincen^a diSilua.e morco * г л

il Bafurto fi caso la féconda volta con D.Ferdinando Beltrano Con

te di Mifciagna.vedouo di Camilla Acquauina fígliuoladi я.ВеЦт

lario>primogenito fígliuolo di Gio.Berardino Duca di Nardo,

D.Delia fù moglic di Tomafo de Franchis Prefideate della Regí* цисл deUaGnarái*

Camera della Summaria>e Regio Configlicre,fígliuolo di quel tan- wtlUfm. ti Frito,

to celebrato Vincenzode Franchis Regente di CanceIlaria,ePrefi.

dente del Sacro Regio Configlio; e con quefto fuo marito fifè тя-i f1. „ .

dre D.Delra di D.Vinccnzo Duca di Torre Orfaia , с Caualier di S,

IacouÖ.-'tÄO£:ä'. i'.,:' V:n -..-.v.' .-. -.i .

DvCice lVltima figliuola di Hettorre fu moglie di Don Antonio

Carafa di quei della fpina. . . .' . ¿ .h h . ч. ¡ ; . • * . .

■ D.Hetronc figlíuol primogénito diCamillo (erui il fuo Re coru,

caricádiCapitanoinFiandra. r.f i:.,..-. ;:¡ •;: - \ " .t" ?.*

< D-franccíco fecondogenito delmedefimo D,Camillo,non dege*

'■^ P a ne-
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ncrandô dal valore dc'íuoi maggiori há ícruito con diucrfe , & ho-

noratc canche Sua Maeftà,cfsédo a! prefcnte Maítro di campo.ondc

per Ii fuoi fcgnalati íeruigi , e per quclli ancora del fratello, è ftato

honoraco con vn titolo di Ouca Горга vna íua Terra chiamara Allí-

fte in terra d'Otranto,cflcndo ancor Signor di Fellino nella medeíi-

ma prouincia.e per cerco tempo fu ancor Signor della Tufara, e fuá

moglie D.GiuliaBeltranofigliuoJa di Ferdinando Conté di Miíca-

gne.c dt D.Camilla Acquauiua de' Duchi di Nardo.

Gio. BattiftalVItimo fígliuolo di Camillo, paífando per tutti i

gradi della militia, fù prima Capitano di fanri , indi Sargente mag*

Serin** dt' Ieruigi ta la fuá gran L

diGio.h*ttiña. йот di gucrra.che fe gli offen rono.mé ere fe ne volcua ri tornare al

ia patria per caíarfi.c perpetuar la fuá cafa» non hauendo alcun de'

fuoi fracelli procreato fígliuolo aleuno, eche il Re guiderdonato

l'hauca con citoli.gouerni di prouincic.fattolo del Configlio di Sta-

to del Regno di Napoli.e datogli altre molte rimunerationi , aflalta-

to da febre maligna,pafso a miglior vita ncl fior de' fuoi verdi anni

con dolore vniuer fale di tutti. • . * vi и

Fabritio teczogenito fígliuolo di Sigifmondo»e di Laura Carafa

fù marico di Lucretia Villana,con cuife Girolamo.e ma

ritata a D. Dux d'AragonajMarche íe d'Alfidena. .

D'Girolamo ha prefo per moglie D.GiOuanna Campitclli íorelh

di D.Frâcefco,edi D.Anibale.Principi iVnodopo !'aItro|della Cktà

di Strongoli.c Conti di MelitTa.fígliuoIi di Gio. Bactifta CampitcUi

Conte di MeliíTa.e di D.Caterina Moles, con la quale hi generate

D.Fabritio,D.Z)omenico,e D.Amonio mafchi non ancora caíati, o

D.Catarina monaca nel Monafterio di Regina Celi di Napblí, e D.

Ifabella gia collocata in matrimonio con G¿o.Bacrifta Pignatello fí

gliuolo di Marcello,e d'Elena Falangola. \

Ottauio cuartogénito fígliuolo di Sigiímondo fù Caualicr Ge*

rofolimitano,cLuogotenente di gente d'arme.

Ne l pnctra Cefare Ottauiano vltimo fígliuol di Gio.Batt ifta.c di Lucretia d'ErTrem,

Tignatclh eon D. fjj Caualíer di San Giacomo, & hebbe per moglie Ifabella Palaga-

с,го1шо?ъп.пс1- m fígiiuoladiLutioSignordi Santo Vico,delia Torre di Santa Su.

Ducaätll Guard)* fanna>e d'Acquarica, Protommo di Trani. e Viceammtcaglio di tu*

neTalaglni. tt Tcrra d» B**i,c di Lucretia di Loffredo.con la quale fè Marcello.

Marcello hebbe per moglie Virginia Gambacorta figliuola di

Marco Antonio Signor di Límatula,c d'Ifabelia Colonna de' Pria*

Seipione ¿tmmirato cipi di Palcftina,figlmol а d'A lefsandro,e di Margherita Acquauiua

fam.nobili di Kap. d'Aragona,efsendo (tata Virginia primieramente moglie di Fabri-

ncllafam. Gamba- rio Gambacorca fígliuolo d'Anibale Signordella Torraca, с di Gio*

corta, uanna Carafa;e vedoua ancor di Marcello prefe il fuo terzo manto,

che tu Fabritio Cofso fígliuol di Gio.Vincenzo Signor di Vairano,

« di Gratia Caracciola.di donde nacque Franccfco, il quale diuen-

ne Duca di SAgata per lo matrimonio fat to coa quella Duchefsa-,

fe Marcello con queda fuá moglie Ottauiano.c Marcello poftumo .
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Octauiano coo ifabella Crifpanofua moglie non lafciofiglhiolo

tfcttRQ. I ■:■ ■■ . . •'

Marcello cafeto con Elena Falangola nobile Sortentina,Baroncf-

fa di Fegnartt,M»raito,Petrapicciola,eSuoít,CafaJ¡ d'Albanefi in*.

Calabria,che gli porto in doce a fuo marito,hà generaco Don Gio:

Battifta,Ottauiano,che mori molco giouane,c D. Fabritio Cauaiict

Gerofoljmiuno. * . •.•u

D.Gio.Battifta figliuol di Marcello hàprefo per moglic D. Ifa

bella Pignatella fîghuola di Girolamo,e di D. Giouanna Campitel-

li.cbn I a quale hà generado alcunt figliuoli. —

Anibale vltimo figliuol di Cefáre,c d'Antonella Palagana,fù per

le fue fingùlari virtù amato moito,e tenuto in moho crédito appref-

fo dell'imperador Carlo V.ondc doppo d*hauerlo colui fafto Con-

figJicrdiStatoncl Regno di Napoli,lo fe Caftcllanodel caftellodi

Sant* ËràmojC di quelîo del Vouo di Napoli ; hebbe duc mogli, Lu- Duea délia Guardia

cretia Carbone la prima, délia quale hebbe in dote le gabelle del **U*fm.carèc*t.

ftJangaggio* délia farina di Napolí^h'in feudo ñ teneuano da Lu- f%¡¡¡*. псйлл

cretja,c fuoiaotcccíToriifé Anibale con Lucretia fuá moglie Marco *m% F,Ua&teru

Antonio,Gioilacouo,Anconio,Pctfonio,c Portia, che fuprimicra-

tnente moglie di Mario Caracciolo,e pofeia di Gio. Antonio Filan-

giero Signo* di Lapig¡o,ngl¡uol di Francefco.Signor anch' egli di > —*

Lapigio,ediMadalenaFitomaTrna.Fú Portia moltopia.e diuoraSi- - ■•'•■* ч *

ghora,ondc s'ercffe vna molto vaga,e bella cappella dentro la Chie^ ■ "* ■ ■ ^ ■

fa della Santiflíma Annunciata di Napoli, ch'è la prima quando si " \ J y"

entra in cfsaChiefa per la porta maggiorc.a man deftra,oue fi ícor-

gevnauuola, oueúádipinroChriftoSignorNoftro, che pórtala

Crocc su íe fpalle al Caluario,con altrc figure, che per l'efpretfionc

d'vn tal miftero fí rícercano;con molci artificiofi tauori di (tueco, il

turto di mano di Gio.Bernardo della Lama famofiffimo dipintórc di

quei tempi,con vnauellodi marmo.oue fon due donne di rilieuo di

cfquifitiífima fcoltura, & iui fi legge il feguentc epitaífio compofio

da Gio.Franeefco Brancaleone Medico,Filofofo>c Poeta celebrad!-

fimoNapolctanb.

Sí genUS,fttkrÍtudo¿ngertÍum, NaÇli SacrTZa

Si farentum am9r9p^as^ta%or.9 . СЬ'ФщсЩтП-

ciato.

I \:\ i- £

, At diligentia, mortales adferere fojjcnt

. Ab imfettífurenús mortis, :

Portia Pignatella in/elix maten •. , -..i , u^

InuitaíjttefuferñeSiMínqtiam ■ 4 .« r

'; ' Lucretu CaraccioU nobile cadauer* ■ : i 1 **

; Lacrimans¡aeroffiritui,

Hoc túmulo tondidiffet,

VixitAnn.XXUÇMtn.XILDies XXVjL,

jDtceffit л Pmu Vir^êirAnn^MDJLU, t #

~ . Dono
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cioDonopofcia Porcia quefta cappella a Fabritio Sanmarco Dettor

di leggc.e famofo Auoçato ne* Rcgii Tribunali di Napoli,pçr птд-

neratione de' íeruigr daqucllo riccuuci nel patrocinio di moite -fue

litiiOndc il Sanmarco.per íegno di grata corriípódenza,np foíame" re

non volfe via torre l'armi di quefta signora.cosi anche imponendo-

lo a* fuoi fucceíTori;ma vi pofe il legue nte epitarfio» accioche perpe

tua fi с oníerualTe ne'poíkri,la memoria délia Iiberalità,e gratitud t-

ne di cosí magnánima signora. >. •>/** ¡h i. .'.:■,* -Jï.mA.zu >A,

■ ¡ чл'г :■ C: ■ г:ои.) ,.»*ц/'" - ií'->- 4

Q nobile liberalitatis ¿ gratitudinis certamen\Ea-

'irЩиs Smmaxç.us /ureçofijfëftw

htm à Portia Pignatella dorn accepté , cutUlks

-flurimifque caußs tUfßdis,oßctabrAßitit$-

/ '. b(ris>fQslerijque edixit ?'miquis bine /ßulirisj&;

» mina inßgnta^fefulcraqw amouere audeat3murit*

ßcentiam grato mimoferfecutus.attfí^M'PZXb

.*':.,.. ■ f. ■ .'■ . г ,■ /г, jv.^ :;. , ;.v ¿ . s .. / j¡. •.Ml'K»',. '-n

ml рш. tra Ca- La féconda moglie d'Anihale fù Ifabella Caraccjöla fígliuoladi

tnilU,e Portia Ac- Nicola Mariane di Margarita СаресеЛа quai Ifabella era priraiera*

chemmuro сопи mente fiara moglie di Federico Acclocciamura¿ faroiglia affai ami*

Ids* с MUb-° ca,e ttobiledcl ScSSio di Capuana di Napoli , e Agrior della Baro*

7a discacTiau. nia di Carpineto.e di Tußilo,e con quefta iiia feconda moglie Aab

bale procreo Pompeo,il quale come huomo di grand' affare, doppp

d'hauer feruito in molti publici, & importât i maneggi la fua patria»

con molta prudenza,& integrity, & in effi fperimentato hauendo il

mondo vano fempre.e fa Hace, с de termina to perciè hauendo d'ab-

bandonarlo affatto.maturo d'etre di gi udirio,entró nella Religions

Ch. Batt. Cañalda deXherici regolari, commutandofi il nome di Pompeo in quel dj

nelU mmorce di Pa©lo,per l'opere forfe cccelfcch'ad imitatione di Paolo il sStp,far

ío.?adri cel¡l>ri douea per Dio.E bench' egli.che lafciato hauendo il modo côn tut*

i/r,rcg fuperiotifpiù importantí gouerni di quelle , nella quale menando

S'Ü« л/ ÎSÎ vna vita cséplare.pafsà da quefta vita деД'аяпо del Giubileo i боо.

j|7_ in Roma dell ctà fua il 74...a 24. A Agofto.con vniuçrfal opinion**

lofepbîilos hißor. d'efferandato a goderl'fe^rVia gloria fràl?eati nel Cielo, comefi

cleric, regular, pars puö icorgere da quel che ne ferine il P. Qio. Battifta Caftaldo Che-

prior M.13 rico Regolare.nel Iibrojche mando in luçe délie vite di vcinquanta-

&lib.i+fol,îij. huomini illuftri per fantita della fua religione , fra quâlivi pont*

quella del noftro Paolo.il quai autore,fra l'altre virtù, e facti egre-

gii,che di coftui riferifce, racconta (il che è cofa di grande ammira-

tíone^che dal ConfeíTore,ch'vdi la fua confeffion generale priman

della fua morre.s'atreftô.non hauet Paolo per turto4 il cörfodella^.

fua vita (b¿Khéj^anpá«e n'Jbaueíse-fragli arTaridd íecolo me-

6s-t i nata
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nata) cómefío pur vn peecato mortale; Fà ancora mctionc di moite

illuftri attioni, e rare virtù di Paolo Mófígnor Gio. Batriûa del Tufo

Vefcouo dell'Acerra nelle cronichc,che diede aile ftâpe délia fteiTa

Religione, & vltimamentc il P.D.Giufeppe Silos nelle ftefle croni-

che, a' quali Auttori riroetto per hora il lettore per non iugolfarmi

ïn pelago troppo vado de' fuoi fanti efercitii, &heroichc virtù.

£ feguitâdo a trattar de'âgliuoli d'Anibalcchc fè cô la primiera

íua moglie Luctetia Carbone.di coloro due íolamente fe ne cafaro-

no,cioè Marco Antonios Gio.Iacopo.i quali tolfero per raogli duc-,

forelle di cafar Acclocciamura.l'vna detta Camilla, e l'altra Portia-.

figliaftre d'Anibalc loro padre, per efler quelle vniche figliuole,&

heredi di Federico Accloccígmuro,Signor di Carpineto, e di Tofil-

lo,c d'lfabclla Caracciola,chc fù pofeia vedoua di Federico, amrao-

gliaraconeífo AnibaIe,comedettohabbiamo.

Gio.Iacopo con Portia Acclocciamura fè due fig!fuole , Zenobia,

chefimaritóconGio.Vinccnzodi Tocco, Conte di Montemilctto,

figliuol di Gio.Battifta.e di Lucretia Saracena,e padre di Gio.Batti-

£a,Principe di Montcmilero.e Conte di Marte aperto.

Et Ifabella moglie di Ferrante Caracciolo, e pofeia di Giacomo

Denticc. ...->■', . v.iVi.i- .■*

Marc' Antonio figliuol primogénito d'Anibale con Camilla Ac-

ciocciamuro fua moglie, la quale gli porto in dote la Baronía di

CarpinetOjprocreö FcdericojFabricio.Scipioneie Mutio, & alcunn*

figliuole femine tutte monacate.

Federico fucccdettc alia madre neJIa Baronía di Carpineto.c fù

Caualier aisaiprode,c valorofo, conforme ne diedc foggto nellc*

Íguerre di Roma.e di MaltaД anche fotto di D.Gio.d'Authia,c nel

occorfodato a Taranto fotto la condotta di D.Carlo d'Aualos со-

tro l'armata Turchefca.nelle quali occafioni combatte femprc valo-

rofamente.adogni modo non attcfc punto al mantcnimento delU*

ricchcxze nella fua cafa.anzí godendo dclla liberta foldatefea , per

manteneríí da fuo parí fplendidamente, diífipo molto del fuo patri-

monio.lafciando impegnata tutta la Baronía di Carpineto,& altre

entratcifù fuá moglie Laura Mormilc.fígliuola di Fabritio, con lau

quale fè Carlo.Lelio,Anibalc Caualier Gcrofolimitano, e Camilla

maritata a Gio. Francefco Sorgcntc figliuol di lacopoGirolamo.e

di CantelmaFíma. Г':>-

Lelio cafato con Twbolidc* Marchefi diPefcbici,

fè D.Baldatfarre Caualier di San Giacomo,& ornato di moite virtù

chriftianc,e Gafparo.de' quali neííuno fe ne caso.

Cario primogénito di Federico fùfoldatode'fuotfiempi di gran

fama, ritrouandofi fra l'altrc impreíe con D.Caïk» d'Auolos a dar

íoccorío a Taranto с ötro l'armaca Turchefca.oue anche &'cra ritro-

uato Federico fuo padre.onde tanto per limeriti íuoi , quanto de'

fuoi maggiori, fu Honorato dal He Fil ippo fecondo deH'habito di

СашИег&'&аа^сото.сле! i*pg.d«PReF¡lippoter*o fùcceato

Marchefcdü PaHctca; hebbeduc mogli, Virginia Ghtftiaiana la

prima,d'aífaichiara,& anticanobiltàGerjcjueic.concuifè Pompeo,

cía

Nelprocefs.traCt*

milla* "Partía Ac»

docciamuro con

Toma/o Caracciolo

titila baca di Scac-

ciautnto.

Francefco dePctris

ЫЯ. di Nap. nclltu

fam.di Tocco.

pmileg. primo del

Conte di BeneUtnto

Mi $8.

i6o$.priuil. primo*

del Conte di Bent-

nenio foi 158*
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e la féconda fù Ippoli'ta Pignone de' Marche Ci d'Oriulo, figliuola di

Gio.Viricenzote di Giouanna Carafa,con la quale fè Vinccnzo Ab-

bare,AnibaIe,D.Giufcppe Prete,D.Hercole, e Laura mogliedi Gio,

Battifta Gagliardo.Duca di Montecaluo-

Pompeo primogénito di CarIo,e di Virginia Giuftiniana hérédi

té il Marchefato di Palletta, e per rifpetto di D. Violante Gaetano

fua moglie,figliuoladi Gio.Battifta Signor di S.Marco , с diucnuto

ancor Signor di quell a Terra,& efsendo huomo di gran prudcnza.c

fapere è flato adoperato cosi dalla fua Città.corneda Sua Maefta.e

fuoi Vicerè in cofc di molta importanza, e confTdenza, e partico-

larmente in euer mandato Prefide , о fia Vicerè nella prouincia di

Principato vltra.e con la Caetana fua moglie h à generato D. Gio,

Battifta. « ;

D.Gio.Battifta fígliuol di Pompeo fecondo Marchefe di Palletta

cafatocon z>.Ifabella Gagüardo primogénita flgliuola di Pablo

Duca di Montecaluo, e di Laura Pignarella, e diuenuto Signor di

quel Ducato,con la quale lia genera to Pompeo

che (là al prefentc a i feru igt di Sua Maeftà,eflendogli ftate da

te dal Duca d'Arcos Vicerè di Napoli due compagnie di caualli,

che da lui al prefentc fi comandano,e D.Vittoria moglie di D. Ce-

fare PignatelloMarchefcdi San Marco. >

D.Hercoieraltrofigliuolodi Carlo primo Marchefe di Palletta,

e d'Ippolita Pignone,haucndo tolta per moglie D. Giouanna Cae-

tana,(orella di D.Violante.ch'è moglie di D.Pompeo fuo fratello,

s*è fatto padre di D.Carlo.di D.HercoIe poflumo, ch'hoggi è Ab-

batc.di D.Vittoria maritata con Agoftino Giuíliniano, indi con D.

Antonio Orfino Principe di Gelluccio,fratello del Duca di Grauina,

e di D.Cornelia daca in moglie a D.Francefco di Palma, primogéni

to fgliqplo di D.Ferrante Duca di Sant' Elia, с di

Ramírez Montaluo, fígliuola dî D. Berárdirio Regente di Cancella-

riá.Lüogotenente della Regia Camera,Mai cheíe di San Giulíano,c

Caualier di San Giacomo. ;- «• '

Fabritio fecondogenito figliuolo di Marc* Antonio , e di Camilla

Acdocciamuro foccedcMe alia madre alia fignoria di Tofíllo.eíTédo

alia Baronía di Carpinetô.focceduto Federico fuo iratd maggiore»

ando coftuifpintoda'generofímarzialiardori,ancor in eta puerile,

nelle guerre di Francia, fotto condona del Marchefe di Cerchiara*

fuo parcnte.oue fè piu volte proua del fuo valore, particolarmentv

con combatiere afolo afolo con vn Colonnello dell'efercito nimi-

co,íl qual fuperó,buttandoló da cauallo.eper fegno della victoria^,

ne ripocró vno ftocco molto raguardeuole.ilqual íi conferua ancora

da4ùoiYoce^ffotñritrouoftneU'altre guerre di Francia¿e di Roma-**

one fi porto da^Caaalliere aflai valorofojfu efpertiífimo ne'maneggi

de' caualli,e nel gioftrarc merauigliofo,coi rendo molte volte anche

quattro lancie,si che fù giudicato.che non douefle entrar piu in gio-

ílra-jgioílro con£>.Gid.- tfÄuftcia,& hauendolo coito vna volta net-

la vifiera fà molto lodato -da quel «ignore,- fu fuá rnd¿lie Vittoria-.

Brançîa>concui ge«rôf*aneefco,GiQ.Bamfta,CamiUo , с Giouaa-

Л) na %
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na moglie di Fcrdinando Lombardo Marchefe di Rofito fîgliuolo di ч

Ferdinaodo Conte di Gambateía.e Signor délia Città di Troia, e di J«Ç*JW *«

RoftO ^ubeucotL»

Francefco primogénito di Fabritio fu Signor di Tufillo j tolfe pec 2^Sri larticoîart

rnoglie Giouanna Pignone figlia di Gio. Vincenzo, с di Giouannau ¿¡ Troia in цпслл

Carrafa,e forella d'Ippolita > che detto habbiamoeiïer ñata rnoglie $eacc,

di Carlo Pignatello Marchefe di Balletta , la quai Giouanna eflendo

morta ienza pure hauer procreato a Francefco fuo marito fîgliuolo

alcuno, difpregiando egli le vanità del mondo, volfe imitare Taufte-

iità di vita , & eftrema pouertà del Santo del fuo nome , con faríi

Capuccino » menando in cosi fanta , e ftretta Reiigionc yna vita di

molti anni aífai diuora,& efemplare.

Gio.Battifta íecondogenito di Fabritio »che foccedette pofeia al

iratel/o nclla Signoria di Tofillo, hebbe per moglie Ippolita Guin-

dazza, con la quale non fè fígli,- onde a Gio.Battifta foccedè CamiU

lo fuo fratello nella Baronía di Tofillo, il quale non eífendo mai ftar

to cafato , lafeiô la Terra di TofiUo a Francefco Lombardo figliuol

di Giröloma Pignatella fuá fore]ia,il quai vi trasferi il titolodi Mar*

chcfe,chc ftaua prima anneffo nella Terra di Rofito.

Mutio l'vltimo fígliuol di Marc'Antonio,e di Camilla Accroçcia- j ^g7', quitter. 70;

muro fù marito,di Beatrice Riccia de* Signori di Montebcllo, Pictra- foi.i 5 5.

ferrazzano , Vafto , Mcroli K &altre Terre in Apruzzo , con la

qu'aie fè Pietro, e Camilla maritata a Girolamo Merlino dinobilifli-

ma famiglia di Solmona,da quali nacque.P. Francefco Merlmo,ch4*

per le fue rare virtù, & eroinenza nellc lettere, pallando per . tutti î

Regio Confcgl

S.Giacomo.e Marchefc di Ramonte. . ... ••«.?. :,-r - 1 :

Pietro figliuol di Mutio hcbbctremogli, la prima fà. , .1

con la quale non fç fTgli , la féconda fù D. Giroloma Lombarda do

Cón'ridi Gambatefa»c 'Marchein di Roto , con la quale fe Fauíhna-

maritata con Giouanni Marifculod'anrica nobiltà dclla Città di

Ñola, e la terza moglie fù Coin lia Caí a e cióla, dalla qua Irhâ pro

créalo D.Çiofcppei,e D.Vitçotia moglie di D.Franceíco del £oce¿ \

Dt Cario fecondogenito figliuolô. ''M'föwßl.ХШ4\ Г %w«

uÇçtttiro i Conti, poiDuchh di Monteleone .

GArlo íecondogenito fîgliuolo di Tomaron di СкеЙШ1оиин

rino.fu caualieredotato di molto fenno, e d'vna fomma pru*

denza , perloche ne diuenñe molro caro ad Alíonfó Primo,e

Ferdinande fuo fîgliuolo Re di que ft o Regno, quindi ncl 1482. vo

leado Cario al largare , & accomodare vna ida cafa nella' con fra^ x_

di Nido,ne hauendo luogho dapoter ció cómodamente fare.heb Le_>

in dono dal Re Alfonfo vna ftra-.la publica, per quel che ne r^flko

il Campanilcrper iferittura peró io de regafí regiÜii ritrouo neiran-

Q_ no-.4 * ». -
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■ .... во 1452. èiïer flato donato dal Re Alfonío a Cario per fe, e fuoi he-

SodüUfai l, t'. redí * c <OCceflbri,vo certo territorio vicino a San Pietro ad Ara di

¿»4íe//«. ^ * Napoli da pocerui fabricar cafe, dandogli anche autoriti, acciô che

potuto haucfle ció cómodamente fare, di poter chiudere vna Arada-

. publica i onde ô il Campanile haurà prefo errorc nel luogo oue Ш

conccduco a Carlo i! poter chiudere la Arada, o íaranno dué dirfe-

renri conceífioni , ilche farà più verifîmile rifpetto a i meriti di Car

lo ;hebbe dal medefimo Alfonfo net 1456. vn annua prouifione di

ao.onze daefigerfelefopra idcritti delle Secrerarie del Ducato di

Calabria,e particolarmenteda quella di Cofenza, durante pero Ifb

/uavitajUchedaFerdinandononíologli fù confirmara nel 1459. ma

crefeendo i meriti , ce li concede in feudo perpetuo per fe, íuoi he-

Trwlegio tpprcgb redi,e foccefsori j comandando çfprefsamente ad Àlfbnfo Principo

il Dut* di Mow* di Capua fuo figUuolo,che cosi lui ancora efeguir lo ficefse, quädo

Ь*Щ fócceduto foise nel Regno. Hebbedal medefimo Ferdinande nel

i4<5o.in feudo la mita della gabellade! pefee delJa Citri di Napoli,

С nel i464.dallo fteiso Re ottenne anche in feudo Paîtra metà, e nel

1463. confirmandogli di nuouo il medefimo Reía conceffione fart*-

glidi tutta la gabelladclpefce, gli promette di più con eíprefs a, o

íua ípecial opjigatjone,ch'in ogni futuro euenro, che per ¿iufti ri-

- fpccej occorrefje toglierfi tal gabella, & impofition dal pcíe , foíse

cgli tenuto dar ad cfso Cario tanti beni ftabili nclla Prouincia di

Terra di Lauoro;nel 1 470. fù dallo ftcfso Re Ferdinande deftinato a

riuedere,& efaminar j conti, & ordinär le cofe, & éntrate délia fua^

razza di Calabria; le quali cofe háuendo con fingolar accortezza ri

la J^rg. <Смсс1Щ, dottè *d ottimo finc,fù nello ftefso anno creatb Prefidente, с Reui-

jn Cancell. i»reg«#. fore della Regia Camera della Summaria,* ottenne, má iri vita ¡F go-

jprw.jj, uerno diBonelIoRofarno,e Brancaleone in Calabria , ilche fù poi

inotiuoadEttorrefuofigliuoIo d i procurar d'hauerlé dal Re Fe

derico, in- feudo perpetuo ,e nel 147г. chiamandoló il Re Fcrdi-

riando íuo confíglterdiletto, Prefídente, e J-uocafehchte della fu»*

camera, gli fe dono d'vn annua prouifione. di 1 50 .dócáti da pagar-

feli a beneplácito del Re dalle raggioni reali fopra l*eftrattioni de fa

lbe faüne di Barletta,è Manfredonia.Fù ancfie Carlo Signor di Mo-

ticelio per le raggioni fopra di quella Terra' cetlutell da Xü igi Boc-

1556. ialprotoc.di capianola nel i466.fu fuá moglte Mariella Offieri figliola di Nicola-

Nof. do. ¿ntoñQ jfimiglia cftinta nelSeggio di Nido , con la quale fe Ettdrre.Fabri,

МлЩшт fiö,Catärina,Giülia»Diana, Laura, e Lucretiáj e pafsato da quefta^

all'altra vita , fù íepolto in Napoli nella "Chïefa di Sztlú MÍria de

Pignatelli , doue Ettorre fuo primogénito gli crefsc in,vn auello o*i

piarraoSl feguenteepitafrfa>

* Çfirolû Tignaullo Mquitf^eafçfâÀflQ.

¿áatL-- ..i V : #nn*±L,V, Menti* •:3J'-':'V"

Olí

omnium btneuoUntU, të. àdmivÂÙone

■j • An-
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Hefior Pignatellus MotitisUonis> £orrelitq>

Cornesfilmsfapentijjimusfaceré cur.

Delle figliole di Carlo Lucretia fu maritata a Gurrello Carrafa-,

quartogenitofîgliuolo d'Antonio dettoMalitia, e d'AntoniaRurTa-,

da'quali oacque Galeotto primo Conte di Soriano.e diTerranoua,

e poi Duca di Terranoua , che fît padre di Tiberio Duca di Noce ra,

nel che prende errore il Campanile dicendo , che Lucretia a Carra-

fello Carrafa fuffe congionta in matrimonio , doueñdo dir a Gurrel

lo ; ilche Л chiarifee da vn Breue del Papa , che difpenfa a Camillo

Pignatello Come di В mello figliuol d'Ettorre , e ñipóte carnale di

Lucretia per parte d'Ettórré íuo frátello, che poffa prender per mo-

glie D. Giulia Carrafa figliola di Berlingieri nato da Lucretia ; di-

ípenfando fradiloro l'impedimento d'ainnitá ín térzo grado.

Giulia fu moglie di Giacomo Fihngieri fígliolo di Francefco ,e di

Coftanza Boniímiro délia città di Trani , la qual Giulia fí crede ha-

uerhauuto nel i495.indonodal Re Federico la terra drCorato,e da

coftcidifcefero i Fiiingieri,ch'aggregati per opera de'Pignarelh loro

parenti nclla Piazza di Nido.godono gtí honori della Napoletana-

Kobiua.

Diana fu moglie di Gio. Вarti fta Brancaccio , Laura di Tómalo

Guindazzo , e Catarina fu maritata con H ¡norato Caetano d'Apa

gona Conte di Fandi,ediMorcone,Duca dï Traietto, Logoreta, v

gran Protonotario,& vn de' prim i, e p ù potenti Signori del Regno,

dal quale fù fempre tenuca carilflma,& in mo!ta ftima, per hauer dir

rnofti ato íempre di fuperar il proprio feffo col valore , e col íapere-,

che perció morenio Honorato1 fuo marito.la lafcióba lia de'figliuQr

Ihchecoluigeneiato hauea dalla fuá primicra moglie D.Franc cica-

di Capua . Fù oit re ció laíciara dal marito Signora d'vn ampió rc-

daggio.confiftente non folo in burgenfatici,ma anco ftudáli; qnde_*

cosi per raggton del fopradetto legato , come acquiftati con U fua_

{tropria induftria,diuenne Signora di Morula , di Giugliano, Trentó^

a)MaranoIa,Montecaluo,Corfario,Capofelc, Con i feudi, è cafa.li di

Pictrapicciola,& altre Terre , le quali ella mórendo con tnttó П íuo

Juucrc laíció ad Ettorre Duca diMonteLonefuofutcUo. "m

Di Fabritío Prior di JBarletta-

Dal protoe. di Not.

Celare Malfitano

!+9 f.ló¡.

Nel prec.trd Coßari'

Labertino сопл

Gio Híncenlo Fitin-

gtero nella Вапслл

dJ S.t{.C. di Scace.

Dal regid, di cancel,

fign. comune j. del

¡{e Feder.del 1409.

Mi.

Nel proc.del

tra Diana Vtgnatel-

la con Lucretia, &

Ifabella Brancaccio

in Banca di Scace.

Trotoc.di Not. Ctfa

re Malficano 1449«

Mi 17.

Dil teßameto del d.

Honorato falto nel

14H9. per mano di

Not. Cirio Santoro

di Nap.

H9).priu.i.fi.

i s - o. prual i \.del

% F d f.41.et 113

1498 primleg.i^.di

Ted.f.ji;

W99'priu.l.fol.<n

Net proc.deCaetani

col f{eg. Fifco ncll*

Banca della \. Q

diQrefcien^oi'^

rAbritio fecondogenitodi Carlo, e di Marietta Oñieri.fu caua-

lier Gerofolimítario, e per i fegnalati ícruigifatti alia fuá Re-

ligionc.fu da quelta riconofeiuto col Priorato di Barlctta, per-

loche non mancando egli d'adoperarfi maggiormencc a beneficio di

quetta in tmte 1'occafionUhe íc gli prefentarono, di lui fi le gge-in. çhf fi lh

Giufeppe Buonfiglio ne 11 hi ítona di Sicilia, с hauendo il gran Turco п(ц'1фш Steina.

SvlimauooucQuuquella §оцЬП victoria deli'acquifto deinГо la-

. _ ö j - di
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Wei proctrâTaolo

T{ußo conte di Siu-

fpoíh& Ettorre Vi?

gnaullo Duca di 5

JfJomeleone mll<u

Sanca di Scacciau.

t^oí.pm.x.foUy.

Campanti.net dije.

4* queßa faw&lia.

di Rodí,non fenza qualche fuá lode,e vituperio grande de* Criftia-

ni.che neghittofí fi dimoftrarono in difVndcrla, nel mefe di Decern*

bre dell'anno 1 5гг. il di dcrlla vigiliadella Mariuicá del Saiuatoro

ncll'ifteffo gioruo entro il Priore.dj Caftiglia con due naui cariche

di monirione,c vettouaglia , con quattrocento foldati nel porto di

M-(Tîna,& il Prior parimente di Batletta fratello del Vicerèdi Sici

lia Ettorrc Pignarello con altre fei naui cariche di vettouaglia.e mo-

nitionia fue fpefe ; ma che tutti queíli sforzi diuennero vani per la-

tardanza. Fù di più Fabritio non tanto benemérito tiella fuá Religio-

ne.quanto che del fuo Re ; onde fu fatto Scriuano di Ratione del Re-

gao di Napoli da Ferdinando île Cattolico, con tutte quelle pree-

minenze,e giurifdittioni,conle quali hauea queft'ofrïcio per l'add ie

rro efercitato il Conte di MadaIoni,aI quale fu conceduto dal Re Al-

fonfo d'Aragona.e lo fteíTo EtrpirçDuca di Montelcone, ch'vltima-

mentc ortenuto l'hauea doppo del Conte , с pofeia rinunciato a be

neficio di elfo Fabritio íuo frarellb , come appreiïofarà da noi oííer-

uato*

. « • IM ] ■ . • - o :

D'Ettorre Conte di Borrello 3 e Duca di Monteleone

frimo 9 e Vteere dt Sicilia .

IN vano fempre fparfe gjudicai quelle purple per encomio d'al-

cundegnoperfonaggio, le di cui hcroiçhe attioni da per fe 1U f-

fe tale ce lo dirooftrano ; hor di quanto valore > с fapere, e di

Îiuante difcipline.e virtù çolmatoiuiTe il npfi.ro Ettprre, e quanto di

plendore accrefciuto hauefle non che alla fua famiglia, ma alla no-

ftra città fua patria.c regno turto , noto farafli a tutti da quel che di

lui femó hora pér diÎcorrerc:e,fp.cÎàllç,remunçrarioni arguir.fi doue-

ranno i mçriri di ciafcheduno , heb,be Euorrc fin da i tempi del Re*

Ferdinando l'ófficio dclla mefurade fali per, fe, fuoiheredi»e fuccef-

lorí hei Regio Fundaçp di Nàpoli,cnel 1495. fe ne feorge pígliar il

polïeiïo;& eíTendo focceduto non folo alie terre paterne , ma a futre

quelle lafciategli da Caterina Pignatclla Gonteíía di'Fondi, cioè di

Mottola.Giugliano^TrcntoIa.MaranoIajMontccaluo.Ççrfano^oni

cafalidiPietrapicciola, & altre; compro dal Re Federico nel 1501.

Borrello co'íuoi cafáli,Bifiano,Rofarno,Cinquefrondi, cc>J,feudo.di

Morbogallico, e dallo fteflo Re hebbe in gouerno perpetuo la cirri

di Montelione.col caftello.e porto di Bjuona.e fua Dohana;in modo

che fe ne poteíTechiamarBarone,e rener come robba ftudalejc nella

vend it a,c he gli ne la il Re.íi feufa che gli vendadette terre, aíferen-

do hauercele douuto gratiofamente dar in dono per i fuoigran meri-

tite per lo grande affettOjChepercip gli portaua: mache çiô faceuà-.

per la neceífitá, nella quale effo Re trauagUato cla molte guerre fi ri-

crouaua,cper nongrauari popoiid'infopportabilirribun, dandogli

perô gratiofamenre it medefímo Re Federico nell'annn itícíso i$pâ

in parte di remunaratione de' feruigi riceuutï il titolo di Conte fopm

Ц ççr» di Borrçlloi dal che й çoaofce l'error,chc prende ü Campa-

4
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«Не , mentre và dícendo hauer Ettorre cotai titok) di Conte dal Re

Cattolico ri ceuutodó fe di piu lo fteflo Re Federico' fuo configlierc»

Rcuifore.e Vifitatore dellá Regía Camera délia Summaria.e pofeia-

Luogotcnente del gran Carnerario . Indi facendo lega fra di loro

Luigi XII.Redi Francia, e Ferdinande il Cattolico Re di Spagna-

contro del Re Federico.pef ifcacciarlo dal Regno di Napoli , como ,

coneflfettone locacciarono.c roccando al Re Luigi neflafpartenza

fattacol Ré Cattolico del Regno.in virtù dclle capitulation! della-

lega,Ia città di Napoli.cô'le Prouincic di Terra di Lauoro, d'Apruz-

20,& altrejftandoí-uFgi grandemente informato del valor.d'Ettotre

quando venne af poflefTtftii Napoli , fpmmamenteThonoro, confir-

mandoglirionfôl il titolo tfïCbnte,con tutti i fuoi Stati, ma lo fe an

che fuo Configliere , e Ciamberlano ; epercióandato Ettorrc tiu

Francia in corte di quel RVj¡il qúal dc'fuoi con/igü ferúir fí^oJjea,!iú

femptë cdSidaíftc, comedá tütta quella corte tcnutó wmoltà fti

• • ——'f «ч^*11 iwuj&,uuc* i\c v^atrouco, яекипап-

^й^Щ^П tranquilla pace, e ¿Uta

Z Ж? di P,Ù Rit0 quei Re appumamento, che

Ä'iL^^ OiroUmo z^
ca,che Ш& alhtÄ jf LÄ.f*

ueíse dar parte¿1 Conte di Cifuèntes, &adWçMM

quai di quinto paííaUMuifar rfedouea, U RcGarfl^cp- , c«,a™a"f"; Zurit.lib.6.an.x^o4

quefto Autore Ettorre caualierc di molto |epqo , етги>1со.гаи*ио D ^occo Vittonou

d'ambi qúéfti Re . Cacciati pofeu all'in rumbiJîranccfï dai#egnp,c ы^с1цлгг,

rimanendo irRe'CattoIicod'effoairolutoSigrioçejpermc^p^el gja

Capitano nel 1 506. non fofamente confirmo adExiouçj\\4№tW?

di Borrello , conrutti i fuoi ftari, maconcedendogli di pW£)9*r* P"- ' ггаев:

wle«ti,egiurífdítÍon¡ foprá dVlll.gli diede in alTpJuto ¿omy?wMpn- лл

teleone, creándolo Conte di quella città , e nel medcftmpan,ftfl» /ЬГС-

de lo fteflfo Re áffentire alia compra dal Cqnte fcttorre.{au*

Terre d. Taurali,eaftel vetere , e Locofano in Principato vitra vet

.ty-Wi .il.'

»...

rauertd»tfa'dueïlô le Terré aTFoiôçaftroJoppo/o, e .

^Vinteruentodcl ^ip afs^nfo P4 .» il *ВДВ^Л1]^

, che tutti ifeudatarij , e fubteudatarij cos?3e'f^ud1' non яодстпар, •

■ corne quaternati,e che fi teneuano immedü/ilñCf.e daliaДеша Çp^r- ~ \ ¿-«í

lé.cheftluanbneldift^

ciadiCilibria.fiTfcohöfceßeiABa indiauanti dal medefirno %wr- •

■lecomedirctto padrone,eda fuoi heredi, con pagarfehgliáJhíihj.c

rilieui , e-ricónófeertí in ognr altrt cofa, alla qua je i frudararu pbl¿-

gati fufserornViCôgnition del dh-e«Ö dóhlmip^o fè di più

Scriuanodi Rationedel1 Regno di Napoli, con tutte quelleprerogí-

tiue,eeiutifdittion!, con le qtiáii queíto officio fu,coceiTuto»£ «¿cci-

«ato l'hauea il Conté di MadaIôni,fauriti[ïîtrio delU cafad;Aragona,

ôççndoloanço Rcujíore,c^ШШ^т^т^№Л^'

[r^iíOTrew»^ -la
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la Summarîa; officio aflai più preeminente &i qu.ello di Lupcqtcnéte

del granCamcrlmgo,a.quelîo precededq, & çffendo íuperiore a tur*

ti i Prefidenti, contend tápateme Îoptadi.cïo fattali fi ícorge . jSr

Crouó poícia il Conte Eltone nella guerra di Rauemia con molta-

-génté a fue ípefe,e fi portp con moho giudítio, e valore, doue çffen

do ííato cajeerato dá Françefi,per ДоцгсеМопс farra da, San France-

fco di Paoia,dcr quale egji era mojtpdiubre, & intriníeco faimglia-

re al Re di Francia, otte'nrie in vn fubjrp la liberta, al quale offeien-

doíi Ettorrc,anzi pregándolo, accioche nropïeg^fíe in cofa íuííe di

DXocc,, Tino mu s fu0 ferui^io, e di ÎùaDlùina" MacftàijpreàicencîcghJFranteico chcí-

Ьф4к$ггг. féfdoúea Vicetè di Sicilia » volle da lui promeflá quando a quella»,

carica Fóffe giunto ¿ d'crigérli in Palermo vn Monaíteno c'i íanrt»

-i i ■

il Re

chiamato ¡n Iípagná per moderarfi ^Vdi lui confi^^n^più impor

tan affari de.lla corona .confeti 1Гтр0еПто Re pfeçfflenK renuncia

ffEttoiré a D.FabrrtioHgnate'llö iVoiir

•ficio di Scriuan di Rationejcon IVftelîe prerogative, ch'tgli ottenutp

rhaúea : e nel priuilègio aíTerifce il ftc ció fare per douerií ¿emir di

î Eftorrë m coíe di gfa:n lunga maggion , с alla iuajçorofl^eolto m»

portanti.Morto il Rc Cattolico Féfdînando,,e íúccedutpgli Giouarç-

«a fuá figliola.rrogl ie che fu di Fiíippo Arc iduca d'A uítiia , e СагЦо

,.. w. «Ii coÄoro fig I i o lo,c hc f ù poiciï '¿reato Impçradore.g' • uc i r. a n d < :in-»

Z "... ¿a',\ queftr cempila Sicilia Vgone di Moneada caualicr di Malta, i! qual

- - era molto mal voluto da Sicilia ni,c dal popólo di-Palermo , 1 î akr-

mitani fottö coloré ch*eftinra fófle íón la morte del Re la gíunídit-

-; tíont d i quel lo,c h e ín fna vece goutrnljua que,l regpsp , non fol (i fot-

Ciofeppe Buonfiglio traflerp dalla di lui obedreza: ma Ib caeciaron'ó fur iofa men te da Pa-

ЫНМ sic.f.iMb.u leimo.corjformcanche^erono.fuorche Mcífina, tutte l'ilrrc città,

fol.y>9* - Jü'oghi de:11a S ícílíá , 1 quali da |)èr íe'fléffi gbuèri&ndçfi con el/gctfí

a 1er modo gli Official)' , ратеиа cfraticor ribellar fi volefle to da lia

it ta. л j ríela giurifdittionc; che perciô doucndoGiouanna,e,Çarlo fuo fi-

ÜSS £S glioloftrclemóffédi períona, fra glialtridc'Ioró regnijapiu fa£-

SoV; ' gía.coraggiofa.é prudente, aceid che fedato hauetfc qupipopoli , *-

"'«djicendolí farro la regia pbedienza , Caûigato ancor hauefle i capi

-Vfautori delîaï^itione,neÎ m7-nöq íeelettion d'i/tro, che d'Isa-,

icomioífe pofeta vnaltracohgiurá di'mOlti f^bÜkSPÍmá ft?W:Cft-

tto'if fuo Re,che tentauano fecretamente dar quel regno 3 Francefco



terror del popólo in Palermo fi veggooo,& in tal maniera vcnne Éc-

rorre a ridurre tuteo quel regno obedic tiilîmo al íuo Re;di modo che

ilmedeßmo Imperador Carlo Quinto côfefsô più volte hauerlo ri-

cuperato per íe fue mani, che perciô lo confirmo per tutto il tempo

dcJía fuá vita Vicerè di Sicilia , con poteftà di poter fare ilPrefîde,ô

tía Luocotencntc in fuá vece nei regno predetto in occafion di man-

canza, o impedimento della fuá perfona , & in tal modo gout r no

quel regno 22.anni,ne'quali fini ancor la fuá vita , come churamen

te s'eíprime nella patente di Vicerèdi BarzeJIona fattaad Ettorre*

fuopronipote quarto Duca di Monteleone , ancorch'ií Campanil«u

voglia che non più che 1 8. anni quel regno gouernafse ; durante i!

quai tempo,in virtù della poteftà dal Re concefsagli nel 1 522.cfsen-

dofi grauemente in Palermo infermaco.fè Prefidenti Camillo Pigna-

tello Conte di ßorrello fuo fîglio,e Iacopo Agliata siciliano Baroiu

diCaftello à mare.iquali nel 1523. furono anche dallo ftefso Re co-

firmati,conforme ancor fe il medeíimo Ettorre nel i526.e»7.nc*qua-

h fè Prefidente il Cardinal Errico di Cardona Arciuefcouo di Mon-

reale,al l'hora quâdo andô in Ifpagna,oue dall'Imperadore fù trattato

da Grade facendolo coprirej , e nel 1 5 34.fiando vicino a morte.creô

Prefidente il Marchefe di Girace . Nel 1 ^г$.рсг rîmuncratione de*

fuoi feruigi ,hebbe in dono dall'Imperadore Carlo Quinto l'officio

di M^eftro Portulano del Regno di Sicilia per fe,e dui altri fuoi fuc-

cefsort,ricaJuco alia Corte regia per la ribellione di Federico Abac-

tello Conte di Camcrata.con le raggioni di più d'efígere grana quae

tro pe r ogiii íalma, che s'cftraheua per quel regno per fe, & vn here-

de,e con la facolrà di poter difponere dell'officio predetto a' chi me*

glio píaciuto gli fofse,qual'cgli pofeia cedè a Cipriano Spinola: ot-

tenendopofeia nel 1626. all'hora quando fi conferí in Granata per

feruigio delio ftefso Imperadore , la rendita di grana quattro

per falma per tutti i fuoi heredi in perpetuo; concorrendo a tútte*

quefte concelíioni l'approbatione vniuerfale del Parlamento di Sici

lia; e quefto per i raeriri, & aflfertione.che portauano ad elso Duca.

Nel 1527. hebbe il ritolodi Ducafopra la fuá citri di Monteleone,

e nel 1 52 6 hebbe priuilegio daH'lmperadore,nel quale gli dà íacoltá,

che vnendo tutte le fue terre del Ducato di Monteleóne t del Con.

tado di Borrello,con le terre di M*ftano,Filocafo, IoppoIo.Rofarno,

con le faggioni di fuperiorità.e di focceifione nella f>rra di Cinque-

frondi,c feudi di Morbo Gallico^di S. Venere.col cefteilo di Belue.

dere vicino.Auerfa,& altribeni bürgéfatici.che tenétíá nella tíftí di •

NapoIi,econftituendo vnfideicótwmifso,ófia maioraícato , fofsero

in qucllo locceduti folamente i defeendenti mafcoli di cfso Etcorre >

in perpctuo,ancotchc in grado non fucccflibili; efelufe le remine più

proflime ,le quali haucfscro folamente potuto foccedere per la man-

canza di quelü.con che i fígli.che da quelle nafcefsero,lafciäte le Го.

jo proprie arm i , e'l cafato,fi foistro absolutamente cognominati Pi-

gnatellijdicendonel priuilegio ch'erano si grandi i fuoi feruigi, e de

maggiori fattiaila со rona,chc quefto nomedi Pignatelli douea per-

ал
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petuarfi. Quando venneMonfignordiLorrecco, chefuncl 152$. al

acquitta del regno di Napoli.conquißato hauendo colui quaíí tutea

la Calabria, mando Ettorre dalla Sicilia con diecemilia íanti , e tre

rnilia caualli,Camillo Côte di ßorrcilo íuo figlio in íoccorfo di quel-

laprouincia,cialla quale hauendo coftui fuperati,ecacciati iFrance-

Ди/ямо /0/.54. (bn'hebbe il Duca Ettorre in rimunerarione la Baronía di Caßelmi-

nardo confißente in quattro Terre vicine al fuo flato di Monteleo-

GiacomoBof.fol.Z6. ne;e ne'medcfimi tempi hebbe in dono daH'ißeflo Imperadore va-

/0/.174. feudo con vaísallaggio nell'lfola di Malta detto per nome la María»

- ... dimoltarendita.e valore. Nel 1 53o.efsendo flato cacciato da Tur-

ШоТмит clíi П Gran Maeflro della Religion Gerofolimitana Fra Filippo di

Cerofolp.i f.z! Vellers dall'Ifola di Rodi , da quei barbari occupata, il Duca con-

moka pompa benignamente il raccolíe nella città di Meffina,al qua-

Giofeppe BuonfigUo le offer! l'auuodel luo Re in nítoro di cosi nobiliíTíma, vtile , eírut-

nell'hiß. di siçjt, tuofa Religione alla Chriftiana República, attendendo con heroica

profeffione à combattere contro i nemici della fama Fede,come con

effetto s'adoperö Ettorre in tal maniera,che nô Ii iù di picciolo fpro-

ne a far che gli concedeíse l'IioJa di Malta.del Goz?,e di Tripoli i ri.

ceuendone la Religione dai medefimo Ettorre il poíseíso.auanti del

quale ingenocchiari gli Ambaíciadori del Gran MaeAro, gliprcíen-

tarono in nome del íuo Signóte il gjuramento di fedekà, come più

difluíameme vien raccontaco dal Bqi]o neli'hißoria dclla Religion-

predetta. Onde il Gran Maeßro in íegno di gratitudine diede al Du

ct i2.ftacued'aiabaßro de i 1 a.Apoßoli, due ßatue della Beatiflima

Verginc, vna di S.Luca, & vn alrra della Madalenad'eíquiíita mac-

ftria,c fingolar vagbezza} 14. cail'e ben grandi preñe di libri di tutte

quafi le kíenze,vn auanti altare tuteo ricamato, & ingemmato di fi-

uisfimc,c grosfisfime perle j due campanclle di mediocre grandez-

za à voce di foprano; le quali coíe come piüpretiofe furonocauate

<JaI Gran Maeßro dall'íío la di Rpdi, quandoá pattis'arrefealTur-

î CO i & bauendole Ettorre mandare a donar al conuento da eíso fon-

dato in Monteleone del titolo di S. Maria di Giesu dell'Ordine de

Frati di S.Franccfco, aísalitoper mare il vaíceJIo». che le portaua da

periglioía rcmpeßa, per ígrauarlodal íouerchio pefojfuron buttate

X 4n marc,con 1 o.ftaxue di 1.0. Apoftoli.refiandoui folamente quelle di

S.Giouaoni Euangelifta,e di S.Luca.le quali poícia dal Duca Ettor

re tre ne furono decentemente collocate nel capo altare della mede-

• 6ma ch eíif iih¿o più volte il Duc Aquella lióla di Sicilia dali'inua-

fioni de'Turchi. ede* Franceíi. Onde nei.i>j?°.hebbe dal Cardinal

Pompeo Colonna Vicerè dî Napob" in riguafdo.di tanti íeruigi po-

teflá.dipoterfarjlmercatoncllaíua Terra di MóteIeoue,e nelYjjtf.

dalPImpcrador Carl« ottenne confirma della gabella delpeícedi

ÎMapoli ,.,che detto lia bbiumo e/ser ft ata conceduta à Carlo íuo pa

dre dal Re Ferrante. ш Л

Con tutto che íufse flato Ettorre cosi %uero'Wlla gioftitia con. 1

tro i ribcllbefeditioiî/ù poi tantotiolce, ¡eeratrabile ncl gouerno.c

cosi affettionato del popólo, ch^vehiaáxU. tutti come loro amantif-

€S9P*dr? am"?»« «ЦСШОз chí.psaóivnlti tutti i tre bracci di Sici-

: , lia
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lu del puhncogorjerno , cioc I'EccIffiaflico.il Baronale, & ¡1 Dcma-

male,con giubib vniucrfale.a voce viua.riceuerono Ettorre,&'¡ fuoi

ncredf,c 1ц(Гсс!Гоп per loro regnicoli.rendendoli capaci di tutti i loro

pnuilep'j t ¿j¿ immunirà; hauendo anco fatto l'iftcífo particolarmen-

^'*tircá di Mcffinanci «542. ammcctcndoloco'fuoi fucceífori \

^'rt*d*ní , ilehe non a turti è folito concederfi da quel regno ,

Ciña, íaluocne a perfonc di gran qualué, e molti meriti. Fùdipiù

moUadiuoto verfo Dio.edt* fuoi Santi,ofleruantc del culto diui-

no, с ¡pictofo verfo i poueri ; Qujndi fondo vna coropagnia di са

ма 1 ieri in Palermo, che ferueno a gli infermi dello Spedale di S. Bar-

to! orneo , aflíítendoli in habito di confrati in tutte le loro neceífita,

keuc he baffe ( & infíme,fepellendoli quando muoiono con moka ca>-

rità.ondc della carita le diede anco il nome ; i Fratelli della qualfe

ЭПО al dí d'hoggi fono de' primi Signori di Palermo , с fempre il Vi-

'cerî s'íiuende per Fratello di ella, che perciö quando fù vltimamen-

te In Palermo, il prcfcnteDuca di Monteleone Fabricio.con Госса-

Лопе del cafamento di feo figliuolo , gli ferono inftanza quei caua-

licri.ch'entrafle pet frarello nella lor compagnie, come fondata dal

primo Duca, ilche fece egli volentieri con tutti i fuoi figli, facendo

anco il fimile il Риса di Tetranoua.Fondô nel 1552.a a5.di Ñouem-

bre pariméte in Palermo oltre ad vnMonaflerioa'FratidiS.Fiáceíco

di PaoIa.vnaltrodiMonafhp deirordinc ddwcdefimo Sáto,j> no

rte liYettc Argioli, dotandöfo dibuonarendita.come giàpromeflo

hauea a quel Sato fuo moltd affettionato, conferuádofi il Monaftcrío

fino al di d'hoggi con moléo fplcndore , & ofteruanza , entrandoui a

profeífare della piima pobiltà di Palermo , & oneruandofí in *íío ri-

eorofamente la regola 'di S. Francefco ne'cibi quadragedmalr; iuí

feorgendoíi fin*al pteîentc di, conferúara vna lettera di S. Francefco

dtretra al Duca , nélfa qutle encomiando I« fuá molta pietà , lo rio-

gratia dcU'opcra da lui ridotta ad ottimo fíne.Ereífc inHofarno cer

ra del fuo (lato di Monteleone vn Monaftcrioa Frati Domenicani

con vna vaga, ecapace Chiefa .dotándola di mille feudi d*cntrata_

ogni anno , oue ira l'altre cofe degne di confidcrarione vi íi vede vn

Quadro della fchiodatione di Cnfto , e della refurrettione di Laz-

xaro di marauigliofa bellezza, e di prezzo ineftimabilc . Fondô in-,

Monteleone il Monaftcrio di S. Maria di Giesü dell'Ordine de'Frati

Minori Ofleruanti di S.Francefco, oue collocô alcune delle ftatut*,

che detto habbiamo hauer in dono riceuuto dal Gran Máeftro di

Rodi . Fù fuá moglie D Ipolita Gefualda forella di Luigi Conte di

Confa, e fígliuola di Sanfone Conte della ftefla citta»e di Coftanza-.

di Capua; onde nella ribellione d'eflo Conte Luigi quandoper rale

effetto fù priuaro de'fuoi ftati , e beni dal Re Federico; fu tanca Гаи»

rorità del Duca con quel Re, e con tanta prudenza vi s*adoperó,che

aiatando il cognaco a farli reftituir quanto perduto hauea , non per-

dé punto egli la gracia di queHo. FèEtcorrecon queda fuá moglie

due figliuoli mafchi, e due femine,cioc D.Camillo, e D.Cefare, che

mori giouane fenza cafarfi,D. Coftanza mariuta a Giacomo Maria-.

Cictano d'Aragona Conte di Morconc figliuolo di Picuo Berardi-

i R 00

0- ЦоссоТто Jol.

asa*

Fra»c,Gon^ag. /0

ong.Ußliz. S. Franc,

р.г.т procj .mart.

conc.17.

bal protocola Ctf,

Malfit.itl tapt.
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tardona i t ViUé*
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no Cpnce di Morcone, Logoteta, e ¡Gran Protonojario deUegno, &

V**r Ç'1^'1' ifabçUa moglic di Paolo ^Sífcara Conte d'Aiello , e pofcia di Gjo¡

Um-ufi. francefco di Capua Come di Palena , da quai difccíero i Prencipi

1508. " " ФСойса.

D¿ Camilla Conte dt Borrello \

■^Amillo primogénito d-Ettorrc Duca di Monteleone, fù Con-

: tcdi Borrellofecondo.edqtatod'vn talfapere,valore,e pru'r

r>. цоссо Thro not, '«í"*** denza'.ch-eflcndo ancor giouanetto,per aicuneindifpoGcionj

sicil.Ecclf.no, ! del IJuca Ettorre fuo padre Vicerè,e Capitán Generale di Sicilia, fui

nelijâyfatto da quelio fuo Lu/ocotenente , ç Prefidente per lo go-

jiérqo di tutto qyel regno , ottenendone pofcia confirma dallo ftclfe

Re, nel 1528.2! ¡ fu dall'Imperador £arlo Quinto confcrito Torficia

di Scriuandj Katione del regno di Napoli dopo la morte diFábrir

troBignatello Rrjqr.di Barletta fuo Zio, e fattodel fuo qonfiglioCQj-

.'[агсгаГе nel regno di Napoli: alia venuta po,¡ di Monfig.di L,otrecco

-con vn poteiKiflimo efercitp di Fra^nççij: perla conquifta del regno,

♦ftandQtaftuLaiJ'atfçdiode jja çittà$,Na,poIi , mando parte dclfub

. eferdtä çon a|cí|t)i çblonelli in Calabria}» acciócb/in áqme del Re

di Francja occup3to bauefsero quelle Prpuincíe , come già l'occupa-

ttonô.façendofi alçuni d'eífi forti in.C»^lmînardo,e Monrefore terree

Cierne a Monteleone.per raggipñ di fíto, с di fortigçauqnc non çosi

. r t »faciliad-e'fpugaarfi» qu^ndoitpontç Ça/uil|Q come valoro'fo càpi-

'"' ^ ***** -tanQ^ÄvieliiTimq al fuo Redando toflqa сЪдех(сг foecorfo in Sicilia,

л\ Disfcfjio padre Vicçrè dji quel Htgno , од quale per quel rantp

gh fù dalla fearfezaa del cemap pertrjéf^b , farta raccolta di diecimï-

1 la faptùç tremila caualli, ne f e eiso Conte.Cami'1 !o Capitán genera-»

le, da! quale furonoa proprie fpçfe in tutta qúelfa oeçaGone mante-

* •. • : • »;*•. - nu)te,conforme dallo ftefso Imperadorefù diçhiarato; diportoífi Ca-

w , millo con tanto valore infierne conFabririo Pignatello.che fù pofcia

~ ; Marcbefe di.Cerchia, ¿con Troilo Pignatejlo, ch'eranp in fuá com-

pagnia ,e con a! tri Sig.nori cosí del regno, ch'haueuano ítati in Ça.

hbria,come il Duca di Npcera,ij Conte d'Aiello, & altri come Sici-

lian i,fra quali fù il figlip del Maicheíe di Gera c¡,& il fíglio del Con-

te di Cartel Vecrano capitani di caualli. che dando yna grandufima-

.iotta a' francefi,glj ÇçawqnoqÎplclà, Ç^ftej Njinardo, e Montefq-

*»/"" * V iro,ma da tutta la, Çalabria.pcrÇeguitandogij fino in Puglia, dj donde

ancora afíatto gîîdiiTipo; hauendo perciô liauuto buona parte alia—

total libciatione dclla ciçtà di Napoli.edi tuttoil regno: roa ararpa-

Jatjpfi e^li dopó di cos; fegnajata yirtpria,per i foucrchi patímenti , e

tutijgii iuflfcrti ne lia guerra, fe ne mori nel ifiore della fuá gjouentù,

.iije^odolore yniu^rfale, roa piu d'ogn?altro del medefimo Imperadore

. Carlo.che fi dojfe hauef perduto vn de'fuoi per fedçltà, e valore mi-

• . T¿l»Qri capitani, etniniOri della fuá corte, conforme ne ícriíse íettére

'¡Líi" 4 i* ! i *Д Q№ka çondogUan?aadEtrorrç fqp padre, al quale in rimunera-

Trnuil' Ifll^-f* -ífiene ¿» .Ц1Ц* (crsigi ç.ficompçflfaldi tajicc ípcíe fatte.donp cúrta

la
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la BaroniadiC-ftcl Minardo confiftente in quatrro terre ben gran

di, cioè Cartel MinarJo, Monteíoro, Monteroíso, e Polia confiscate

dalla corte Regia ad alcuni caualicri di cafa delleTrezze¿cheji'er»*

noSignori.ptír ¡uuer eífi nelle loro terre dato ricerto à Frîcefi.fcor-

gendoft nel priuilegio deila conccsííone, che gli ne fè líroperadottét

parole inolto ¿ ípretíiue Iki valor del Cante СатШо , chiamandolo

foo capitán generale, e liberator dclla Calabrra.e del -regno tutto: fà

anche coftui Signor dclla comea di Caiazzo, с Baronía délie Serre,

quati egü compró dallaReg.corte.alla quale per raggiou di ribellio-

ne erano dcuoIute¿ ncl i 5 77. fe gli vede confignat la poflcjílonetde

D.AIfonlo Caetano commiisario fopra di ció per parre del Vicerc

del regno Di Cario di Lannoi Principe di Sulmona. Fu fuá moglie

Giulia Carrafa fuá forellacugina , condiípenfadel Papa* efcendo

quclla figliuola di Bcrlingicri fratel carnale di Galiotto primoCon-

tt di Surianos Duca di Tcrúmoüa , e di Camilla Saracenta. - " . >■ >

л Б Berlingieri císendo figliuolo di Gurcllo.cdi Lucretia Pignatel-r

ta Zu carnale d'cfto Conce Gamillo , if quale riecue da Giulia fuá

moglie in doce tutto lo ítato del Vallo di Noui coniiftenre in qiattro

terre.e quaranta cafali,con quattro altre terre; e con quefta fuá mo

glie fè tre fîgliuoli makhi,cioè Ettorre,Eabritio,eGirolamo,c tre al-

tre femine Catarina.Ippolita, e Camilla ; delle qualiCatarina fù cav

fata con D.Francefco di Moneada Conte di Caldanafcette primogé

nito , с pofeia herede di Di t António di Moneada Conte d'Aterno,

d'Augufta, с di Caldanafcette, i cui füccefsor» furon poi P-renciprdi

Patocnó , e per ra ggion del matrimonio contracto con la cafa Réale

d'AragOna Duchi di Momíalto. 1 >q '-i.^r* »и»-ч ■ q

1 fa bella fu data in moglie à Pietro Antonio Spinello Conte di $c¿

minara,e padre di Cario primo Principe di Cariari, e Camilla fù col,

tocata in matrimonio à D.Cefare Caetano Marcheíedi Sciortino.da

quali difcefero i Prencipi del Cafsaro in Sicilia* -~ • . »u*l U =■*

! "i-.- Mfnf - r ' • i¡ • ; 1 • ::..n.;inhitni *

DiD.Fabritio Prior di Santa Eufemia. * 1

fAbritiofecondogenttofígliuolo di Camilio íceondo conte di

BorreIlo,rucaualierGerofoIimitano,e di lui Ii I egg с vn Breue

fattogüdal Gran Maeftro.cflendoFabritio ancor di ig. anni,

per lo quale ad ogni richiefta d'erto D.Fabritio daua autorità ad ogni

altro caualiere della fua Religione , ch'à quelle foífc piaciuto,d i po-

terli coferir l'habito fenza altro requiiîto di proue.per efltr pur trop*

po nota la nobiltàdicolui,&inogni qualunque loco, con pVomeflau.

che fubito che vacafleil baliaggiodi S. Eufemia* s'intendefle elfer

eglinel medefimo tempo Bagliuo, quantunque molto giouano ,

purche rinunciafte alle pretendenze , c'haueaal Priorato di Barletta;

onde aífuraendo pocodopö l'habito , diuenne fubiro grancroce , «*

Bagliuo di S.Eufemia.baliaggio da lui volentieri accettato, per effcr

poíto nella Prouincia di Calabria vicinoallo flato di Monteleon«-».

Non Ci puö plenamente efplicarc quanto zclantc dioemfle tobritio

'Лздо t R % dcl-

4>, ¿i ««гЛ'в ; \"

Лшял. per Hot.Lu*

сл di Vaulella d'A-

Iterß nel proeeß. tri

CefartVignate/lo со

D. [Girolamo Tigna-

ttllo nella ВяпсА-*

it SçacciauJ

Infironi. per HOL

Luca di PaulelUu

d'*4*crfa.

> "»V1 '' '
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dcll'honorr.f f.Ioria della fua Religionc.per la quale s'adopero fera-

pre con iDoito valore çpntro gli cferciri infedeli , che la moldiaua-

no , с pa*ticolarmemeall-hora quaodo Facmatà Turcheíca . aodoa

dannidi Trípoli, che íü nel 1 544. narrando il ßpfio nellc çronichc*

Stoppa ßofiobty. jk|Ja>Aciigi>he<kjófcbm^

ff *«*«М/М5- Wae(tro,& ikonfcgito jí pericolAgrankie» kKlir|^e)e:ccifc4* trip**;

îj6..wree»,i544? ^rit^oa^radpR: iwcrjdfciidaöhc J'armata Turehcfcae^«ciMtó .

paría aJl'iíola di Lipari; onde fi giudieaua, che doncffe pijgliar П ca-

mirto di Baibeoa,- ordinaado al Prior-fib Mtfluía Ff Sipnunnpíiab

«hará c>pitan;íieHe ga lere,& a? padroni di elle, che prontamente le/

dpudíero meiterc in ordin'c, ¡m pareando in quelle vna buona cara-

uaua di cau*lieri,inficme con F.Fabrkio Pígfíate lio Baglшо di S*Ep-

femia, chrnuouamentc rra ritornaro a ricorrpfarf ¿aoecorrere i\

conuxnto con fioo'orata compagnia di gcniil'huoraini,' Cj#}n Ь.ЦРЩ.

numero dííojdat j in quej foípc m d'armata ; onde era íiato eletrp car

pitanodi quel facdóríp.perche con eífó ß doneite sbarearenci«mane-

re in Tripôli , alla volta délia qua') fortezza fi рлш eg]tcon к galère

a gli ii.d'Agofto» che fù l'ifteflo giômc* nci quale l'aimâta Turche-

fea prefe la città d> Lipari; ma giunro che lu il ßagliuodj ^Eufemia

înjVfaica di ritornô dj Tripoli, gu ал dal grariMacitro.e dàj cerréglio.

daralicenza dipoteriîrttirar a fua.cafa , perché condnciaua apatire.

de} mal caduco,de| quak non fù mai ptù hberorcoo vmuerfaj djfpia-

cercdi futtorOrdine dcilaOeroiplimitaria Rcl;gione;Riocrefcendp

(conforme d ice laftetT« ¿«ib ) oleré modoa ci aïeuno chVn s i ge ne-

roio Sigaocc,di faoguc.illufl*e,rimanendo impedito pec tutto-il дет-

po di fuá vita.non potefle per via dcll'armi eourro gli infedeli far pin

larga?emamíefta proua del fuo gran valore. ma giuntp in Napoli fuá

patria , non mancp perciô d'aiutare .ahtneglip mo<!o , «he po-

tea la íua ReJigionej quindi nell'anno tfítfieflcndo vfcittimarrna-

ta del Turco di 1 8o.va¿rcIH,e dato l'arta! to a. Malta ridoitapcrciö in

grandiílímp conflirco ; iuis'eranp radunati per difeníjondi quella-

quafî tutti i caualieri dejla Reljgione?e co|oro, che per inferrmtà ,p

per altroaccidentenon vi popeuano peffone!rter»te andaré, ^anda-

roño in vece |oro alcuni folJati , frà quali ftruggendpfi D. Fabritip

$oflo fopv(uf,far.Sp 4» non ppterui andaré di perfona , per ritrouarfi grauemence amma-

fol.616. ' lato, fece a fue fpefe vna fiorita cópagnja di ? oo.foldati ejetp, t dm-

tañe la carica a F.Francefco Capece caualier del medefimo habi^

1 с fuo parentc,rjnu|o con al q ua ntc fêlluche alia yolta di MeíTma » ac-

cipehe'Щ |i propedutisdi migitor paíTaggiei da D. Qa rfi*¡di Toledo

generale dejle galee di Sicilia , fe n?anda4ero al focçorfcdiM*k*~}

mafù lojronegatoilpafsaggiodaquelgrocrak, dicendo che quella

gente andana a perderfi fe nza niun profítto , onde fe ne ritornarpno

m Napoli.come yien te^ifícaiqicja Tornafb Cofto , с lifcrifp dal C§-

panik, II Bofío perd trattando delPaCfalto datoda TurchÁa MaUa^f

vá dicendo сW¡l Baglinp dtSífcufernia F.Fabritio prgnatfllp vi mi

do F.Franceíco Capece con vna compagnia fatta, e.tráftenuw.a fPCi

fe fue di cemoicdti foldaxiv* che cinquantaine mandaH>eO gliakr*

confriii, diiítreiidodal Go&o nei numero de foidau, Ь ш. qp*m

t <juep



т i g WA т е.* at, a:

qucllo dice ch'in Malta non arrijuafsero, colligendofl chiaramente

dille parole del Bofio , mentre trarta dej ioccorfo hauuto giá da ca-

u alien in Malta,che fo/fero i foldati mandan" da F.Fabritio vcramen. -

te giunti in íoccoío deii'Iiola, ne rmiandati in dierro da D.Garfia di

Toledo;onde fer fijamente mi perfilado, che fiKceffiuamente dpi fuí-

íero ftati gli aiött mandari da D. Fabritio in Malta in quei bifognf,

primieramence con vaa compagniadi céto (celti foldati farta.e trat-

tenuta in Milta a fue fpefcjqi thandata.e giunta col caualicr F.Fran-

eefco Capcce.e pofcja fotro Jo .ftefloj?. РгДсеАго rrrornatotdi Malgr»

ve nc mandaífe vn'altra di зоо.регГопс, la quale fu rimaodata in die»

tro per ""impedimento datogli da D.Çar/ta di Toledoipér liquai (ah

uigi fatti alia fuá Religione псП 5 66. F. Claudio ja Seghe gran Mac*

ftro di quclla, creó F. Fabrúio fuo general Luogptenente, e Vicege

rente in tutti i Priorati,ßjliiggi,Commende, с Beneficijcfiftcnti neí

regno di Napoli.di modo che а Д. Fabritio» с non ad eflo gran Mae-

ftro s'b¿ucúe hauuto jl ricorfo in tutte le cofe appartenenti alia Reli-

gionc in quel rcgiojcarica non folita darfi ad altro caualicrc.benche

di gran na/ríta,e di molti meriti. 1 rtvvl». i.

% fe non porea F.Fabritio raipedtto da) mal d<lU^orc con Parmi,

ecol valore concroglj infedeli di Crilto efercitar Ifrnftit&ó^elhu

fuá Religiones non manco d'cfercitarlö^ri PafettoíJeHa Гва gran-,

piefi, & ardente zelo, efercitandoíi fempre mentre cgli viífe, doppp

che fu dal piale ag'rauato.nelle íaate operp delja carjr^tjlelja щ*

ftricord ia¿alloggiando ciaíchedun giorno* nelíá íiia prôpriï'c'afa tré-

decipellcgrini in memoria di Crifto Signotttoftro, e de* ïuoi fanti

Apoftoli , dandogli da mangiare.e dormiré, e miniftrandoU e^Ji itu

perfonajla qual'opera ci táta fegnalara mifencqrdia delijjejà^pjçifi,

d'vfarla generalmente con tutti ipcllegrini. ch'in NaDOÜ capíraflero

per vifitar i luoghi pij d'effacittâj perlochc ruuendp ptrenuto facol-

ti dalla felice memoria difapa Qregorít>'}flíff ctfmé appare dalle-*

Bolle Pontificiefpeditefotto li 1 j.di Décembre i57$.fondô vn"hoí-

pedale íqfíeme «on vna Chiefa jotjo d titolo^li Sawa Цапач*е* pife

ueri peregrinKacciocpe in quejlo s'aibergaííero tuttt i per»griai , di

per l'auenire v¡ concarreflero , nclla cui fonda tionc applied nob íofi)

tútti i íuoi behi patrimonial i, ma anco tutti gli alcrt periienureli. dai-ч

le rend i te, che poíledeua della fuá Rcligioné, per соосгШодс tanto

della Sede Apoftolica.quanrodel gran Maeftro; riferbaadoßper íe*

efucceíToriradrainiftrationedelloSpedale^ Chieía.CQnottcner prir

uilegio dalla mcdefiraaSedc Apoíloüca d'efeocione dalle giuriídi:-

tioni dell'Ordjpario, t. ! \usd on y*v>x

Et in quanto s'appartiene a) riceuer de*peregrini,voílech'a cii-

fehedunp peregrino folie dato da mangiare, e dormiré per tfe giorni

all'vfo di Santa Maria di Loreto.e di S. Giacomo in Compoftella.&

oecorrendo ch'ajcuni di c(fi fi aromaIa(íero,fi fullero curati nelloSpe-

dale fenza afeuq |orQ diípcndio. e mentic fu in vita F.Fabritio, v'in-

terueniua egli cotidianamente di perfon* a feruire i peregrini , con-,

molt a edificatione,c buon'elempio de'fedeli;ma paflato che fû a mer

giior vitais'auociö a quefto fanto efercitio col confenfo di D.Camií-

* ':*У " ■ . ip
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10 Pignatello Doea di Monteleonc, e dt D.Giroloma Colonna fut.,

moglie, vna confia ternità, ch'cilbiua l'iftcíía opera di miícricoi dii^

a peregrini í la quafera anco ftata eretta da Napoletani fin daU'ah- : i

iso .i 57gwirnanenrioai Duchi diMóreLconcla íupcrioricá nell'Ora-

torio predefto i la facokà di proueder i Rettori, с Сз ppcllani dcl¡a_.

Chicíivc per rkognitionc di domin¡o,s'obI¡garono di più i frarelli di

dar ogn'inno a quclli vna torcia. Quindi ogni volca ch'il Ouca entra

nell'Oratorio.ncl quale ammeífi íi icorgono de'principalicaualicn,

( , erirolati dclla cirt.i,non folo precede al Primicerio, e Gouernadora^

VapJwandiïcL Âï ö^lto^ePifteÜoGoucmadore cedendo U luoghoal Duca,deíi-

d dtlU Trtmtà tí ftcciat l^uoí afficio.comc íara di noi in alt ra occaíione a piçno raccon-

Vertffini. «t0: -ß-icorge in quefta ch ie fa ,e propriamente ncll'altar ma ggior«-#

11 iepolero.dimarmo con ftatua di bronzo di D. Fabritio fuo fonda-

tore , cretcagli da Euorre Pignatello Duca quarto di Mooeeleona-,

eon laïcguenrx inferittione. •

•*. «"an )í:í>. ■•! '1 4 • :'.

i. ■ •iJrttd«3V.4»!f.uj .t. *■* fh*« <*»' • ■.■ n v./.*-. .

Fabritio Pignatello > • V.

¿№\lfflitf]$erojfhlimitano S. Eufemia Bailo

- -л fiorum Peregrmannunu

: |Я^ь ^Div И-) *-.3iv:.i ^Pundatori * *i

^^^.*-íl^^//V/^|^¿jr ,^ff^tr ILet in Regno Catalaun.

tri&wtex IÎ<4iïrtt*magnopietatij ergo P. ■» '

*-Т***ДР>Т-~—ПГ- 1 тми ■ ■ тт-^ m i ^ i m —i—M-r i Emmern тт^тттттяштт

Irolámoterzogenito figíiuolodi Camillo Come di Borrel-

§ *Y b fu per legato fattogli da Ectorrc Duca di Monteleonc

í fuo auo Signor della Baronía di Tremola , с di Giugliano

in AuerfjiC per i meriticosi de' fuoi maggiori, come propnj Fu dal-

MmperadorCarlo Quinto facto Seriuan di Racione del regno dt Na-

poli , quai officio egli pofcia renunció in mano dello ftelso Impera

dor, dal quale fù conferito ad Etcorre Duca íecondo di Monteleone

fratello d'eiso Girolamojfu coftui cafato con Laura Carrafa.con la-,

quale no hauédo procreato figlio alcuno.fuccedette Ettofre fuo fra-

tello nella Baronía di Tremola , e di Giugliano , & a tutti gli aim

•'•4-м

; .ins :у nr.; . „эги
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В Ettûrrç Ducafkcondo diMonieleonde Conte

\ .... . tcrZiO di Borrelh * Y

\

Aile heroîche atrîpnî operate daEttorre^del quale fiarao pif *

I difcorrere, chiararaente conofcere da ciaícunopotraífidi

Ф che eftremo yalorefc fapcre,e di quanta prudenza dal fom-

mo Djp cplmato fufse.Fù egli non fol per fuccefópn auerna Puca fe-

condp di Mptefeone.e Cqte terzo di Borrel|o,* Sfgnordi carttc-altre KHhWbMhfyz

5crre da quellp |afciategli,e particohj mente del feudo délia Maria- kt&nftim*

in Malra.Pndenelle çronichc délia Ççrofo|imirana fícjigipne íctít-

tfc dal ßofip fi legge haucrui Etfprre mancjato come noucllo padro

ne a préndeme lapofsesfioneScipione Caputo gentilhuPrnoNá'po-

letano, ma anco g fuccc$íj'pn perqenutaglí da G frolamo fuofratello/

fuSignor cklla Baronía dj Tremola, с di Giugtiano, e perrággiotrf

di compra fatta da p,Sanciodi teyú a $ígnor d'élla terra di Pilcipt» * -

Ja Äpplicatpß coftui al raeftier p*e{l?arma dimoffrô in quelle iriute

íisñmeprpgedejfuqanimpgeñerofo nelb guerra partKojarmfente

di Siçn4f PH? ando infierne col Viçerè di Nappli D. Pietro di Tole

do^ ne|!a guerra poi, chefu incampagnadi Roma, e Ciuitelíaydel

Trpntp in Àpruzzp trà rimperador Cario Quinto col PontHffctii!

Paolo Quarto, guçrreggÏQ Ettorre apprefso cfi D. Ferrantedi Tole*

do Duca d'Alua,e capitán generale nel regno di Nappli, oue çpl íuí|

valore fu caggione d? molrifelici progresfi, e fegnaîate vittorle t'ju *

qudla guerra octenutc , che percip yien molcq çommendato il fuo

martia|'ardire,e militar prudenza nellegia dette pecafioni dt guerra

dimoftrata dalla maeftà del Re Filippo Secondo neila patented! Vi-

terete capitán generale di Catalogua farça a4 Ettorre DUtá di Moti*

tejeone íuo ñipóte. ¿. " # r;" ' • '

Qumdi da lio ftcfso Imperador Carlo n'hebbe in guiderdone ne|

1 5 jo.vn'aqnua prouifione didqq 6jo. fopra féntrade del contado di

Gaiazzo.e Barome di $errano,'ç Corniti per fe ,e fuoi heredi; e dal

Re Filippo nel 1558. hebbe in feudo fimilmente per fe ,e fuccefsori

la cpgnitipne délie féconde caufe con le raggipni di Portplania.pefi,

с miíure dellf fqe terre di Tulli » с Riuelli in Bafílicata, di Caftejluc-

cia,Cucçatp,e N^aglia^no in Prinçipatq citra,di Motta Ferolito, della

Baronía di Caftel Miqardo, с Monteforo in Calabria vlrra di Monte-

|cone}Borrello,FilocaG,Mefiano,bppolo, e Rofarno in Calabria, ci*

tra.hauendola gta nelMtre fue tcrre,concesfione non folita farfí in^

quei tempi adaltre perfone,benche per altrodi moltí meriti ,equa-

litáper venir con quella moho a fcemarlila Regia preeminenzauj,

e giurifditçione;fù fatto di pi¿| dall'Imperador Carlo nel 1 545 Scri-

uandiRarionedclRcgno diNapolidopola rinunçia fatta da Giró-

íamo fuofraíello^enc ndo perciô qucft'officio adefser ftato per cin

que vite çontinpate ip qiiefta famigha , e fu anco dallo ftefso Impe-

radorenel 1 55 j fattoconfiglicr collatérale di Stato.p di guerra nel

Regno di Napolij pecorrendo pofeia la morte dell'Imperadore, ne4

pompofi fuaerali,che fiferonp nclle (ue efcquie in Napoli, pella ca-
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*

pjg. di Gi€sù.

T.Gh.M.'àel Tufo

VefcouodelU Cerra

ntll'btü.dells^clig.

it TV.Cberici Heg.

Ualcata.che fi fè per andar nella Chiefa Arciuefcouale , doueauamJ

la perfona del Sig- Vicerc íí portauano da i più grandi , с degni *Sí*

gnori del Regno, come с folito in fimili occafioni, tutri i Regij in-

(trumenrii ilnoftro Duca Eítorre potto lo feettto principal inftiu«.

memo frà tutti gli alrri.portando lo ßoeco Imperiale Feriare di Lof-

fredo Marchefe di T.rcuico, il mondo d'oro dlnd ico d'Aualos gi an

Cancçllierodel regno.ela corona deirimpcrioD.ïndico Piçcolomî-

ni Duca d-Arnalfí.c gran Giufticiere . Fù di più ceftui molro pictít-

fo Signore, e zelante del cuíco dtuino; cjuíndi hauendo intefo Ц fruf-

ro grande, chefaecua nelmondola nouclla pianta della Religion«*

della Coropagnia di Giesù, defiderofo di tur participar dVo tanca

bene la fuá patria citjâ di Napoli.ne fe rifle più volte.crrjçaccmçntei

S.Ignatio fondator di quella.dai quak* alla fine compiaciuto.vi man

do i z.Padride'più eminenri fogerti delta fua Rtligione,à quali pro-

Uidde Et torre inquei principij di commoda tubicanone,e di larghif-

^me limofinc.eucndo cosi cagione,& autorc di rutto il bene, che da

cosí diuota.dotta, e zelante compagnie lî fa in Napolí, enel Regno

tutto; laonde| nellc croniche,& annal i di i ffi Padri doue rutto ció flà

regiftrato.con moite lodi, e degni encomij fi celebra la piecà, e ma-

goiricenza d'Ectorre loro si largo.c pietofu bencíatrore.

E neJle croniche de*PadriChcrid Rcgolari ícritte daí Vefcouo

deU'Acerra.efagerandofi la fingolar confídeza alia diuina mifericor-

dia di molti digniflími Padri d с (Ta Rcligionc.nella quale non pofie..

dendoííbeni,o éntrate alcune.'ma viuendofi in eftrcma pouerta, no

anche doraandano ad alrri cofa veruna; ma viuendo folamer»te fotto

l'ali dclla prorettione diuina , più volte n'hanno fperimenrato mira*

coli cuidcntiflîmi, mentre che nel'hora del mangiarenön hauendo in

cafa alcun compana tico , facta non dimeno la bcnediuionç dclJa^

tnenfa.e pofti i Padri à federe, lacleraeuza diuina in maggior ab-

bondanza che l'huraana diligenza nonhaueria iaputo fare, à ferui

fuoi hà benignamente fouuenuto ; Frà queíli vno fe ne racconta oc-

corfo in S.Paolo di Napoli nell'anno 1554. oue cííeodo Propofito il

P.D.Gio.di Marinone-auuenne vna matt ina che non elîendo in cafa»

da pane,e vino in poi cofa veruna da definare.mancando i dañan da

poter farne prouifíonc; auifaro di ció eflo buon Padre,non turbando*

fialtrimente.rifpofe, che noftroSignorlddio delettandofí tal'hora*

di far proua della ficurta.c confidenza , c'hanno i ferui fuci nclla pro»

oidenza diuina, non haueria perció alta neceflitá loro in guifa veruna

mancato; onde dando l'ordine che venuta l'hora con/ueta del pran-

20 fi mettefle in tauola quel рапсе quel vino.che vi era, come ft rc-

ce,fonati ifegni della menfa.econucnuct i Padri in refertorio, men-

tre che contend della loro pouerri pranzauano di quel pane, edi

quel vino.che viera. il fenti Tonare il campanello della porta, doue*

andando à rifpondere il portinaro, vi trouô vn carriaggio molto ben

carico di pane.e d'altre cofe da mangiare in molta copia, con a Itr«*

limofinedi danari mandate dal Duca D.Ettorre,chiamato pero da-

çlfo Cronifta,Signore per pietà, e bonrà, degno di molta lode; dab

çbçfi raccoglie non foi l'animo pictofo d'Ectorre , ma la ftima par

ti-



P I G N A T E L L AT 137

tkohr? fcttane ancor Jallo fteflb Dio , mentre volle feruirfí délia*

fu i peí fotia» come di dcgnoinftrumento.per operare vn siftupendo

пигасЫо. Fù ancor Ectore fratellodella Compagnia derta de' Biá-

chi dji NapoJi, il cui fanro inftituto,è d'aiutare à ben moriré coloro,

che Tono condensan a giuftitiaríi ; doue cíTo Ettore non folo fpeío

groffa (ипмва di danari per abellimento ,& ingrandimento del luo-

'go> &. Oratorio; raà vi lafcio vna groíía entrara in perpetuo, accio-

Cbe cö?queila mariute fifuffcro îefigliuolce le moglidi coloro.che

»merir.condennati dalla giuftkiaíariano.per toglierdaquelliogn2

Îictfiier-ocli difperetione, quando ventífero doppo délia lor morte.a

afeiar œogli , e fîgliuole ; (ïcuri , che la Compagnia.meglio, che eîffi

Цоп farebbono, le colloca in iftato d'honoré; qual'opera hoggi più

-cb&mai ftà in gran vigore,con edificatione di tutti . E d'Ettore an-

«orJî legge come fiatello d'vna tal Compagnie , ch'aiutando vna-.

volta a ben moriré vn çhe fa breue s'hauea a giuftitiare , il quale*

oítinatamentc impcruerlaua più che mai contro di fe fteiTo , mentre

non voleua col pentirfi.de' íuoi errori,conuertirfi a Dio, lafeiandofi

Ettore rwfpórrare dallo fpirito di Dio, e dall'ardenza delracarità, e

benfapendo,chcne'caíi ftrani è lecito iltrauiar dall'ordine dellc

leggi comuni;cótro quello.che s'ordina dà ftatuti deJla Compagnia,

$*#p¡iil.capp«ccio, cheporraua, fcqprendo a colui quel ch'egli era;

quâ Jo ü pouero afflitto vedédo Ц perfona deí Duca ripieno di tan

to zelo , al quale egli era valTalla, atterrito , e confufo infierne , con

tient l'oftinatezza in compuntiorçe de'íuoi peccati.e la fuá pertinacia

in vnahumiliflirna conuerfione al fuo Creatqre; andando po¡ con

, merauiglia di tutti.con jnfolira díuotione, & fllegrezza alla morte,

conforme in vna nota de* fattipiù notabili occorfi nell'efcrcitio di

coral Fiatellanza ftà norato , oue benchemolte altre cofe degne di

molta edificatione ñ Jeggano della carita del noftro Ettore , com*#

che più del douere m'allungarei nel difeorío, le tralafcio, potendofi

dalle già dette il fuo diuoto affetto argementare . Fù coftui cafato

due volte, con Diana di Cardona primieramente figliuola di D. Pie-

tro Conte diGolifano gran Cnnteftabile , с grand'Ammirante del

Regno di Sicilia, e di D. Sofanna Gonfaga forella di D. Ferrante*

Marchefe di Mantua; e forella di D. Artale di Cardona Marchefe

di Padulo, e Conte di Golifano,'& anch'cgli gran Conteftabile, e

gran Ammirante del Regno di Sicilia, il quale fcorgendofî difpe-

rato di prole, volle nel tempo del matrimonio côtratto trà D. Diana

íua foreIla,col Duca di Môreleonc capitulare,ch'in cafo di mácanza

di fucceñüri mafchi ad elfo Marchefe, 1'haueíTe hauuto à foccedere

eíía D. Diana nel Contado di Golifano,& alrri feudi, facendoglie-

ne efso Côte fin dall'hora donationc;che perció fucceduto il cafo d\

morte di D. Artale fenza figli, fù lunga nel giuditio la tenzone fo-

pra la fucceífion di quel Contado trà D.Carnillo Pignatello nato da

efso Duca Ettorre, e D. Diana già defonta, con D. Antonia di Car

dona forella medefimamente di D. Artale,la quale benche Pvltima,

efsendo pero remalla in capillo , come dicono i Legifti, doppo la

norte del fratelloi e che poícia fu maritata coa D. Antonio d'Ara-

>' " s . S0IU

Notade'caß nota*

bilí occorfi nelln

Compagnia de Bia-

chidi Napoli, cbrfi

coferua пеИ'ЛгсЫ-

uio did. Compagnia
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con» Duc» di Montaho , pretenden» per fe la fucceflione, in virtù

dellc coofHtutioni del Regno, che prtfiriícono le donne in capillo

alle mamare,- mà venuri in rranfartione, cedè il Duca Ettorre al Du-

Ca di Moncalro il Conrado di GolKano, riferbandofi per fe Caronit

terra molto grande, e popolofa nella Sicilia, con »4. feudi, che reo-

dono dicceotro mi lia dócati d'entrata l'anno,con ral condicione pe

ro, che Caroniafoíse in libero dominio d'efso D, Gamillo, efuoi

Juçcçfsori,mà ch'il Gonrado diGolifano per maneamento didefcS-

denti d'efso Duca di Vlontalto,douefse fpertare a'Dttchidi Montt-

leonç. Econ quefta fua moglie fe il Duca Etcore vn íol figltuolo 4»

nome Gamillo, e morra al Duca D. Día na, fi caso di nuouo con D.

Emilir VintimigliafîgliUola del Marchefe di Geraci de' primiSl-

gnori delia Sicilia; e con queda fe due figliole » lfabella maritata à

P. Pietro Borgia d'Aragona Principe di Squillacej e Catarina roa^

ritara à Gio: Battiíta Spinello Principe dtíla Scalea*

Di Camillg Conte di Borrelia, e Duca di j

Monteleone 3 .

V Camillo 3. Duca di Monteleone, e 4. Cobre di Borrello, Si

gnar di Caronia, conforme detro habbiamo,in Sicilia per parte

di fua madre, edel feudo délia Mat fa nell'Ifola di Malta, per lo qua

le ncl 1 569. come herede d'Etro'r'e fuo padre.nc prefla il giuramen-

to d*homaggiO) с n'ottiene l'inueftitura da Fra Pietro di Monte gran

Maeftro délia Religion Gerofolimtrana; fù hunmo moho timorato

di Dio, & ornaro d'ottimicoftumi, benche aggrauato dalle Aie con

tinue infirmirà,non hauefse poruro dimoftrar quel valore, ch'innato

fe gli feorgeua briller ncl petto,come rramandarogli col fangue da*

fuoi maggiori jfù fUa moglie D. Girolama Colonna rigliuola d'Afca-

nioDucadiPalliano,c di Tagliacozzo,egran Conreftabile del Re

gno diNapoli, e di D. Giouanna d'Aragona; fù D.GiroIoma Signo-

ra molto pietofa, & ofseruanre del culto diuino; Onde fundo in Na-

poli la Chiefa, e Monaftcrio di Sanra Maria della Speranza, e dotá-

dola di fufficienrienrrare, la die.de ad officiar a' Padri Agoftinianí

della nation Spagnuola;da'quaIi vengono i Duchi di Monteleone

(oltrerarmide'Pignarclli, ch'in efsa Chiefa fi feorgono) in tutte

l'occafîont, come Fondacori riconofeiuri. S'adopero anche D. Giro-

loma grandemente infierne con Marco Antonio Colonna fuo fratel-

lo all'hora quando era Vicerè in Sicilia, con D. Giouanna Pignarel-

la fua figtiuola, e col Duca di Terranoua D. Cario d'Aragona fuo

genero, nella fondatione della Chiefa, с Monaftetio in Palermo de'

i'?9ifñ! ¿ Padri ChericiRegolari, ch'hoggi è vn de* piíi belli, emaeftofidi

itUaítlS^tí quellaCitra.delmodoriferitodal Cronifta d'effa Religione -, ß il

Lberici '¡{(goUri. ^иса Gamillo conD. Girolama fua moglie vn fol mafchio chiama-

D. ciofeppe Sotos . to ancor'egli Ettore, & vna íol femina col nome di D. Giouannsu,

negti annali di dtt- che fù moglie di D.CarloTagliauia d'Aragona.Duca di Terranoua,

ы Wgiuu. e Principe di Caftcluetrano, Marchefe d'Auila, e della F*uira,Côte
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it Biirgetto.c di Sam'AngioIo.Geneiale délia cauallarîa.gran Con-

teftabilc, с gran Aramirantc di Sicilia, da'quali nacque D. Giouan-

ni Duca di Terranoua.che mori fenza fïgli, с D. Diego, ch'al pre-

. fente è Duca di Terra noua; e pafïato da queda all'altra vita il Duca

D.Carlo.iî caso la fecôda volca D.Giouanna сó D.Pietro di Toledo

íuo frarel coníobrino.con difpenfa del Papa, eflíendo D. Pietro Du

ca di Ferrádina, Marchefe di Villafranca.e Gouernador dello Stato

di Milano, figliuol di D. Garfia Duca di Ferrandina, Vicerè di Sici

lia, e general del mare per Sua Maeftà Cattolica, e di Victoria Co-

lonna iorella di D. Giroloma madre ci'elía D. Giouanna, la quai finí

alla fine i íuoi giorni in Iípagna nella Corte del Rè,e lafciô.ch'il fuo

corpofoííe íepolto celia Chiefa de' Frati Capuccini dclla Cictád'

Alcalá; il quai Monaftcrio conlaíua Chiefa ella hauea fondaco a-

fue proprk ípefe .

Z)'Ettore Doca di Moteleone A.Conte di Borrello 5?

Vicerè di Catalogna, egrande di Syagna. ,

DImoftro Ettore quinto Conte di Borrello, e quarto Duca di

Monceleone, fin dalla fuá fanciullezza dotata di fpirici nobïli,

с generofi, quel che poi riufcirdouea in etá più prouetta , quel pru~

déte dico,c valorofocauaIiere,cheveraméteriuíci;quindigiunta la

fama delle fue viitu fi n'a 11 a Spagoa all'orecchte del Re Filippo III.

d'immorcal memoria, il fèncrl i eoj.Capitan generale, e Vicerè in_»

Catalogna, quai carica renne egli per noueanni, benche fette ac

tualmente ftato ne fuffc al gouerno,afíiftcndo ne* remanenci appref-

ío della perfona del Rè,portandofi coftui con tanta prudenza , e fo-

disfatione nell'adminiftracion del fuo gouerno , cosí del fuo Ré, co

me di quei popoli, che conforme appreilo di quelli viua , & eterna-»

lafeiô la memoria del íuo nome, come quello , che più d'ogn'altro

l'hauea rectamente gouernati, come apprcfsodel fuo Re n'acquifto

opiíiionedVn de'più prudenti,efedeli vaísalli, ch'egli hauefsene*

íuoi Regni; Impercioche efsendo coftui Vicerè , coaperó grande

mente aldifcacciamentode'Morí,ch'occorfeneI гбо'д. dal Regno

di Valenzj, e di cutea la Spagna , fcacciandogli cutti dal principato

di Catalogna; dal che ne rifultô Iode cosí grande al noftro Ré Cat-

tolico apprefso il mondo tucto, emeriti cosi fingolari appreiTodell' p Dm¡a„0 f0n¡e:

vniueríal Signore, come ne fi piena teftimonianza il P.Damiano c'adeí giHß0 difeac-

Fonfecadelí'Ordine de7 Ptedicatori nel Libro, che fe del giuftodi- ciammto de Mori

ícacciamenco dc'Mori. Gouerno poi cosi dolcemcncc oue l'vrgenza dallaspagua.

de' bifogni non ricercaua il rigore,che venendo da quei popoli vni-

ucrfalmente amato, vn giorno i Senacori della Città di Barzellona-,

gü portarono ¡1 Libro del Teforo di quella.pregandogli, che fi pren-

deífe tutei quei danari,che voleua.i quali volentieri loro ce lidona»

uano in íegno dell'arTetto, & in parte di ricôpenfa dell'obligationi,

che gli profeflauano,mà egli có animo generofo il tucto ricuso.nulla

mcricar dicendo, oue di ragionc inuigiiar douea all'obligationi del

S г buon
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. buon gouerno per çonto del la fuá carica . Kitornato Eítorre nelísb

eh.ßvtißt delTu- Çorre, & Jai con molti ащ di beueuoglienza accolrocortefementc»

fo nel ъиррктш. rc Fijippo, fu da quellô nel x6i 3,dichiararo Grande di Spagna,

fiUtiut.ddla ¡{ehg. nqn ^0jp pef ц WC(ltl dcTuoinomlli íeruigi, quanto perche prcceñ-

t £ i ^eua ^oucr^c'' dl raSS'<>ne> mcntre Ettorré primo Duca dí-Мб-

>4Q*/«H» teleope auodi fuo padrc.fi copriauañti delt'Imperador Carlo Quin

to, e nello íteíío tempo fu fattodal medetimoRè Aio.e Maggiordo-

modi Df Anna fuá figlia Regina di Francia, nouellamente ípofata»,

çon quel Rè Chriftianiflímobuigi ХШ. al quale pcrciô Etcorre con-

dur la douea ; ma prima d'adcmpir queíra carica, hauendohauuta^

■Jicenza di ritornar in Napoli per prepararfi all'efecution di canto im-

piego, conforme era decente ,& alia propria periona,& alia Re

gia Maefta del fuo Rè , aflerendo il medefimo Rè di tener gran bi-

iognodella perfona del Duca in negotio di tanta confidenza , gli

Concede facolci di poter prendere íopra del fuo maiorafcato fín'alU

fumma di centomila ducati , con impegnar , & obbgar i fcud¡,& al-

• tri beni à quello vincolati ; ptömertendo pero lo fteíTo Rè dar'cost

al Duca , come a fuoi íucceffori officij, e cariche tali , da gli emolu

ment! de'quali fi douefle , e poteífe fupplire à lolpegno, e diígrauio

.dc-beni per tal caufa obligati j accioche Iiberi rimaneffero nel maio

rafcato , come dal primlcgiofpediro nel 1 61 j, Giunto il Duca inu

Napoli , occorfe che'l Conte di Lemos all'hora Vicerè del Regno,

chiefe licenza al Rè di porcr andar con fuá moglie , efamiglia pri

ma chepoi íe ne doueííe ritornare in lfpagña.alla Santa Cala di La-

reto, proponendo per fuoi Luogotenenti ,e Capitán generali per

quel tempo che lui fada ftato aífeote dal Regno.il Marchefe diSan

ta Croce» ch'all'hora fi ritrouaua in Napoli, e D.Francefco di Ca

tiro fuo ítateHo ; ció faceua il Conte cosí fpinto dalla diuotionô

di YifuarJU Santi Cafa, come perla fperanza d'ottener quelí'ho-

nore per.D. Francefco luofrarello. Giunta tal domanda alRè ,0

propaga oelconfígliofupiemo , diííe il Rè ,che mentre in Napoli

viera ilDuca di Monteleone, a neííuno migUordilui fidoueain-

commendar H gouerno di quel Regnoj onde ¿lando licenza al Con.

te di potér proïèguir il fuo viaggio* mandóper lo tempo deü'af-

fenza-efi quello ai Duca diMonteleone vn'ampliíftma patente di luo.

gotenente.'e Capitán generale ; ma il Duca non volfe quella accec-

tare , preuedendo che'l-Cónte, che ció far voieua per laíciar il fra-

m ¿ .. ■ ,. , tello nella carica di Luogotenente nel Regno.più che perdiuotione,

non íifarebbepartito quando fuííe rimaítoii Duca ; e conformo

preuidde, auuenne il cafo; perche il Conreando fempre difieren-

do, ne mai pm fètal viaggio. Ritornato il Duca in Ifpagna ,c ve-

nuto il tempo dell'accompagnamenco , che fir voieua della Regina

di Francia in quel Regno , nel licennar che fi fè il Rè da fua fîgliuo-

la.le dilíe quefte parole» Нцл obeâi %ca al Duque сото à mix poi difc

íe al Duca : Duque ^encomiendo m* oi]a como tu hï\a , crcaadolo an

cora doppodi tatfaccompagnament© Ambafciadore in Francia ap-

preífo di quel Rè ; doue ftiede il Duca tre anni moho amato , с fti-

mato dal hè, e d*.tutti gli altri Prenejpi del fangue fopra cutci gli

- - * m



. В I Ç )Ы'Т£ L'tnA 14*

ttri Arabafciadori , che faceifero in quel tempo refidenza in quella-,

corte , come lo teftifica ii Cardinal ßentiuoglio nel libro délie fuo Carito. BentiuogU*

lctterç , doue ce ne íono quaranta fcritte at Duca , facendogli nel nel M dellefue let-

principio vn'elogio breue si , ma grauido délie grandezze, e virtù t"<famtlta"'

fue. S'adoperó il Duca in Francia non fojamente in íeruigio del fuo

Rè ,con mantenerlo ícmpre in pace , & íffettionato di quel di Fran

cia; ma col fuo fapere,& autorité fedôiui mdtirumo*i,& aggiu-

ilô moite difFereoze; compofe il Duca di Niuers col Rè di Francia, ч

eiTendofi ambedue d'accordo al fuo parère rimeífi ; mantenne in pa

ce qyanto fù poflibile la Regina madre Caterina de1 Medici col Rè

fuo figliuolo : il quale fè fempremoltlftima del Duca, faccndolo

сорте anco in publico, quando auanti il Rè non fi coprono ne an

co i Cardinali vaíTalli: lo rifpettaua in modo, che quando com«*

giouane ícherzando paílaua il tempo со* fuoi priuati * e confident!,

comparendo il Duca fubito fi componeua , riducendofi nella real

Maellà: lo fè di più il Rè mangiarVna volta con lui, donandogU

pofeia vna fpada d'oro incaftrata di diamanti col fuo pugnale , pen- ■

denti, e cinture raedelîmamente freggiati , & adorni di diamanti 1Ц- I

mati di prezzo più di ao.ai.fcudi, benche fenza prezzo per riguarq> ;

del donarore; dalche incitata ancor la Regiua gli fè dono d'vnacrp- ',

cetra di diamanti : partim il Duca da Francia con difgufto vniuer-

íale di tutta quella corte , eritornatainIfpagna»fù fattodel con-

,/îglio fupremo del Rè ,oue aliïfti cfercitando tal carica con molra-, •

íua Iode , incommendandofcgli cpfe di molta confidenza fino che* ■

mori. E fù tanto la ftimajchedilui in quefto tempo faceua il Rè,

ch'hauendonel i6n. il Pontefîcc Gregorio^CV. maniato appreífo> »

di quella Maeftâ F.Jacinto Cafaíenfc Cappuccino pec alcurû affaji

de lid religion cattolica fpettanti alla Germaríia.vien con lettçra par-

ticolarcdelIoftefl"o Ponçeficeincommendato alDuca,acciochecori ; *

là fua autorità non folo lo protegefle , vraa anteponendolo al Rè, fa- < •

cefle di modo che s'ottenefle IVnccrito , fker lb quàle era cólui ftato j

¡ui mandato; con altre lettere del Pontífice fopra\lic¡ó doppo ferit-

tegli, dalle quali il colligge Topinione grande ,che d'Ettorre quel

le orne ua t e la çpnfïdcnza , e dpmcftichezza , çh'cgli haue» col

Rè. Mori moltöTantamente con fama vniuerfale di grá bota, onde

per ordine dí Mcmfignor Aleííandro di Sangro Patriarca d'Ajeíían-

dría Nuntio di Spagua in quel tempó.vn di quci Religiofi, cVaffiftè

alla fua moi te ,nefè vna moltocuriofa relatione, alla quale mi ri- •• t

merco; conic anepra il P: Lorenzo deilaCoropagnia di Giesù Pre

dicaron del Rè.econfcflordcir Infante Cardinale, e del Principa

P.Catlo d'Auítria , che fè l'orarion funerale nelle fue efequie, rae-

conta in quella, gia data alle Stamp?, cofe moltoammirabili delta

fua bontà di vita , & alrre fué merauigliofe attiorri , al quale per fo-

uerchio iipn dilungarrai, rimetto nmilmente il çuriofo lettöre. Et p- Lorenzo nella

in Barzellona i Catalani, ch'intefero la fua morte , ricordeuoli del ^r«««' faertU d'

gouerno da quellb fatiogli con tanta efattezza di giultitia.è dolcez- _ r<r uca(íl^«¡

ata iniîem&dfcpadre, dimoftrar volcndofçgitgrati , glifercno vna-

cafteliaoa cosi fuperba come quella , che fetono poco prima al Rè

¥Í

téleme .
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Filippo 3. e l'cfequie alla Regale.Doppo vn'anno fù crasferïtoil fuo

corpo il Napoli, il quale qûantunque perfuo comandamento.dato

De! tempo del íuo morire.non fufte ftato irabalfamato, pure con ef

fet molco pieno di carne.e per eiïer p cagion deila iua infirroità.mé-

tre era ancor viuo comînciatoàpuzzare, venne perô turco intîero,&

incorrotio, с che da íe fpiraua vna íuauiflíma fiaganza di celefte—»

odore; di modo ch'cra trattabile come íe fufle (taro viuo , (Sí í peli

della barba, & i capclli della teda ftauano cosi fortemente radican'»

che volendooe certi diuoti chriftiani préndeme alcuni, nonpotero-

110; i 1c he fù attribuito particularmente alia íua grandiflîma purirà,

mentre non conobbe mai alera donna, che íua moglie, con la quale

nè anche per molto tempo hebbe commercio carnale.per ftar quellâ

¡I piu delle volte inferma; fù pofto il íuo corpo in luogo di depofito

Helia Chiefa della Caía Profería della Compagnia di Giesù di Na

poli, hauendo egli ancot*ordinatO) che trasferito fi furTe in Monte-

leone ncllaChieía Ducale di Santa Maria di Giesù, doue ftauano

ancor fepolti i íuoi maggiori , e nella quale fè egli far la cappella^

delt'altar maggiore tutta di marmi, adornara con moire pierre di

pórfido, e d'aine qualità, & abellita di moite colonne alia moderná,

ponendoui ere beUiiïime ftatue di alabaftro donare ad Ettore primo

Duca di Monteieone dal gran Maeftro della Religion Gerofolirnita-

na. tolte da' Rodi à tempo, che quell'iíola fù preía da' Turchi, come

dcttohabbiamo, mentre della períona del primo Duca habbiam*

diícorío, & in mezzo di queda cappella fi legge:

* D. O. M.

iîe&or IIL Pignatellus Montisleonis Dux,Borret-

li ComeS) calato lapide, pftur&qi uarietate exorna-

vit,Auit& fietatis afuero %mulus3 foßeritatis exem

plar сId . CI. VIIL J-

! . ..- . i! . •■

Et eflendofí in Rórria delineate al naturale vna fúa feífigie, deíhb

quale fe ne veggono giornalmente l'impreísioni in carta, íotco d*

eísa fi legge ilíeguente Epitafho: .

Quem offieis leonicum Duçem

HeäorllI. eñpCamtllo Pignatello, çf Hieronymtu

Columna genituSiDux verb Montisleonis IV. ai

■prçamplç ditionis dominus. Inter Hiffaniarunu

Magnates nulliwlla in refecundusi morum ele»

gantia,non folum>& confummata frudentia^y

fed probitate, religion*> ac diuinarum rerum con*

Umflatione; " - ~ — ~
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Eiogij,

In Egenos quoq; commiferattone, & Uuditate plane

admirabdiy, »

In Catalaunia tum legum > tum armorumfummum

regtmen dm administrates. .

Exputfis Mauris9 InсоUs расem auxit9 religionenu

firmauit .

Din quoque proQatholico apud Cbrißianijftmunu

Regem legationem agent»

¡Máxima dexteritate9 eorum animis, & Regnis au-

ream conciliait concordiam.

Demum calculi morbo correptus9 caßitatis amantif-

fimus inctdti ac mori maluit quamf%dari.

rAnno Jaluns M. DC. XXII. AtatisfuA XLVUL

H dal P. Gîoî Battifta d'Vrfo délia Compagnia di Giesù.efpertif- т. Gio: Battißa d

fimo nelfhumane Iettere , nel fuo Libro di varie Infcritcioni, fe nc< ' Уф net UbroitUt

icorge vno facto al Duca, & è lo fegucnte.- A«f 1ФШШ »

Heftor Pignatellus Dux Montisleonis IV.

'Augufta comitate , venerandus omnibus » & cares

coniugata virtute,

fe pronubo

Summis natalibus» fummis honoribus l

• fummis cafibus vtriufq;fortuna

Vitiorfui Regno inarduis

Humanity diuintty conciliator oßcij,

Barcinona Prorex 9

тоderatiforma imperïj.

Explorait prarogatiua continents,

DucJor JfabelU Philtppi III. injantis.

Régi nuptA Francorum,

Regemq; apud ipfum extraordinem legatusl

Bello Allobrogico pacts auttor Itálica 9

'^lagnattbuftyConfdiarijfqslmpertj Regum Hifpan:

mérito adleBusfuo,

fuo etiam exemplo docuit

Quam



Quamßt extra ^nutdiam, extra aleamgratia RegU

Si modiçe, Çf adpublicл çommoda vtare*

r * л; ^^W' Vixit dnn. -

Denatus Madrithifridia nonas Augußi

° ií^w falutis. à /о , DC,XXЛ.

Etalludendoalle fue »rmi vn'altro erudito Ingegno/gli fè que-,

. ßo Epigramme, ! r- »? ■ - -.•.-»»f ^tv^

<£fW fr/¿ diuinam l*riadem facra yafaßgurant,

, Suntq\ eadtm interfeßemmaq\ confciunt

Aurea frafulgent referunt, celataqs in auro

; . At ... Coniungendo Regís fortiafafta patrum.

Sempertnexaußufundunt perfecla liquorem,

• • ;v ^JPrgßant ^* ambrosi¡fufusvtrinq; liquor*

1 Firma columna referí materno ex Hifite nomen

Нас domus à Chrißi le¿la columnaforet

Quid memorem quoddam Lelefentina pr&liaUn Ulis

Neftum eil fundus fartibus Äntonius.

JMwb Profferfeäans <veBigiafacra farentis

jAduolat. in Turcas viflor, Çf inde redit. ■ r

Сarасdolorumfamofa ingentiagentis 1 '

Signât in lllußri slemmate corda leo

Connubio iunctam JdendoZj&a exßirfe furat

Quicquid in extremoflemmatis er% micat.

Fù mogliç di quefto Duca Caterina Ca'racciolafigliuola primogé

nita di Carlo Conte di Sant'AngioIo,e di D. Annadi Mendozzafo-

rella dcí Marchefe della Valle, efsendo Ifabella Taltra fígliuola-,

del Conte Carlo maritata ad Andrea Matteo Acquauiua Principo

di Caíerta, Marchefe di ßellante, e Caualier del Tefon d'oro; fè D.

Anna di Mendozza la Chiefa della Annuncjata col fuo Monafterio

per fcruigto dclNomtiato a'Padri della Compagnía di Giesù à

Pizzofalcone di Napoli,* onde per efler ftata quefta Signorala Fon

datrice^ D. Caterina fuá prima figliuola la fuá herede, detti Padri

riconofeono con titolo di Fondatori i Duchj di Monreleone»obIiga-

ti percio à mádargli ogn'anno nella fefta dellaAnnuntiara ' vna tor

da, come fannoinuiolabilrriente . Portóla Contefla Caterina Ca

lecióla, come herede del Conte Carlo fuo padre il Contado dt S.

Angelo nella famiglia Pignatella, confidente nella città di &► Ange

lo de* Lombardi, nella città di Nufco, e quattro altre Terre , e nella

grofla Terra della Cirignola»e con quefta fuá moglie fè il Ducavn

foj figliuçlo maíchio chiamato Camilío > il quale mori fancíullo,

* ч être
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с tre rt^liuolc O. Ana, O. Girolanu, c D. Angelica тзпаса in S.

Andrea di Napoli .

D.Anna primogénita contro lavolontàdel Padce, che defïderaua

minearla con vno délia fua famiglia, fi marico c5 D. Francefco Ma

ria Garrafa Duca di Mocera, che fù poi grande di Spagna, Vicerè, e

Capitán generale nel Regno d'Aragona, e caualier del Tofon d'oro,-

Mori О. Anna prima di íuo padre , e fù fepolta in Filocafo Terra di

íuo marico, doue è la fua cappella, fepultùra, & inferittio ne;c morco

il Duca di Móteleone Ettorre , nacquégrá lice per la fucceffîon dello

Scacodi Monceleone, & altri feudh trà il Duck di Nocera, che difen-

deua le ragioni del Conte di Suriano íuo fígliuolo, nato da D. Anna

prirrrbgenita del Duca Ertorre , e Donna Giroloma fecondo-

genica fígliuola d'eíToDuca di Monteleone, come maritaca nella

fteífa famiglia Pignatella, nella quale douea in ognicafo peruenir la

fucceifion dello ftaco di Monteleone, pervincolo appoftoui, col con-

íenío, & autorità del Rè.dal primo Duca Ectorre , corne detto hab-

biamo, mà fi venne pot frâdi loro ad accordo,& il Conte di Soriano

ottenne il Contado di Sant'Angelo.eon Ii fuoi pefi.rîmanendo la Ci-

rignoja con tutti gltalcri feudi, e béni à D. Giroloma , la quale qua*

dó il padre vidde, che ia fua prima fígliuola s'era maritaca in cafa

Carrafaj la diede íq mogfie à D.Fabricio Pignatello figliuol primo

génito diGiuliô Marchefedi Cerchiaro.e Principe di"Noia,per non

far vfeir dalla fua cafa vno ftato cosi grande, con tante grandezze di

citoli, e cosi illuftri prerogatiuejquai'attione fù lodata da tutti , o

particolarmente dal Cardinal Maffeo Barberino, che poi fù Pontefí- , ■ -

ce.col nome d'Vrbano VIII. il quale contracto hauea molca amicitia

col Duca à tempo, ch'era legato in Francia, e fece,alludendo al già

detto matrimonio, vn'imprefa dVn'arborc d'oliue, pieno attorno di

gran quantitá di rami,d'ineguale vguaglianza.delle quali tagliatone

vno il pi i grande, e più bello, e fronzuco di tutti , fi vede pofeia ine-

ßaco nel mezzo di eiïo arbore , refo perciö aííai più emtneure degli

altri rami.e ricco d'abondanti frutta, col moteo, FELICIOREM; ad-

ditando,chc fi come l'agricoltore,cosi il Duca trà tutti gli altri rami

deila fua famiglia.prefe quello del Marchefe di Cerchiaro , celebre

frà gli altri с per citoli , e per fuprerae dignicà; ineftandolo alfuo

tronco, con dar la fua fígliuola per moglie al primogénito fígliuolo

delMarchefe.per loche fopra degli altri deila fua famiglia diuenne

quello.c più ricco di ftati.e più eminente per íupreme grandezze.dal

Duca fomminiftraregli: la qual'imprefa la fè pofeía eflo Pontefícc-*

(lampare cràl'impreledcI-Ferro, à lui da quello dédicace, imprefla

pero fol quefta col nome del Cardinal Barberino fuo inuencore , col il Ferro nel libro

difeorfo, doue con maggior doccriña, & eleganza fi narra quanto da Mkfue imprefe .

noi di fopra fù decco: e ruornando à D. Giroloma,ricordeuolc coftei

del marernal affecco porcatole da D.Caterina Caracciola fua madre, 'P- Gt0: Battißa d'

te fè far dal P. Gio: Baccifta d'Vrfo, da noi fopra rifento.il feguentc %lj¿¡¡¡!¡¡* *"

Ép;táíño,dAl quale le fingulari viicù diquella in parte conofcerfi & Epitafâ"'0"' '

peifono.

T Cata-
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I/

^¡liberto Campani

le nella iefcrittione

délia FamigliaTi-

gnatella .

Duca délia Guardia

neldifcorfo dtlliu

.fan. Valagana.

Catarin& CaraccioU Ducts Montisleonis

Jnuicla exemflo tolleyantia

fine exemflot

Viroq', comfari incomfarabili.

Hieronyma Pignatella Dux Adontisleonis-

matri meriüjßm&y

Lacrimarum ex ajfe hAres

lufta anniuerfaria . 'u.

Di Palamede, donde difcendono i Adarchefi di Сer-,

chiaro, & altri titolati di queña cafa .

PAIamede fígliuol quarrögenito di Tomafo , e di Cicella pilo-

marino, fù caíato con Reftituta, délia quale il Campanile non

feppe il cognome, del quale habbiamo hauuto notifia dal Du*

ca délia Guardia 0e' Palagani,il quai dice effere (lata fjgliuola di Si

mone Caccietta di nobilísima famiglia; mà fpenta nella cicrà di Trä

nt, la forella délia quale, decta per nome Angiolella , fù data in mo

glie à Iacobaccio Barrile Signor di Pomiglianod'Atellaje Pafcarel-

Ja fîmilmente forella di quella maritata ad Ettore Zurlo, e vedoua_*

di lui à Iicoudlo Caracciolo , Genero Palamede con Reftituta fua

moglie Angelo, с Giacomo ,

Angelo con Vittoria di Trento fuá moglic hebbe tre figliuo/i,

Antonio, Gio: Francefco, & Andrea ,

Antonio hebbe per moglie Vincenza Galeota fígliuola di Gorone

Signor di Monterone, e di Delfína di Loffredo, con la quale fe Car

io, Giulío, Gio: Francefco, e Fabritio, e tre feminc, Conftanza, Au»

relia, e Liuia .

Cario, Giuüo,e Fabritio nó furono mai cafati, de' quali pero Giu*

lio fu valorofo fojdato de'fuoi tempi, fhe percio ncl 1 505. douendo

foccorrerfi Malta affaltata dall'armara Turchefca , Don Parafa n di

Riuera Duca d'Alcalá, e Vicerèdei ^egno , il fe colonnello di tr**

mila fanti Italiani, daíeuantarfí per lo fteíTo nelle Prouincie di Ca

labria, dandogli anco poteftà d'eüger i capitani , St altri officiali зи

fuo modo .

Gio: Francefco, che de' fígliuoli d'Antonio, e di Vincenza Galeo

ta, folo fi caso, hebbe per moglie Aurelia Moccia, con U quale non

íefígli.

E delle fígliuole del medefimo Antonio , D. Liuia fi rnaritp con-

Stanislao Clodinio, o Clodifcli, & Augufto Ambafciadore in-,

Napoli,e parente del Re di Polonia, Palatino, & Electors diquej

Regno, dal quale ne fono difeefi i Duchi di Lizzano .

Aurelia fù moglie di Mutio Pappacoda, e D, Conftanza prefe per

mari-* ■ •
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marîto Anfaldo Grimaldodinobfliffima famiglia Genouefe, Mar

chefe di Modugno nel Regno. Et elfendo ooftei molco pia , e diuota

Signora, trà I'altre opere, che fè di'íomma pietà, vna ne fu in fondar

la caía de' Padri Gicfuiti, nelta cictà di Mafla Lubrcnfe , alla quale*

in fuá vita aflignô trema mila docat/.eflendo quefíoluogo vn de' più

comodi, e belli della Compagnia, albergandoui di continuo da feí-

fanta íoggctti, e fono per lo più i giouani> ch'iui fon mandatt doppo

del nouitiato, acciocheattendino alio (ludio della Rettorica ; onde* ilVerftco nell'biñi

fi veggono nel Monaftcrio, с Chieía l'arme de' Pígnatelli, come pro- di Maß* Lukrcnfe,

prie della Foadatrice, e vifileggelafeguentelnfcrittione nel fron-

íeípitro della Chiefa fopra la porta .

.. . . ... ; л '■ ■ ■■ .

D. ConftantUPignatclU • ; "}

Ex familia Palamedis"*

Jdarcbionijß Mudugni,

T$m fuá, quam Marçhionis Anfaídi Grimaldi

,.. , COflÍUgtS9.\ *-*»'с*-.1Л|.'./- -î.jî».- Cht BattifUtOrß

м-/ PatritfGenuenfis,exfamiliaC^ *****

:*;v "... Et h; FranciJcï.PignateUivplwßflft f;.;'^{ '

i:. .. '« • Religiof* Fundatmi y, > *:rv ; ks

TV ГппИзп'Уа " i<J-,4U *"-*м -

V' WW«"»,'.,!^ t:, t.Jtî ». лп„ tnJh^r.rO г*!»>Я «ihr. йсЬ

- ••• - -An iacmt3d«m *vïxit ? ":" '4*•■• -*r>

.:..«,.,.: . StmmuswtamfenfumexùtA'evi$& i -Лг«р Lb

» . • • ^гоЫк^ифпЪпшйё^п^- 4 1 ' ? °,3-í5

Adeogemum defraudons? сф%> ammoqitndulgens*

Quafinon tarn corpusgéflareh quafíguram corporis

V " : i: Р'гхНг'ШШ'/аН íe&f^r -*"-у^}>ъ

, . . . /У^я тщщъшеге extin.ÇtAy .,,.> ~

» - < Quam non viuere^dum *viueretvifai _;

JCaLJSlouemb> inter jjiuos elata, уЫмаШогхШ™

'f.. QbijJ[e>reuixiJfe dicend&eß;

.JUl

.- » «

•t •••
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" i • VW * w -t* \.0 •

■ .-3.:.- Anno&tat.LXXVlIL

Sal. bum. с1э. IdC. XXXIII.
... • •• ' * ' - • " '

Gio: Francefco fecondogenito d'Angiolo, с di Victoria di TrenN»

fùcauaIierGerofolimitano,& eflendodi molco valore, per Ii raolci

fr ruigi fatri alla Au Religione, fù creaco Comendator di Caftrouil,

lari; m à pafciacon iicéza del Papa tolfe pcrmoglie Aurelia Carac-

ctoia,dt oui non laício prole alcuna.S'adopero coftui con le parole, e

со* fatti alia íondatione del monafterio de' Padridell* Compagnie

di Giesù, nella città di Maffa, fondato da Coftanza Pignatella fuá-

ñipóte, conforme fi legge nell'Epitaffío, c'hoggidi ñ ícorge fopra la

porta del frontefpitio della chieía, da noi di fopra apportato .

Andrea figliuol del medefímo Angiolo fùancor'eglicaualier Ge-

rofolimitano, e molto benemérito alia fuá Religione, per li fegnalací

jfcruigi fattegli in moite graui, & vrgenti necellicà .

Giacomo fccondogenito fíglLuolo diPalamede, e diReftituta*

Caccietta, fu per la fuá prudenza di grande affare , e per la fuá pro-

dezza valorofo capitán de' íuoi tempi; Quindi nel 1 498. ottenne iiu

dono deal R è Federico i I ca ftel d i Monreforte, con vna certa parte det

feudo di Ceta ro, con tutti glialtri beni burgenfaticipofti nelcaftel-

lo predetto. с feudo.íüti nella prouincia di Principato cítra, dcuoluri

alia Regia Corte per ia ribcllione d'Antonio de Vicarijs, le quali

cgli pofcia vendé nel r 504. al Conte di Mondragone ; e dal medefi

mo Re nel 1499. fù mandato Ambaíciadore in Turchia, mentrefí

vede ordinär à Giulia Pignatetta , che vogli improntar à Giacomo

dofi nejla Regia Cancellaria vna letrera, nella quale il Re Federico

ferine alia Pfinci^elTa di Putignano, che nontra bene mandar Gior

gio ScandáreDéch coTcorpo del frateTlÖ del Turco, per lo pencó

lo della vita, nella quale Giorgio pofto ft faria, per le cofe da quello

operate contro del it>q#efimo Turco , chepercip da colui gl i fù ma-

chinato più volte nella vita,- Qodc egli per quefto effetto eletto v*ha-

uea Iacopo Pignatello' ÍÍ10 create; В nel 1 50 1 . vien dallo ftetTo Rè,

dal quale с chîâÈffa*Ô fuo alunno, e Configlier fed ele, e diletto, má-

dato con tutee legalere d'eflb Rè, e con moka quantité di gente, in

Calabria à prender il póflefío in nome délia Regia Corte di tutto lo

fíato di Giacomo Sanícuerino Conte di Mileto, giá carcerato dal Re

per íofpcico di ribcllione, & à faríida' yaífaHi d'eflo prcítar in nome,

del Re il g!uraméto¿e| ligio homagÍQtaU'occupatione del quale fla

to ritrouando rififtenza, come fi fofpettaua, glí dâ poteftá di poterlo

oceupar con vioiénzaj с foiza d^ármi; e di proueder in eíío de' caftel-

sm montebtfar. Ш jarü, e goutrnadori , e far quanto potuto far haurebbe la perfona del

4- M'¿> mcjkfimo Re, confiftendo quefto ftato nella città di Mileto , с faoi

10 ' *' villaggi.neMe Terre di Canna,Franneta, lo Pizzo , Rocca d'AgitoIá,

Monte Santo, Francawlla, 8¿ altré» Nel jjoj. hauendo hauutoild^

*•■• , t í minio '
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minio del Regno il Rè Cartolico Ferdmando, furono dalla cîctà di 15 г8. M /<>/•»•-

J4apoli mandaci Ambafciadori in Ifpagna à darli obedíenza; с frà ^нгпе deltinforma-

quefti fu Giacomo per la Piazza di Nido. E dal medefimo Rè fù fat- *™\ tmr9 геШ

to Vicerè délia Prouincia di Principan e Baölicata,& adoperato in '°t¡ JJJ' ш Feife

altri fuoi grauiiïimi negotij; onde ne riçeiie in premio de* fiioi ferui- ¿. Lne¿0 c*¡ Шг.

gij la Terra di Noia, e fuoi cafàli in Calabria, eífendo anche Signor сьф frl raßo , &

di Cerchiaro, di Placía, e di Regina» e deirAmendolara.nelIa mede- altri ndU Ь**с<и

fima Proui ncia, hebbe due mogl i, la prima de' Caraccioli Rofli , con di Scacciauento .

la quale non fè fígli, e la íeconda fu María CoíTa fíglíuola di Píetro í>*" della Guardia

g nclla fm%- Graf'

finafol, 196*

nel protocollo di

74 • -n 1 ■ ■ ■ w t r* 1 • s* 1 • 1 m- Cefare mlfi'

JDi клЬпш -frimo Jviarchep di Cerchiaro , то t^.fu.^,

FAbritioprímofígliuol di Gtacome, e di Maria Cofía.fú huomo

per la robuftezza, e gagliardia del çorpo, mojto force, e per la^

generofitádell'animoafTai valorofo; onde cosí in militar battaglía,

come in lingular cércame, ch'hebbe con altri caualierí, fè cofe mera*

uígliofe; Serui coftui ilfuo Rè nella guerra cditfro Monfrgno^deko* j,

trech general del Rè di Francia,imufor del Regoodi Napoli, dando , U'

in Calabria'vna gran rotratfFrancefí.vnkameüte'con Caraillo Pi-

gnaceljo Conce di Borrello fígliuol primogénito4*Ессоге primo Du»

ca di Monteleone, fcacciandoli da quella proumeia , e perfeguitan-

doli fino ¡n Puglia, come detro habbiamo trattando delta perfona^

del meneouaco Conce, Nel 155г. fù da D. Piecrq di "tpledo Maç*

chefe di Villafranca, e Vicerè del Regno di Napoli , laceo. Maeftro

di campo dell'infanteria Italiana, c'hauea quel Vicerè nouaoieacci

facta aííoldarc.per ficurtà, с difenfione del Regno, per Iefoípitcioni¿

ecurbulenze di guerra di quei cempí ; E con 1« medefima cartea fi

porto valorofamence militando nella guerra di Ciuitella del Tron*p

in Abruzzo,fotto il Duca d'Alúa Vicerè del RegaoMndo рй à fer* Comune primo foU

uirdRemFianJra,coÄcaricadi Maeftrodi campo.e di colonnello, 178,

oue nel i s 5 6. fùfatto'dal Re Filippo fecondo Marchefe di Cerchia.

ro; per l'amplificaeioae, dice il Re nel priuilegio,che gli ne fè.e man»

tenimento della corona Regia, cosí per i fcrmgij d'eflo Fabritio, соч

me de'fuoi maggipri ; e coauenendogliiui;combacter à foloà folo

con vn colonnello nimico, nc redo vincitore, con priuar quellodi

vita , £ricqrnaco in Napoli a* tempi di £3u Pierian de Äiuera Du-

cíi d'Alcalà, e Vicerè del R«gno, fù facte Maeftro di campo dl cueca* ,

rinfanceria Italiana, che nel Regno aífoldata 6 ritrouaua , Nel quai

tempo occorfe, ch'eflfendo molt iplicato vn gran numero di ladri nel

la prouincia di Calabria, ch'infeftauano tutti quei luoghU fegno ta

le, ch'hauendo çoftoro cóftituito frà mold altri vn lor principal capo Ттф Coßo nelU

domandato Marco Berardo da Mangone, cafal della città dt Cofcn, ^ comPenä*

za, tenendo coftui molci capi di íquadre íocco di fe , manteneua ia- dtU hi{l0'¿ * Na?*

campagna vn'efercico formaco di più di 1 500. compagni à cauaílo, ' '

& à piedi, huomini cucci ardici , e rifoluci, i quali per l'ingordigia dcl-

?è rapide andauano cutcau-ia creiceado, & il lor capo principale fac
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*« *W Я f • i jtofrcoronàf К с délia Calabria, e facendofi regalmente feruire, fi fa-

."..i v.,-. ц сеа chiamar da tutti il Re Marcone;nè ftimando alcuno, mandaui-

LÜ*Cíl ' к fue compagnie ad allóggiar publicamente nelíe Terre.co'íuoiboU

•.^ .. ! lettinr, depredandone hor vna , & hor vrrbltra ; e gíunfe à tal fegno

у , iafüainíolcnza, che tentó vn giorno, benche non gliriufciííe , d'irrv-

-¿ . * Vм u padionirfi dellacittàdiCocrorie.fortezza di molta confederations

- - W> ftibn in quelle parti, nè pareua,che vi fufle modo dapoterli diftruggere,

. M«\«fcivsv 4 t« poiche hauendoli doppo di molt'altri il Vicerè mandato contro vn_,

.i.v.. 5 *л commiflarioSpagnuolo.conmolte compagnie, fu con tïitte le (ut*

" \ ■ g«vt¿da quellid^rutto,e mandad iíuoi íoldati àfil difpada.e quet

л c.Í4o л ' pochi.che vireftarono viui,furonc venduti dalRe Marcone a'Cor-

: " • íari, co'qualiteneuaftretta intelligenza. Fù dunque mandato Fa-

•ед AtViAft V- ; ' britio çontro d^efiTi,»! quai da Tom'afo Gofio, che narra queûo farto,

'V vicn chiamarocaualiere fortiffimo, e valorofo , con 6oo. caualli,«-»

eoo.o. fanti.dandogli perciô il Vicerè la tíigniri di Vicario generale,

£-dLYicerè d'ambedue le Calabrie , Fabntio cominciô à dar lo

¿íVattodalJe proprie cafe, e patrie a' parenti de'banniti, acciocht*

quelli, per non naceré à i parenti, ceflato haueflero dal lor mal'opc-

fate.equelW.per.çimoredel caftigo.non haueífero quelli ricettati

neHe do^taíe, aoziprocüfaío di farlí capitar in poter delta Corteje

facendo publicar, banno, chevCÍaícuno indultar fi potefle del proprio

dtditto, éó.farJU tefta del cópagaoj eüendo il Marchefe di Cerchiaro

ажог4|^иеДе due.iauentioni, le.qualiJpoi han feruito periuezzi

cÄcacidapptef eftkpar quefta forte di lldri ; NeíTuno d'elfiïadrî

fidandcrfbdiílprpprio coropagnoi&atterriti daf valore- delMarcheíé

Fal)riíMí)»in jbreue, e íenza contrafto , frà di loro hauendoli dlfuniPi,

íacümeeteJrt diÍJtflíe,:§diíIípó, perche pdrte di loro eran traditi da'

lororaedeficw paretttkf.paite OGcifidaiorocoropagni, oltt'e quelli,1

¿h!eriano ammaízj»ti dalle genti.,dei Marchefe ; & il Rè Markow*!»-*

quando intefe layenuta delMarcfaefe,;e- gJ¿ ordini fuoi , diífe a'com-

,«;\ pagni" GiàflanfiôAC.CfirjÇ^jiati da qucitokfttebiarci. inmodo cheiùg-

Ц i gir non pofíiámo.ríé.alcuiro da hoH auanri fiEdidel compagno, mà

dirfrpúi)fahuíbíi'íaiyi,;<e co i liceririoflí dá lorormà il Marchefe*

jpemi»03^atterb.'vie6jielie man», comeiliebtein'^fertOifacend'oV:

lo ad'eíémpio degli alcri, с per íuo coadegno cáúig<*«radclnient*í1

moriré ?iDappo:crbaucrmvano rapiri»a«aöaie del:TurGo tenuta_,

aiffediatarífola^rMakaífijcnoníítornarfenecofí le maní vote vil

nipot^dinragutBarságétítíralc^d'vna'fquadrádi 2j. galere, faceñ-

dp vna feorreria per lariutera di Galabríí,giürb'a,Cerchiaro per de

precarlo, e ritiratafitùtta: la genre di qüella Terra ¡per ordine del

Marchefe al caftello * cFfë molto forte ¿ feronorí Turchi in quejbu

Terra aperta fenza mura, tutta quella preda, che volfero , vfando'ftú

' • loro folitc barbarie; quando ii Marchefe prattico, & efperto foldato

.ь. -.^wi^ sù quei caualii, ohe fi trouaua hauer nella íua (ralla , facti montar i

- ' 'j ^ fuoi ereati bßn!armati., nclritorno ,ch'i Turchi faecuano carichi di

preda, vfci loro airincontfo.dandogli cosi gran rotta; che quafi tutti

Hßiaicro ¿ moi rivo fchiaui ; & il Generaie ñipóte del Drague di

fmifmMagrandezzajdijcprpo, corrifpondente al valor del fuo animq

corag-

) г »

il.¿3
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foraggioCo, con molto ardite facendo faccia al Marchefe.moftraua^

voler çombatter con lui à folo à foloj accetto il Marchefe la disfîda,

dando ordine a' faoi , che lo lafciaffer corabattere , e y i reftö il ge

neral Turco m i fe ra mente ammazzato, del qual fatto fe ne conferua^

InCerchiaro, e luogbi conuicini ancor viua la memoria, dimoftran-

dofi iui ancor hoggi il Iuogo doue foccedë il cornbattimenco, e délia

fepultura del morco generale, rimanendone anche appreiïo de' Tur-

chi, come mi vado perftudendo, ancor frefea la rímembranza, men-

tre fin dalí'hora più non fí fon lafeiatî vedere in quelle parti. ч

Scriue ancor Tornafo Corto ne' Supplimenti alltiiftOria del Re- Tomafo coßo ntlU

gno, ch'hauédo il gran Turco poftp in ordine vna grand'armata na- %*шл al fompend.

uale, benchc fufle fama, che quella minacciaííe yoler di cerro andar deU'htiiw. del i^c-

foprá Malta ; il Dùca d?AIcalà Vicerè del Regno non volle perö P° Ub' *'

mancare di fare queiprouedimenti, che gliparuero neceffarij.per di-- . v4 л-

fefa del Regno; onde fatta feeka de' più grandi, с valoroßSignopi

di qucllo, Ii deputo ä guardia delle marine, tra' quali mando ad .\-\ л .

Ocranco il Duca di Nardo con боо. faoti, à Barletta il Duca.di Na

cerá con i гоо. & à Gotrotie il Marcheíe dj Cerchiaro cou 600. il

quale conferitofi in queUacitrà, fù il primo à ftabiiirç , e porre lo

Tofridi guardia ne'Juoghi di marina fofpetri dapocerfï nafcondep

da* corfai i, cosi fortificando curta la Calabria ; quai çofa fu poî da¿

tutti feguitaca, e pofte fimili torn per tutte le parti dî marina del Re

gno. Venne vitjmamente a morte il Marchefe Fabritio a' 3. dî Mag-

gio del 1567. in Napoli, come vien puntualmente notato dal Coftp A , .

topracitatp, per eííer ftaccr huomo, come trgli feriue, per lo fuo. vaJo> 7

té certamente notabile,, e degno perciô, che délia fua morte- /е ne* * . .\

faccífe particolaf mentioned Fù. fua moglie"Victoria Cicinella rcon **"*.'■*

la quale fè noue fîgliuoli mafchi, ctoè Giulio, Mario, Tiberio,Fabio,

Giacomo, Martia,Octauio*Dètio, e Lucio, edne femine, cioè Cor

nelia, e Zinobia; Cornelia fù maritata à Gio.- Iacouo Sanfeuerino

Conte délia Saponara, e padre di che generó D. Loy-

fc a chi perucnneilPrincipato di Biiîgnano, è del Cardi

nal Sanfeuerino ; e Zenobia fù moglie di Gio? Antonio Bisbal Mar-

chefedi Briatico duevolte.Prefide, Luqgotcnènte, e Capitán gene-

rale nel Regno di Sicilia, irl^flenza del Vicerè di quello, frgliuoldi

Ferdinádo Bisbal Cótedi BViatko, e di Diana Caracciola. Fù Zino

bia molto diuotaSignora,.& aitrto molto con larghe limpíine a'Frati

Domenicani nella fondatione, & érettione delconuento'.echiefadi

S. Seuero di Napoli,erigendo nel coro dierro Palear maggiore vil, £tmniovap. ¡acra

nobilüfimo fepolcro di candidi marmi al marico, con la feguente in* nilla cbit/Idi Saa

ferittione, poílaui cosi per memoria di quello, come fua : Seuero ,

loanni Atyhonfo Bisbal Briatici Marcbioni

Çomitís í7er'diríandi, Diana Çaraçciol^filio)

A^rimis annis CarolumV^,C%farem9

EtPhiliffü 11.film» inuiciißimos,&CathoUcosReges»

Terz
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Terra, mariai in omni fortunafequuto,

Inter nobiles ab eçrum menfa,ç£# latere confiliarïos

coaptato ,

' Amplijfimify alp belliл pacifq; honor-thusfunäo,

Et in toto Regno éviterions Sicilia pr&fidi, . ,

Generali^ exereitus Duct,

Zenobia Fignatella Adarçhionis Cerchiarijfil.

ь Carijfimo coniugi,fibiq; pofuit .

E per isbrigarci da*íccondogeniti fîgliuoli del Marchefc Fabritio.

D. Perdmando Уп- de'-qqalinon rimaferodefcendenti.Fabio- fecondogenito figliuoio

gbelli Italia fact** dacofi alia vita chericale, fù Vefcouo di Monopoli, facto da Pió IV.

torn. }. fol. i©i8. (огдапоФопсеАсе nel 1 561. a* го. d'Octobre. E perche fù prima Re

gid Cappcllano appreflo la pcrfona del Rè in Ifpagna , promoflo alia

'digerirá Vefcouale4cdoUendoienerritornar in Napoli,per paííaríene

pófeiaajla fuarefidenza, il Rè Filippo II. con vna Iettera molco fa-

uorita de! primo d?Agafto Ц61. dirctta atDuca d'Alcala Vicerè de!

Régno, gli fcriuej che honorafle, e fauoriffe in ogni occafîone, cht*

fe gli rapprefentaflc la perfona di Fabio,anceponendoIo ad ogn'alcro

per cflcr molco fuo benemérito, di rare virtù,e fingolariflime qualira,

Catalogo de Ус/со- e pCr ¡ntenderfi da* fuoi feruigij molco ben fodisratto . Fù coftui di

pi merutuMi ш gran £apere, onde interuenne nella celebratione del facro Concilio

Сопсшо di Trcnto di Tjento e venne à morte in Napoli пей 568. leggendofi nella Car

tnferitt nella pncaet „ , . * „ . ^ r .r.l.l.J.f 00 •

¿W Concilio . ttáwt di quella «tu 1 ieguemi verfi fatti al fuo túmulo .

Flos Pignatella genus demejfus ab vngue»

Martis adhuc florens hiсfitus efi Fabiusу

Dofîrina, ас pietas tili, inculpataq; vita

In terrisfacramferre deberé miram; Ule

Etiam in сф, quofulgeat inter chicólas

Ornant témporafideribus . Qbijt anno Domini

M.DXXVIIL Kai- Sepembris ,

Tomafo toßo fup- Mario terzogenito figliuol del Marchefe fù Maeftro di campo, v»

plimentodeU'bißor. colonnellod'efercm inpiù occafioni di guerra per lo Rè Filippo II,

itl Qsgno Hb. 1. e particolarmente in quella di Cipri, nclle queli fi porto egli fempre

da vajorofo, e prudente capitano .

Detio,í*ottauo fîgliuolo, faria afcefo à gradi molto honoreüoliper

gli ottimi iegni di virtuofe operation i, che dimoftraua nella fua gio*

uentù, nelja quale mori d>nni 21,

Pt
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Di Giulio fecondo Marchefe di Cerchiaro .

Glulio primogénito del Marcheíe Fabritio fù vn de' più valorofi

foldati de'íuoi tempi ; onde íerui con carica di colonello il

íuo Cattolico Re nella guerra d'Hoftia , & a tempi di D. Pierafan di

Ribera Duca d'AIcalà Vicerè del Regno fu fatto da quello colonel- Diucrfor.par.f. s

]o,con patente del 1 5¿5.per leuantar tre milia fanti per lo foccorfo

dadarfiaMalta aflediata dall'armata Turchefca , con autorità di

crear luí i Capitanij; fùdoppo la morte del padre Marchefe di Cer

chiaro fecondo,e Signor di Noia>e fuoi cafali.Fù fua moglie D.Gio-

uanna Spinella nata da Troiano Principe della Scalea, e da D. Ca-

terina Orfina,con la quale fè vn fob fígliolo chiamato Fabritio.

Di Fabritio Marchefe di Cerchiaro tcr&Oi e Prenci-

fe di JSioia primo *

FAbritio vnico flgliuolo di Giulio fecondo Marchefe di Cer- '6oo,pmU.j. del

chiaro.fù doppo Ja morte del padre il terzo Marchefe , e per Со»к di Lentosfol.

mercede fattagli daïRt Fflippo Terzo ottenne il titolodi Principe г69>

íopra Tantica íua terra di Noiaa 2.diGiugno del ióoo.titolo non.,

íolito darfi in quei,tempi, fe non a perfonc di gran meriti, e nobiltà;

fu coftui molto magnánimo» e pietofo : onde amplió il fuo Srato,

crigendo vna nuoua Terra nel territorio di Noia,e la chiarno S.Gio-

uanni.Ia quai poi fù chiamata Terranoua, per alludere all'cflcr ella

nouamente edificara, e per euer hoggi grandemente aumenratau

di edificij, e d'habitatorbrendc più di 4000. ducati l'ahno, & in vit*

cafale diNoia cí'Albanefi.chiamato Mendollo, pieno d'huomínifaJ

cinorofi , e íanguinarij, fcacciandoli tutti , v'introduííe Italiani,«*

gente dclle Terre circonuicine: e come fe da nuouo fufle ftata an

cor d'edifícij edificata , venendo da nuoui habitatori ripiena".* gli

muto il nome , & il chiarno San Giorgio , il quai hoggi e diuenuto

vna terra molto grande, di modo che regge giuítitia da per fe , & è

di molta rendita . Fondo in Cerchiaro vn Monafterio con Chiefs

fotto il titolodi S. Francefco, ailai grande, e magnifico a' Frati Mi-

noriOiTeruanti. Fù cafato con D. Violante di Sangro figliuola di

Gio. Francefco primo Principe di S. Seuero, • e di Adriana Cârrafa,

corda quale fèGiulio,Giacomo,Adnana,e Giuftiniana.

Adriana fù maritata con Marino Caracciolo Marchefe di S. Era-

mo, e Cauaglierizzo maggiore di Sua Mae fta nel regno di Napoli.

E Giuftiniana fù data inmoglie a Galeazzo Pinelli Duca déliai

Cerenza,Marchefe di Galatena, Signor di Copertino, & altre Terre

figliuolo di Cofmo Duca dclla Cerenza , e Gran Cancelliere del re-

о=rio i Ci vede in memoria delle fue heroiche virtù il feguente epitaf-

fio. » " ■ • -

■.-«".■ - » •

V Я*-



154 DELLA FAMIGLIA

Cefare d'Eugcnio

tfap.Sac.nc lUChic-

fa di S- Dütncmco,

B.Gio.Bart.dVrfo

nel Hbr.d'lnjcrit,0>

luñinianam Aíariam Pignatellam

AcherunttA Ducem , Galatam M.archionem>

,v,5 =.a Formamgloria matronalis»

: Formant gloria coniugalis;

Natur* pr&fidtjSi'vtrtutis inßrutlam opibus

faautter conslanter 9 ubi opus imperto,

Conslanter leuem , ubi opus obßquio;

moderatam ujq,(f ufq. piam;

anno (f VHL & XX..

rerum mortalium tedio ,

cupidine languentem immortalium,

Aeternitatipepererunt,

Species, Virtus¿Pudor

Posleritati

lapis hic fiflit,

fepulto inclitus çmere\

. . •■. :: quem '■

Galeatius Francifeus Pinellus

contugi tucundifsi

femtanimis P.

Ann.Sal.hum. сhhCXXXI.

Di -Qîulio Marchefe di Cerchiaro IV- с Principe'. . di Noia IL

GIulío primogénito di Fabritio fuccedette alio Staco , e titoli

. paterni.fù il quarto Marchefc di Cerchiaro,& il fecédo Prin

cipe di Noia.-ampüó loStato per la compra.che fc di Senife antica.e

nobij Terra dcllo Seato di Btfignano, e per la copra fatta dalla Reg.

Corre la citri di Montccoruinocoriiïftcrc in iS.cafali.edifíco vn'al-

tra Terra vicino Cerchiaro in vn luogo doue anticamente vera (ta

ta habitationc, e l'hà chiamata S. Lorenzo ; onde lnr'è Sigaore di

Ccrchiaro.li Piatici, S. Lorenzo, Noia con quattro cafali , SeniÎt*,

Tcrranoua.S.Giorgio, с Montecoruino ; haue eretto nelle fue terre

moJtiiuoghi,& opere pie-, cfral'altre vn Monafteriomoltocapace

per li Frati Reforman di S.Francefco inTcrranoua;& a S.Maria del-

rArma.Chiefa oue s'adora vna figura della Madre di Dio miracolo-

fa,cdi moka diuotione,che ftà ncl territorio di Cerchiaro;v'ha fatto

edi-
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edificare a proprio fpefe vna mblro;grande , & ma^rría* habitario-

nc per alloggiáre i pellegrini, Sigóori,1 ^áltre genti fpfaftieré, che

vengono a vifitàre la già detta enigie^le/quali mi fi tratterigonp per

alcuni giorni a ípefe del luogo, cjótato anche j*erti£í&Ho fteflo

• Principe di íufftciéntlenrratei doué ancôr%à faréo'híoltí jJáramenrf,

& airre cofe neceffàriev Quándólá Regina d*Vnigátiá fíghuola deb

At Filippo III.diSpagna,che fi3l poícia Impératrice, pàfsd per Цг-

' poh.mcntre fe n'andaua al fuo marito FérdinSdo d'Aüftrft Re d'Vû-

garia,c poícia Imperadore in Alemagirial,; douendpfi dalle Píazze

nobiii délia città di Nápoli eligereçlrAmbaïciadori ,' acciôche in

nome délia cirtà rallegrati fi fuííéro con detta Regina def íuó felice

ar'riuo in ciTardalIa Piazza di Nidio fu eletto ilPrincipe Giulio,i| qua»

le cosí in qUefta, come in ogni alera attioncfempre s'è portato alia

grande con moka magnificenza . E'ftato tre voíttcafato ¿rimiera-

mente con Zenobia Pignatella fuá Zia cónfobrina.cón houantami-

la ducati di dotc,figliuola di Giácomo,e d'Ippótita Cara¿cíola,con

la quale fe D.Fabricio,D.Girolamb,D.Giufeppe,D.Giacomo,D. Fa-

Ью, D. Agnello, D. Violanta, che poi monacata net Monafterio di

S.Maria délia Saprenzá di NapOlv fichiamo Suor'Anna Marra; O.

Lucretia.che nel medeilmo Monafterio fi chiarno Suor Gio.Battifta.

D.Ippolita Monaca in Donna Regina di Napoli,& altre.che 'moriro-

no ancor fanciulle . La féconda moglie fí*D. Clarice di Capua fi-

gliuola di D. Vincenzo Principe délia Riccia , e granConte d'AIta-

uilla.ëtii D Giouanna Carrafa , eífendo D. Clarice vidua di tío

altri mariti,cioc di D.Ferdinando di Capua 2>uca diTermoli.che fu

il primo , di o. Cario Caracciolo Duca di Martina , Che fù il fe-

condojil terzo fù D. Francefco Filomarino Côte di CaftelIo,e Prin

cipe delia Rocca . '

La terza moglie del Principe è D. Beatrice Carrafa figliuola di

D Giouanni Daca di Noia.e di D.Giulia di Lannoi , con la quale ha

fin'ad hora procréate D. Gio.Battifta, D. Diego, D. Andrea, D.

Giuftiniana maritata al Principe di San Giorgio di cafa Spi-

nello , D. Caterina, e D. Tereía, tutti ancor fanciulli; ma de'fígíiuo-

li della primiera moglie.Girolamo fecondogenito, perche di D. Fa-

britio primogénito ciconuicne farrre appreífovn particolar difeor-

ío , ando à fer.uir Sua Maeftà in Fiandra,& in altri luoghi con carica

di capitán di caualii, portandofi con mólto valore nella battaglia di

Norltngh; e mentre conofeiute le fue prodezze ftaua per auanzaríí

à pofti maggiori , paíso di mal di pe líe da quefta vita, eífendo d'an-

ni »6.con,ciolore vniuerfale di tutti coloro.appo de'3quali era giunta

la fama del fuo valore, e particolarmente del Cardina'le Infante Vi

cario del Rè fuofratelloinFiandra , dal quale veniua vnicamente

amato.per le fue íingolari virtù.e fpirito bellicofo .

D.Giufeppe terzogenito aíTunfe da principio l'habito cléricale,

onde hebbe í'Abbadia di S. Maria a Pattano.conferitagli dal Duca

di Mótcleone fuo frareIlo,eftendo iuspatronato di quella cafa-.quin-

dieiíendo d'ingegno molto cleuato, attefe a gli ftudij della Filofo-

fia,e poícia a quelli della legge, della quale riceuè il grado del doc

V 2 to-
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|prato^o*i4^^uilc>c^p,aic dçïla canonici; го* ftimolato pofcia*

dajlagcnerpfitâ dej fuo/piij-.ito,pçllkpfo, lafcip l'h*bito di cberico

e ripunciando l'Abbadia a p.Franc¿(co Pig-natcUp too nipore,heb-

;i>e.dal Ç,açc,c . d j Morvtc r.çi yi.çsrè di NapyU.due epropagpie di ca

llage finalmente in vnabxiga.ch'hebbc^^lirl^q^.f/, .yjrcfio

feritpa, ffjofte oel pmbel fïotcdcïuoi y^erçU ajrçnj. p ml* й

D.Giacorao quartogcnico fù caual ¿ere di Maltarne differendo da

_gli altri fooi irateili , p degenerando da' luoi rorggipri , andô aflai

gipuanettoa )Гещгеjlfoo Дс pon carica di capitán di fand conrro

¿c'Franccfi inj|arceljoriá,ríbclJata dal fuo Rç, done fi vendicô de"J-

ja roprtejdajy à p.EjtprrcPignatelli fuo parente,ammazzançk> a fia,

golar ш«пкД ßarojo^i^attiuilla Generale,che queljo vecjfa fia-

peajikhc fù ptcafïone che lui fc ne ritornafle ip Napoli ,oue volen-

do vep^icat fi deila morte data à D, Giufeppe fuo fra cello , mentre

. ihua aramazzandp cçn ropjip imperio ncî mezzo del publico paf-

feggio il Principe di Ferplíto di cafa d'Aquino da yn ftarfierp di

quelio fù feritpda díetro:onde doppo d'alcuni giorni fe ne mori, c£-

íendpj^anni *¿r : -тугими n-t згЬ .i г.*:.-

D. Fabio quintogenitoeotratpnella Religione de- cherici Regp-

lari in Santi Appftoli di Napoli, fi chiamô D.Girolaanvl quale coq

la bonrà délia vita,continue predicationi, aflîftenza aile confeiïîoni,

$c altre opere di íomm$ pieta,che del continuo và eiercitando, s'ha-

pe acquittât© il nome di perfertiffimo Rebgiofp,

p.Agnejlp vltimp figtfuplo del Principe Giuh'o.e di Zinob?a Pi-

gnatella è çaualier ornaro di pelle letterc , e di gentiliffîmi coftumi,

baue indpno pttçnuto dal padre la città di Montecoruino, doue hà

pttenuto per Ii feruigi il titolo di Prencipe, & è anco Duca di Santo

Maurois'è cafato con D.Giouanna Branda del Seggio di Capuana-,

di Napoli figliuola di D.Francefco Marchefe di Padulo.e çaualier

di S.Giacpro .i.e di D Ippolitt Çarpone, e nipote di Ferrante Bran-

cia Duça dj Beíuedere Regente di Cançeilaria , e çaualier di Çala-

traua; eflendo la foreila di D. Giouanna chíamata D. . * . .

data in moglic à D. Fabritio Çanrelmo Principe di Pettorano gen»

tilhuomo dolía camera del Re,e Duca di Pppolijcon la quai moglie

hà fin'ad hora generate D.Giuho Duça di S.Mauro, D.Ferdinando,

D.Zinobia moglie di . ... Renotera primogénito del Du

ca della Salandra,D.Ippplita,& vn'aitra figliuoja. ,

Di Fabritio Duca di Monteleene Quinto , Conte di

Borrello Sefto, Marçhefe diCerçhiaro Quin-

tOf e Marchefe di Çaronia in Siçiha.

D Fabritio primogénito figliuolo di D.Giulio fccopdo Principe

* diNoiaperlo cafamentp da eflofattocpaD. Giroloma Pi-

gnatella fecondogenira figliuola d'Ettorrc quarto Duça di Monte*

leone, e diuenuro ançoregli Signor di quel Ducato, Conte di Bor

rello^ Marchefe di Carpnia in Sicilia; hauendo D- Annal'alrra fb

gliuoladcl Duca Ectorre ottenuto il Contado di S. Angelo, fuorchç
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Ja Titra délia Cerign»la; impercioche quantunque per Tagion del

vincolo, ch'era nello StAto di Móteleone appoftoui dal primo Duca

Ettorre.come nel fuo Juogo habbiarooraccontato,baucfle D, Giro-

loma à tempo del fuo calamento hauuto donatione dal padre délia*»

Cirignola, e Caronia con la proraefla di tuteo lo Sea to di Montcleo-

jje,di Borrejlo,Vallo di noue,& altre fue Terre; doppo la morte pe-

foJdcl Duca di Montcleone il Duca di Nocera.ch'hcbbe per moglie

D.Anna primogénita figliuoladi quello , pretendendo à fe fpetcar

tutea rberedita del gia detto Duca Ettorre.e pre fenacndoíi che vo-

ileua inrrodurfi violentemente nel pofíeffo dello Stato di Mótejeone,

& altri Ьеш di quellojGíulio Pignatello Príncipe di No'u ando egli

à préndeme il polfeíTo in nome di D.Eabritio fuO figlio.con quattro

cento huornini fperimentati nell'armi ¡prima che il Duca di Nocera

ponefle in efecutione il fuo difegno , e ne tcnepa anche il Principo

preparati ben feimila ad ogni mofla , ch'haurebbe fatto il Duca di

Nocera . Onde il Yiçerè di quel tempo dubitando di quel che pote-

ua fuccedere.fù coftretto à ponerpi le mani.e procuró fradi loro Гас

(ordo, efù che il Contado di S.Angelo fuie del Duca di Nocera-,

fenza perô IaCerignola contuttii pefi.cheyi cranotefeglidonaf-

fero di più per ta dote di fuá moglie, & altre pretenderle ducenro-

miladucatí, e tutto il refto fuffe di D.Fabritio;il quale come Duca..

di Montcleone è dato íempre trattaco da Grande di Spagna. E quâ-

do pafso la Regina d' Vngaria per Napoli » egli coo gli altri Graodi,

ch'erzno nel Rt gno,fi copri auanti di quella ; hi dimoftrato in più

occafioni l'affetto.c la diuotione douuta al fuo Re.con fare vna vol-

ta vn terzo d'infanteria Italiana mandándola a feruigio di Sua Mae-

ftà,& vn'altra vojta a proprie fpeíe vna compagnie di eaualli,dclchc

il RcFilippoconvrta jettera delli 20. diMaggio 1 ($25. con parolv

molto ¿ffettuofe glie ne refe molte gratie, hauendone hauuta piena

relatione dal D uça d'Alua Vicerè del Regno. Gli honori, che fe gli

fcrono in Sicilia quando y'andô per lo cafamento del Conte diBot-

rello fuo figlio , furono aflai maggiori di quelli, che far fi fogliono

ncU'ingreflo dc'Vicerè di quel Regno; poiche nella città di Termi-

ne fe gli fè va grande.e fontuoio ponte dentro del mare,oue primie-

ramente sbarcar doaeua, adobbato tutto di Damafco.& archi trion*

fali.oue fmontato fù pofeia quello faccheggiato dal popólo; gli fu

rono per tutti quei giorni.che fù aftretto lui trattener&confignatc*

le chiaui délia Fortezza, & il Caftellano veniua da luí a prendere il

nome ogni fera ; li fù mandara fina Termine vna compagnia di ca-

ualli a batterli la ftrada.quantunquc lui viaggiaffe per mare, ma ter

ra terra. Entrando in Palcrmo.il Cardinal d'Oria all'hora Arciuefco*

uo di quella città, e Vicere di tutto il Regno.gli fè fare vn'altro po

te nel porto.oue sbarcar douea il Duca,il quale doppo ancor fù fac.

cheggiato dal popólo, fpaiando tutte le caftella continuât! tir i d'ar-

tellaru,con concorfo grande di turta la Nobiltà.e popólo di quella

città, come più diftintamente fi puo feorgere dalla relatione di quel

ingreflo.che va per le mani de'curiofi.E tutti quefti honori gli furo*;

no fatti coi in riguardo delta fuá gran nobikà,& eccellenza, comv

per
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per Ii íuoi proprij menti, e per la teemoria,ch'ancár vMi*4aiß'fot£

i íe rua del primo Daca di Monteleohe,¿he fu¡mol to tempo Vkesè di

quel Regno.di tanto gouerno, e finc»icà»"-<: < br 5-ю> 3

: Nelle riuolutioni poicia occorle nef Regno da popnlari tumulti

èindici.bile il vaIore,eia prudenzavcbyghuiirooftiè.priinierainenie

in fedarli nel fuo ftato,e poicia cbiamato in Napoii per aiurodeJ Яго

Re cótro di qüei popoli folleuati dall'AItczza Sercnjfíima di D.Gio.

d'Auftria, edai Duca d-Arcos Vicerè; & iúi conferitofi con viíria-

forzo d'iritocoo a mille perfone mantenute tune a íue fpefe j 'Naafi

puo cosí fácilmente narrare l'ardcnza grande , ch'cgli H imoftrô ncl

■ cimenta rfi:ne*più euidentl pericoli perf< ruigio di Sua Macfta.mcrr-

tre cóferitofi oella Piazza di Gaftello a Marejií rífrouó in tutte Гос-

cafioni,che v'Occorfero neila campagna in ripigl arc Scafati,Torro

deH'Annuntiáta.del Greco,S.Anaíiaíio,e Somma,ch'erano date pi-

gliate dal popolo,cflTcndo fempre de'primi nel comba ttere; di modo

che a viua fprza fi vedeua rattenuto da' Signori Maeftri di Campo,

& altri Orfíciali.a non volerfi fpingere tanto volonteroío , & ardito

nelle batraglie per lo dubio , ch'haueanodi non vederlo pcricolarc;

с per non veder patire vn Signore di tanta grandezza, e di tanta gra

confeguenza,& auanzo rrclferuigiodi Sua Mac íta. Indi richiamato

in N^polihauéndo demandato vn pofto , lo guardo.e v'aífilti fem

pre di perfona,eífendogli incaricato quello di S. Lucia del Mont»/,

ch'era di grandtffimaconfeguenza in quelle vrgenze di guerra , per

poterfí da quello.quando fi fufle oceupato dall'inimico.battere ilea- '

ftello nuouo.e rimaner tagliara la fortozza di S.Eramo.oltre la faci

lita di poterlo inuadere.e minare,e feorrere oceuparo che (aria séza

veruna oppofitione per tutto ilrefto de' quartieri quieti deila città;

trouandofi di più in tutte l'occafioni, ch'auuennero nell'eifere aííal-

tate le proprie trincere.ô ю aííaltar quelle de'rremici; fupplendo al

tutto in vn'ifteíTo tempo e da valoroío Capita no , e da coraggiofo

foldato. Finalmente hauendofí incaricato l'Altezza Sereniflrma di

D.Gio.i I gouerno del Regno,& hauendo hauuto auiíó che nellaCa

labria v'eranofucceífiafpri tumulti, con pericolo della perditadi

quella Prouinciaa Sua Maeftà; íapendoquanto era amato da Si-

gnori.e popoli di quella Prouincia , oue tiene il fuo Stato il Duca-,,

Paftrinfead andaré in eífa tontitolo di Vicario generale ¿ onde la-

íciandoil Duca le fue genti in Napoli neceflaric per guardia del

pofto incomendatogli,col foccorfo per poterfí mantenere,& iui giü-

to.con la fuá fola autoritá refrenando quei popoli.non fol gli riduf-

fe alia Regia obedienza.ma molti de'principali feditiofi feueriffima-

mente fè moriré, del che me ne rimetto à gli Scrittori di cotal'iíto-

ria , i quali haueranno libero campo di celebrare le fingolari virtu,

& il valore incomparabile dimoftrato dal Duca in tali riuoltc* i

bailando a me con quefta occafione d'hauerle accénate: ridotto po-

ícia il Regno alia Regia obedienza.e venuta l'armata Francefe.che

sbarcó in Salerno , fortificó il Duca le Prouincie di Calabria coa-

tener tutta la foldatefea a proprie fpefe,-parrita pero l'armata Fran-

ccíc depofeia carica di Vicario, che tencuajn quelle Prouincie, &
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Indi fù facto dal fuo Re Vicerè.e Capitán generale del regno d'Ara-

gona,la quai carica al présete (là eíercitádo cà gloriofo norhe della

Tua giuiütia,& intrepidezza:hà procréalo il Ouca со laDuchcfla D.

Giroloma fuá raoglie otto figliuoli D.Ettorre, D.Giulio, D.France-

feo, D.Carlo»D.Andrea,D.Antonio,D.Zenobia,e D.Catarina, lo

qualimorirono figliole,-e de'fígliuoli raaíchi douedo da rxattar fepa-

ratamente di D.Ettorre,e di D.Giulio. diícorrendo hora de gli altri;

D.Franccfco aííunto l'habito chericale, hebbe PAbbadia di S. Ma

ria a Fattano , iuspatronato della Cafa di Monteleone ; attefe alio

iludió delle leggi , e di quelle afceíeal grado del dottorato per po.

ter incaminarli a'íeruigi di Santa Chiefa nella Corte Romana : o

quandogià ílaua incaminandoíl per quella flrada,con ricura fperá-

za di douere afcendere a gradi íublimi corrifpondenti alie fue dotí

fingolari,c grandiflima bontà.fi degnô Dio fublimarlo ncl cicio.con-

forme vien da tutti ftimato,facendolo morir fantamente, con afflic-

tione pero di tutti,che lo perderono in terra.

D.Carlo è Cherico Regolare in SS. Apoftoli di Napoli di bellif-

fimo,& eleuatoingegnoidando ancor giouanetto chiarofaggio dél

ia riufcita,che far douera nelle Ietterc.e nelle virtù Chriftiane, con

decoro della fuá Religione, e délia fua Famiglia.

D.Andrea hebbe la Croce di Malta ancor fiando auuolto nell<u>

fafcie.e moripofeia di fette anni.

D. Antonio hebbe ancor nelle fafeie la Croce di Malta , bench*-

fatto pofeia più prouetto, non habbia quella ritenutaj & andato col

padre in Aragona ando à feruire SuaMacftàcon vna compagnie

di caualli Aragoneft in Barcellona ; oue mentre combatiendo ani-

moiamente fi auanzaua per vecidere vncapo dell'efercito Francefe,

corne fè, redo ancor lui ferito, e morto dalla moltitudine de'nemici,

da quali venne circondato , corne fi feorge dalle Icttcre di condo-

glienza feritee dal Re al Duca fuo padre.

Di D.Ettorre Conte di Borrelia ottauo Marcheft^

delVagliOiediCaronia. .'/•'

1 * *
* ■ t

DEttorre, che come primogénito di D. Fabritio Duca di Mon-

• teleone è Tottauo Conte di Borrello nel noftro Regno.e Mar-

chefedi Caroniain Sicilia.cafato con D.Giouanna Tagtiauia d'A-

ragona vnica figliuola di D. Diego Tagliauia d'Aragona Duca di

Tcrranoua.Principe di Caftel Vetrano , Marchefc d'Auila, del Va- V

glio.e della Fauara,Conte di Burgetto.e di S.Angelo.Signor diMó-

tcd'oro di Menfís.di Caücl Termine,Berribada,& aItre*Terrc,Grañ-

de di Spagna,del ConfiglioColIaterale del Regno di SÍc¡Ha,Gran-

de Ammiraglio.eGrá Cóteftabile del medcíimo Regno.Maeftro di

capo Generale della cauallcria ncl Regno iftcíTo.caualicre dclPatro-

al feruigio della camera di Sua Maeftà.Caualier di S.Giacomo, C6-

mendatordi ViJIafranca , Ambafciadoreperla fteffa Macílá Catto-

i
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üca di Spagna appreflo la Maeftà Ccfarea dcli'Im^c ¿dore, di doa*

de fu dal íuoRe deftinato ad accompagnar la К(.guia hoggi di Spa

gna fígliuola del detto Imperadore con titolo di Cauallenzzo mag.

giore,e poi di Maggiordomo maggiore , il qual maneggio con tito*

Jo di plenipotenza trattô, e conclufe: perloche n'hebbc l'ordine del

Tefone,rínunciato hauendo l'habito di S. Giacomo con la comenda

di Villafranca.a beneficio di D.Fabritio Pignatello íuo nipote.e no

fù anche fatto Viccrè di Sardegna, & al prefcnte íoftiene la carica-

d'Ambafciadore ordinario , & eftraordinano per lo fuo Re ap

preflo il Sommo Pontefice in Roma . E la madre di D. Giouan-

na, eD. Stcfania Cortefe , e Mendozza Marchefa delVaglio ,

ch'hà portato tutta l'hereditâdi D. Ferdinando Cortefe Marche-

fe del Vaglio, ch'acquifto l'Indie in Cafa d'Aragona de' Duchi di

Terranoua, hauendo hauuto eflo D. Ferdinando per ricompenfa del

fuo valore, с fatiche fatte in acquiftartantí Regni al fuo Re, irá l'ai-

tre cofe la Prouincia del Vaglio,ch'era vn de'Regni dctl'Indie; heb«

be D. Ettorre Conte di Borrello per raggion di tal matrimonio iru

conto di dote il titolo del Marchefato del VagIio,al quale va annef-

fo ilGrandato delle Spagne,e pofcia per la morte délia Marchefa*

D.Stefania fuá focera ottcnne 1 intiera,e groífa entrata.che da quel-

la Prouincia fi percepe in tante pia(lre,che vengono con la flotta» 8c

il Duca focero l'haue vltimamenterinunciato tutti i fuoi tiroli, fuor

che il titolo di Duca di Terranoua, ch'egli fi ritiene,cioè il Principa-

co di Caftel Vetrano.il Marchefato d'Auila.e della Fauara,il Conta

do di S. Angelo.e diBorghetto con tutti gli altri fuoi ftatbe con tutte

le fue éntrate , hauendofi aflolutamcntc riferbato ducati ventiquat-

tromilia per lo fuo piatto vita durante. .

И Cardinal d'Oria Arciuefcouo di Palermo è Viccrè del Regno¡

di Sicilia all'hora quando D.Ettorre fi caso con D.Giouanna, volfe

cgli medefimo ípoíarli nclla caía della fpofa.facendo l'officio di Pa-

roco.E quando gli nacque la prima fígliuola, il medefimo Cardina-

le Arciuefcouo volfc fare il medefimo officio col battezzafla.tcnen«

dola al battefimo il Conte di Melgara primogénito dell'Almirante

di Caftiglia Vicerè all'hora di quel Regno, e la Principeífadi Roc-

cafîorita.AndandoilDuca di Terranoua in IfpagnaMaeftrodi cam

po Generale della foldatefca , che mandaua la Sicilia à feruigi del

Re;v¡ andô ancor'Ettorre Marchefe del Vaglio per vn de'Maeítri di

campo, oue fu fatto dalla Maeftà del noftro régnante Re Filippo

Quarto Gentilhuomo della fua camera,e fatto ancora delConfiglio

di Stato del Regno di Sicilia . E'ftato più volte eletto deputato del

medefimoRegno,godendo come cittadino di quello tutti Ii loro pri-

uilegij , & immunité:& hà finad hora procréate con D. Giroloma

fua moglic D.Diego Marchefe d'Auila,che mori,e D.Fabritio Mar-

eheíed'Auila caualier di S.Giacomo.e Commendatordi Vtllafran-

ca per rinuncia hauutane dal Duca di Terranoua fuo auo, D. Stcfa-

nia,D4.Giouanna,D.Mariana,& vn altra figlia femina.

D.Giulío fecondogenito figliuol di Fabritio quinto Duca diMô-

telcone.è Marchefe della Sabuca per elícrfi congiunto in matrimo

nio
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m<*conD. . . . Bardi vnadellemaggiori cafe di Sicilia, la-

quale tra l'altre grandezze tiene vna comtnenda di Malta perpe«

tua , pagándole la Religione ogni anno Cinquecento feudi, in me

moria de'feruigifatti ad eflia Religione da' fuoi maggiori: eperche

detta Signora è herede di fuá caía, ftà in poflcflo di portar la Croce

di Malta,e come Commendatrice,la Religione li paga l'entrata, la

quale hereditarando i fuoi fígliuoli.

Di Giacomo Duca di Belrifguardo , e fuoi .

defeendenti .

Giacomo fecondogenito fígliuolo di Fabritio primo Princi

pe di Noia,cafato con D.Florenza VacyDuchefla di Bel

rifguardo, che gli porto intorno a trecentomila ducati di Jjjj**cmPt^

dote ; diuenne perciô egli Duca di Belrifguardo, e fù an- Martio^Grifidl'

che Signor di Cafalnuouo.che compro da Franceíco di Somma, %¿ N¿J^ '

delI'Amendolaracomprata da D.Francefco Caftrocucco.dalCon- Jafirum. ййхбгг.

te di Monterei Vicerè del Regno, fà fatto Colonelío di quattromi- per Not.Giulio я-

Jia fanci, ch'egli leuantó , é poi rinuncio, per non poter abbando- túndela di Nap.

nar gli afhri della fuá cafa. Fè dieci fígliuoli mafchi , & vna femi-

na, cioc D.Fabritio, D.Francefco, D.Michelede'Chcrici Rego-

lari, D.Carlo, D.Paolo anch'egli de'Cherici Regolari, D. Giu-

feppe , D.Antonio, D. Girolamo, D D. Domenico, a*

D. Violanta moglie di Saluator Caracciola Principe di Marfico.

D.Fabritio focceduto al padre nel Ducato di Belrifguardo,& aftre

terre,e cafatoconla figlia di Fabrkio Carâfa,eon la quale hà fin ad,

hôraprocrcato vna fig/iuola. ' .■.■«'' »• • vis

"\ /■ ' i 1: • ... ! » . ! .■•

Di Tiberio 9 e d'vnaltro Tiberiofuofigliuolo Gran

1 [ Cancellitre del Regno . •

R¡tornando a i fígliuoli di Fabritio primo Marchefe Aï Cer-

ehiaro, ch'hebberóíucceffori; Tiberio eiïcndodi fingolar i^.inregiRr,di-

valore, fudal Vicerè Ducad'AIcalà nel ^68. mandato Capitana ^.ф1гупСцц.

guerra.ëGouernadordell'awttiin Terra d'Otranto,:oue fi dübítaua ceJfar' . „ ,

douefle venire l'armata Turchefca, che numeróla dt legmjiftautL. ^¡Ztdñm

veleggiando; di Giuliadi Loffredo fua moglie generó Tiberio po- ne> yeíf¿ officii del

ftumo,che fu Gr>n Cancellieçe del Regno , д : r; . .. - , %çr ^egn0t /

« • . . «\

DtGtacomo Signor di Caiîellaneta .

Giacomo quintogenito fígliuol del primoMarchefe di Cerchîa-

:rèFabriti.ô, fù Signor di Caftellaneta, & altri luochi inu

Terra d-'Otrahfo, e di tanto íenno, eprudenza, che fè cumulo di

mokericchezze ; & ammogliatoficonlppolita Caracciolo feco

X . D.Gi- *
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Gio.Batt. del Tufo

neIfuppl.dtU'btsio.

delta B¿lig.deCber.

^egoU.i^.fço.

Gittfeppe Silos hiflo.

deCjher,I{Jigol.p,z,

Gio.Batt, delTvfr

ntllwfofT&cit.

D.Giroiamo, D.Fabio, D.Vittoria maritata a D. Girolamo Ca-

rafaDuca di Laurino, Eleonora moglie di D. Carlo d'A quino

Principedi Caßiglione, e Zenobia di Giulio Pigoatcllo Principo

di Noia,

D.Giroiamo benche rimaneíTc herede del padre dVna grofíju

facoltà,conpatticolar vocationedi Dio, ogni grandezza monda*

na diípregiando,entró neila Religione de'Cheriri Regolari in San-

ti Apoftoli , dal quai propoMco cercando la fuá amoreuole madre

di diuertirlo , giunfe ad indurre anche il Ponterice Gregorio XIII.

a richiamarlo a Roma.perchiarirfi délia fuá volontà.- ma da quel-

loconofciuta la fuá coftanza, & ardenza difpiriro, nonpermife

che più fufle difturbato dall'intraprefo aflunto, e profeífato hauen

de nella fuá Religione, & auanzatofí íerapre nelle Jctrcre.c nella^

bontàjfu adoperato nelle maggiori prepouture di quclla.Operô che

D. Fabio fuo fratello gli iafcuíTe buona fumma di denari per do-

uerla impiegare in vn opera pia , che perció nel 1 605.fù da effo D.

Girolamo quella donata al Monte delta Misericordia , accióche /1

fondaffevn Hofpedale nell'lfola d'Ifchi a per íeruigio delle perfo.

ne poucri.Cftsi fecolari.come Ecclcfiaftiche, chcíogliono ioi con-

durfi ogni anno a prendere i rimedij de'bagni, arene, & alrri.ch'iui

fonojcomecon effetto fù eretto con fabrica aífai magnifica; onde i

Gouernadori del Monte in ricognitione dVn tal beneficio, ricono-

feono come fundatori di detto Hofpedale i Marcheil di Cerchiaro

con mandarli ogni anno vna torcia. Fù pot facto D. Girolamo Ar-

ciuefcouo di Roúano , oue con motto zelo artendendo alia cura*

della fua sregge , il Duca di Montçleone cercando di fado giun-

gere a pofti raaggiori, come n'haueua hauuto intentione ; egU ció

neniando , anzi bramando ritornarfene a viuere poucrainente

nella iua Religione , come più volte ne fè inftanza, fi corapiacque

Dio di chiamarlo a fe , e darli il meritato premio dcllc fue vtrtù,

e delle fue fatiche , delle quali mi rimetto a quelio, che più plena

mente altri n'hanno fcritto,e feriueranno fori«, nella fuá particolár

yita. . « *"

D.Fabio fratello del fopradetto Girolamo eiTendo virtuofo ca-

ualiere, e volendovn giorno fouerchiamente maneggiarc vn ge-

nerofo cauallo , fe gli fpezzó vna vena nel petto , per loche fe ne

mori prima d'eifer cafato , hauendo piamente difpofto per l'cret-

tione jdell'Hofpedale nell'lfola d'Ifchia, corne detto habbiamo , ,

Ort on*

Di Martio j¡darchefe di SfinazX>aUt e fuoi

defeendenti ,

FV del medefimo Fabritio primo Marchefc di Cerchiaro n-

gliuol feftogenito Martio , il quale hauendo feruito in moite

honoratecariche il fuoRe, e particolarmente in quella di Prcfi-

de in Terra d'Otranto,& in Apruzzo, ne fù peiciô fatto Marchefe

di Spinazzola ; con la prima fua moglie , che fù Diana Cofcia na

ta
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ta da Gio.Giacomo , с da Diana Maftrogiodice, non gli rima-

fero figliuoli ; con la féconda, che fù Cornelia Filomarino nata-,

da Gio.ßattifta Conte della Rocca,procreo Detio, Gio. Bîutifta,e

Franceíco. ..ni.: oq oi

Detio íu il íecondo Marcheíe di Spinazzola , & hebbe per mo-

glieD.Dorotea Acquauiuad'Aragona, figliuola d'Alberto Duca-.

d'Atri Xl.e di D.Beatrice di Lannoi , con la quale cffendo viíTuto

poco tempo, fè paiíaggio all'aitra vita, fenza haucr procreato al-

cuno figliuolo.

Gio.ßattifta foccedüto alfratcllo nel Marchefato , tolíe per rao-

lie Adriana di Sangro figliuola di Paolo Principe di S. Seuero , e

caualier del Tefon d'oro,e di Giroloma CaraccioNt: ma vifse ancor

Gio.ßattifta con fuá moglie pochi raefi , ondé fe ne morí fenza ha*

hauer di quella alcun figliuolo(& Adriana fi rimaritö a D. Giouan-

ni d'Auolos Principe di Montefarchio. I •'.

D.Francefco per la morte de* fratelH diuenne il quarto Marche-

íe,& hauendo comprato la cittá di Mondoruino , v'ottenne titolo di

Principe: fù íua moglie D. Portia Carafa figliuola di D. Fabritio

Duca d'Andria, e di D. Maria Carafa nata dal Principe di Stiglia-

no;& con quefta fuá moglie fè quattro mafchi, D.Martio, D.Luigi,

D.Fabricio délia Compagniadi Gtesù foggetto di moka bôtà,e let-

teratura, с D. Antonio, ch'applicatofi in habito chericale a' feruigi

della Corte komana.ruue efercitato molti gouerni, e nuntiature,&

vna figliuola femina,è Monaca nel Monafterio della Sapienza di

Napoii.

Martio , che viue al prefente fecondo Principe di Mondoruino,

с Marchefe quinto di Spinazzola, hà con la fuá prudenza, & indu-

ftria molto ampliato il íuo ftato , hauendo ira l'altrc cofe comprata

la cittá di Laueiio cento fefíanta milia ducati, onde tiene hora qua

ranta railia ducati d'entrata,e fuá moglie D. Confianza di Gueua-

ra figliuola di D.Giouanni terzo Duca di Bouino.e gran Sinifcalco

del regno,e di D.Giuiia Buoncompagno, con la quale hà generato

molti figliuoli.

■"■ V * V '

D.Ottauio Signordi Regina3efuoi defcendenú.

OTtauío'j ch'è il fettimo fígliuol di Fabritio primo Marchefe di

Cerchiarofù caualier d'AIcantara.e Signor di Regina in Ca-

labr«,hebbe per moglieCamilla Carafa nata ciaGio.Tomaío Mar-,

chefe di S.Eramo.e d'Iíabella Caracciola , con la quale fè Mario,

Ottauio poítumo, Zenobia, che ti caso conSigifmondo Clodinio

Áugufto Duca di Lizzano figliuolo di Stanislao , e di Liuia Pigna-

tella,&Ifabella, chefùdata in moglie à Nicoló Bartirotto Princi

pe di Caftellanet3,e Marchefe d'ilicito figliuolo di Gio. Paolo, e di

D.Giouanna Piccolomini d'Aragona.

Mario Signor di Regina caíato con Fauftina Caracciola fè Otta

uio morto fenza caíarfi, Antonio Cherico Rcgolare in S. Paolo, <ь

X г Ma-

fr

1592.prw.60. del

Conte di Marandoj

fol \60.in Cancell.

ntl proc.del S.I{.C.

tra Marino Carac-

ciolo contra gh be-

redi del Duca di

Lisino in Ranea.»

d'jLvaico.

Ne/ proc.del Mar

cbefe di Braçigliano

cal Duca di Lf^an*

Helia Banca di Ca-,

pule f.9.

Ne/ ptoc. di Luere-

tia Carafa con gli

heredi d'0:tauioL'a-

raf.t tulla banca di

Felifef.jyo.
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I

Maria moglicdi D.Carlo Venato Conte di S. Maria in Grifonc, о

caualierdi Calatrauaje dell'altre fîgliuole l'vna с monacata inSan '

Ligorio,e l'altrain S.Andrea,

Qttauio figliuolo poftumo d'Ottauip Signor di Regina« e di Ca

milla Carafa,f.ùdi molto mancggio, & efperienza dclle cofe del

mondo,- onde fù mandato dalla cictà di Napoli fuá patria Amba-

fciadore in Ifpagna per negotij di molta confideratione,e moxl mol

ió giouane giamai caiato.

Di Lutio , e fuoi deÇcendenû ,

LVtio il nono,& vltimo figliuol de] primo Marchefe di Cerchia«

ro Fabririo,fù valorofo capitán de'fuoi tempi, facendo admi-

rande prouc del fuo valore in moite occafioni di guerra, oue egli

- milito i fu marito di Vittoria Filomarino figliuoia di Gio.Bactifta-

Conte della Rocca,la forella della quale chiamata Cornelia fù an-

' che-maritata incala Pignatella, eiTcndo ñata moglie di Martio pri

mo Marchefe di Spinazzola,con la quale moglie Lutio ñ fè padre di

Francefco,e d'íppolica,che íi marito con Frácefco FilomarinoPrin-

V, cipe della RoccaDuca di Pcrdifumo,e Conte di cafteldell'Abbate;

л^ 4 ' * ígliuolo di M.Antonio Duca di Pcrdifumo,e d'Aurelia Caracciola.

.t ' •' « >\v : ^ Francefco caualierdi molto fenno, e bontà fù Signor di Mar-

**r *> - *--ч *J?\ ^co nu°uo, e con Giulia Caracciola fuá moglie figliuoia del

* Marchefe di Volturara hà genera to D.Lutio.D.Gio.Battifta, D,Fa-

bricío, eD. Lutio, che morirono molto giouani: D.Violanta ma

ritata con D.Gio.Battifta di Sangro Principe di Veggianofigliuo-

|o di Nicolo Placido Marchefe di Santo Lucido, e di D. Elionori*

Carafa. D. Cice, e D« , , . Monache nelMonafterio di San

to Potito di Napoli.

D. Lutio rinunciando la primogeniture, che gli fpettauà del pa

dreóla quelia cambiato con vna fanta pouertà, e col citólo di feruo

di Pip, entrando nella Cpmpagnia di Giesù , doue viuendo con-»

molta edifícatione, doppod'hauer fatta per mold anrú caldiífima^

inftanza d'eíTer mandato à predicar la parola di Dio, et a riceuere i

martirio per lo fteffo Chrifto quando vi fuífe ftato di bifogno nel

Vlndicalia fine n'è ftato confolato dal Generale,

D.Gio.Battifta s'è cafato con . . . .Cauaniglia figliuoia-.

1 del • . Marchefc di S. Marco,ctè Signor della città di Marfico.

Di Scipone Conte L e foi Marebeje di Lauro.

SCipionc feeondogenitofigliuolodi Giacorao, e di Maria Co-

, ícia,e fratello di Fabritio pt irno Marchefe di Cerchiaro.fu fac

to per li fuoi meriti prima Conte.e poi Marchefe di Lauro, fù anco

Signor di Summonte.e nel 1 569. ft vede aeche comprar da Beatri

ce
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, ce di Loffredo Marchefa d'iliceto cotne procuratrice del Marchefe

Alfonfofuo marico la terra di Cafalnuouo in Capitanata; gouernô

per certo tempo la Prouincia di Terra d'Qtrâto con titolodi Vice-

rè:fù capitán di gente d'armi.e due volte colonellone'prefidij diTa-

rantocontroTurchi , edal Re FilippoSecondo fu dato in iuacura

il Regio palazzo di Pog^io Reale con fuoi giardini preflb Napoli

con Cinquecento feudi di rendita,e con poteftà di potería in morte

diftribuirtra figliuoli.Et eflendo nel 1558. occoría la morte del-

Tlmperaror Carlo Quinto di gloriofa memoria,e pero celebrar do-

uendofi în Napoli con pompa funèbre si , mamolto grande.l'efe-

quie d'vn si gran Principe?, come con effetto molto pompofamentc

Ci eclebrarno a 24. di Febraro del 1559. nella Chief* dell'Arciue-

fcouado ; fù per tal foUennitá eletto per interuenir in effa dalla fuá

Piazza di Nido come Sindico. Hebbe coftui due mogli, Giulia di

Loffredo, la prima fígliuola di Sigifmondo Signor di Monteforte

di Cardito,e di Mugnano, e Regente di Canccllaria , dal quale po-

feia difcefero i Marchen* di Monteforte.e di Lacodia , & i Prencipi

di CarditOjdi Monte $caggfofo,e di Maida,con la qual moglie non

fè il Marchefe Scipione figliuolo aicuno; e la féconda fuá moglie-»

fù Ifabella CaraccioIa,con la quale fè Camillo, Afçanio» Mutio; «*

Fuluio.e tre feminc Laudoniamoglie diBaldaiTarre Milano.da qua-

Ji nacque Iacouo Milano primo Marcheie di S. Giorgio.

Portia fù mogiîe di D. Garfia Cauaniglia Conte di Montella.

D.Cornelia fù maritata con Gio.Camillo CoiTa Duca di S.Aga«

ta figliuolo di Gio.Iacopo,edi Giouanna Maftroiodice.

Camillo primogénito di Scipione morí invita del padre , ondo

non poté giungere ad efler Marchefe; fù nondimeno capitán di gè

re d'armi , e toïfe per moglic D. Lucretia Carafa fígliuola di Gio.

Battifta Conte di Montecaluo.e di D, Giroloma d'Ayerbo de Con-,

ri di Simari,e Marchefi délia Grotteria,e di Iei genero vn'altro Sci

pione. ...

$cipionevnicofîgIiuol di Camillo fù non fol Marchefe di Lau-

ro per íucceffion dell'auolo, ma ancora per hauer tolto per moglie*

D. Vittoria della Tolfa Contefladi S. Valentino, primogénita fí

gliuola del Contc Cario , с di Liuia Spinella della cafa di Fufcal-

do; diuenne anch'cgli Signor di quella Contea; fù anche Signor di

Palma,e procreó con íua moglie Camillo, e Carlo , che non fù mai

cafaro.e morta à Scipione la fuá moglie.difpregiandoegli lavanità

del mondo, coníagró ilrimanente de'fuoi anni alSignorc, con

afcendere alla dignità facerdotale, rinunciando tutti i fuoi ftati, «*

titolià Camillo fuo primogénito.

Camillo per liberalità di Scipione fuo padre fù ancor quello vi-

urn e Marchefe di Lauro terzo.e fecondo Cote di S. Valentino,ma

per la fuá fouerchia liberalità hoggi di tutti quefti ftati fi feorge

cíTer piiuo,e fuá moglie D.Liuia Pinella figliola di Cofmo Marche-

fe di Galatola,egráCácelhere del Regno,è íorella di GaleazzoDu-

ca dcll'Acercnza, e Marchefe di Galatola , con la quale hà genera>

to cinque figliuolimafchi, Si vnafemina, cioè D.Scipione, D.Cof-

raor

Summont. hiflo. di

fot i г 5«

fielfroc, fra Giulia

Sifolaçol Cbnte di

Montella in Banca

di Scaççiau.

i6<)i.priuil,iî.dcl

V>*cxd'Mcalàf.%i

Duca della Guardia

netla famtgdella^*

Tolfa.
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mo,D.GiroIamo,D.Carlo, D.Giufeppc, cD. Vittoria, che fi mar»

rito con D.Fabritio Sanícuerino Coate della Saponara fi a relio del

Principe di Bifignano.

D. Cofmo ando primiera mente a feruir Sua Maefià Cattolica

con carica di capitán de íanti nel Terzo di D. Gio. Bat tifia Pigna-

telli nelio Statodi Milano; fù poi capitán di corazze,& vltimaméte

nell'affediopoftoadOrbkelloda'Franccíbv'andó eglial difeaccia-

mentó di quelU,come ne fegui l'effetto,con carica di Macftro di cá-

po,& in quelle reuolutioni contro il popólo hà combateuto allai va-

lorofamente.

- D.Carlo ando medefímaméte à feruire il fuo Re nello Stato di Mi.

lano.con carica di capitán di fanti,fotto il Macftro di campoD.Gio.

Battifta Pignatello , oue valorofamente combattendo,vi perde la

vita neli'aflalto, che fidiede a Monfaluo, cííendo vn de'principaíi,

cliefalirono in queila piazza. ...

v! • . .1 ■;

' v.r./.

. D'Afianio Duca di Bifaceta . ч

Scaniofecondogenirofigliuolo di Scipione primo Marchefe

L':di Lauro.fù caualier nô folo digráde fpiriro.e valore (onde

di lui fi legge che fitroiió nell'imprefa di Nauarino fotto di D. Gio.

d'Auftria) maanco ornato di belle lettere, cmoltocaro alleMufe;

• '""•3 r* onde mando alla luce del mondo vn canzoniere di íonetti , & altre

СфШг.г/оЩ. rime Italiane alTai commendato da gli huomini dotti : hebbe egli

l'habito di S.Giacomo.c fù Capican di gente d'armi,e dal Rè Fihp-

po Il.fù creato Duca di Bifaccia a 1 7. d'Ottobredell'anno 1600. fù

lúa moglic Lucretia di Capua, con la quale generó Francefco, Sci-

pione della compagnia di Giesù.Marcello caíato con Camilla San-

fclice,con la quale non fe figli;Andrea, & Iíabdla, che fi maritó có

Giulio Caracciolo Duca di Cilenza.

Francefco fù il fecondo Duca di Bifaccia,& anche Conte di M6-

tagano, fi compro per ducento mi lia duca ti dal Duca di Monteleo-

ne la terra della Cirignola in Puglia; fi casó con D.Vittorra di Ca

pua figliuola di Pietro Antonio Duca -di Tcrmoli, e di Bcrardina

della Tolfa,con cui generó D.Afcanio.D.Carlo, D.Giufeppe che-

rico,& due figliuole monache in S.Ligorio di Napoli.

Afcanio fù in vita del padre Conte di Montagano, e poi di San-»

Giouanni;fi casó con D.Ifabelladi LofFredo figliuola di Marco An

tonio Principe di Maida.e di Dianora Caracciolo figliuola del Du

ca di Fcrolito,e Conte d'Oppido.c di Nicaftro.conla quale fe alcu-

ni fígliuoli.che gli morirono appena nati , & egli finalmente in vita

del padre paísó da queda vita.

. Cario fecondogenito fígliuol di Francefco per morte del fuo fra-

tello maggiore fottenrrando nella primogenitura del padre fù ii

terzo Duca di Btíaccia, e Conte di S. Giouanni, fi casó con D. .

, . 4cl Giudice figliuola di Nicoló Principe di Ccllamare Duca

diGiouenazzo Caualier dell'habito di S. Giacomo, Configlicr dt

Stato nel Regno di Napoli.e Corrier maggiore per Sua Maeftà nel

. •■ mc-
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medeíicno Regno , с di D. Ipolita Palagano, con la quale non fè fi-

gli,&eflcndo quella morta nel primo parto, fi prefe il Duca D.

Carlo vn'altra figliuola dcllo ftcflo Principe di Cellamare , con di-

fpenfa del Papa, con la quale hà procréalo più figliuoli.

Di Mutio terZjOgcnitofigliuol di Scisione frima

Marchefe di Lauro.

MVtîo terzogenitofïgHuoI di Scirjîone primo Marchefe di Lau«

ro,fù vn de'più prodi.e virtuofi cauaiieri del iuofeçoto; ef-

fendo di gú-ie Ingegrto da non cederé à qualíluoglia, che fuífe mai*,

cverfatoin tutee quafi leícienze, & ara Überall , &ecccllente

ancora in tutte l'attioni cauaglierefehe ; egli fù Filofofo , e Teó

logo, e Matemático, eCoímografo, Oratore , e Poeta; diede Tomafe Coßo nel

opera alia mufica , ne fu íenza parte d'Aftrologia i intefe l'Ar- 'Тлй ¿ ¡T'

chitetrura, & ardi di far machine di legno non tentatc da altri in- £™ *¡ ^^'f J-

gegnieri i e tra l'altre cofe merauigliofc, che di lui fi fcriuono.To- ^Uolfo Colc'nnuc-

maío Corto ne* íuoi Supplimenti all'Hiftoria di Napoli del Collen* ció.

nuccio , & altri Autori , & il Lancellotro nel fuo hoggi di, riferi- ¿aueellotti nel-

fconoch'egliàdiuerfi Cancellieri dettaua moite lettere di van'i ^bogg¡di,ouerode

íoggetti, elinguaggi in vnmedefimo tempo ¿ & ch'vna volta det« &li ingeZni «он in-

tóadieceottoperfonenella prefenza del Cardinal Granuda Vi-

ceiè di Napoli , & vn'altra volta a venticinque con iftupore in-

credibile di chi lo vedeua; fu talmente verfato nelle Matematiche,

che con quelle fè diuerfe proue raerauiglioíe . Era di corpo bemií-

íimo formato , e molto raguardeuole ; di pelo biondo.di color çhia?

ro » di faniífima compleflione » di corpo agile,e nerbuto, e gagliar-

do : onde s'eferckaua continuamente in caualcare , e bailare. & jn

ogni alera amtudine conueniente ad vn cauatier fuo pari,ioroeaus,

e gioftraua ; de il tutto faceua con tanta facilita » che pochj in al-

cune cofe lo pareggiauano , ma in tutte ncífuno ; & in faut era vn

giouane cosí raro » & amrairabile , che pareua che la natura,o ve

ro il fupremo Ащог d'eua,fi fofle compiaciuto di far in lui vn reaf-

íunto di tutee quelle doti, che fuol compartiré a molti : pafso po.

feia da queíla vita riel i $79.cuendo giouane da 30. anni, hauendo

prima prefa per moglie Diana Caracciola figliuola di MarinoPrin-

cipe d'Auellino.e di Crífoftoma Carafa, con la quale fè Mutio po-

flumo,che morí figtiuolo. .. i:

Di
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Vi Fuluio detto -pot D. Вafilio Vefcout)

dell'Aguila, „ .^чь'ы-.

EVluiÖ vltimo figliuolo del primo Marchefe di Lauro Scípione,

fù caualier di S.Giacomo,& ornato di moire virtù.con le qua-

htjt. de cher. B¿goi. jj feorgendo la fallada della prefence vita,rÍDunciando a'fafti, che

ítfí»? al\ & 1,aPPrcftau* il Mondo, entró nella Reügionc de' Cherici Regolari,

foL6ç?io/eph\slfo's ouc ^ c^iamato D.Bafilio.e dandofi a gli ftudij della Filofofia ,

bift. ¿1er. Bjtg. Teología diuenne vn de' più eloqucnti,e famofi Prcdicatori.ch'ha-

Bilor. Ub.i i.f. 108. ueffc la fuá Rcligione ; non deuiando percio dalla vita fpiricuale,

ü.Ferdin. Vnghtlh nella quale era di norma a gli altri . Di lui pero fi noca d'ammirabi-

italia Sacr.tora. 1, le , che qualfiuoglia raggionamento intraprefo frá fecolari, o Re.1 i.

giofi di cofe indifferent i,lo riduceua con moka deftrezza a cofe fpi-

rituali, fenza dimoftrare in ció veruna affetcationc. Fù Maeílro de"

Nouitij molti anni, e molti anni Propofto ne'più celcbri Conuenti

della fuá Religione:dir fi puô ch'egli foffe vn de' Fondatori de' Pa-

dri Minoriti , dando a quclli le rególe , & inftrutrioni, e guidando

nelloípiricoi Fondatori diquella Rcligione, ch'erahofuoifígliuo-

li fpirituali.Fù humililfimo.ftimandofi il peggiore, & il più abietco

di curtic fù molto amatore della poucrtà,e ncl mangiare parciffimo,

& infommaefiendore*nuto da cacti per vn'huomo di molta inte-

grità,e gouerno fù nel 1593. nominado dal fuo Rè a Papa Clemen

te Vlll.per Vefcouo dcil'Aquila.il cjual vefcouado cöfcritogli qua-

íí per forza,fù coftretto accettare, e per molto tempo gouerno coa*

grandiffimo zelo , dando la mággiof parte dclle fue encrade a' po-

ueri, affiftendo alio fpeíTo nelle predica rionj,& infiftendo del conti-

nuo aJla cura dell'anime; e come di molte feiéze dotttífimo, fù vn di

quei Vefcbui, della cui opera, e virtù fi vakua Papa Cíemete VIH.

ndla Gongfegacióne , che fi teneu'â in fea-prefenza intorno la ma

teria de auxili js ; rna defideröfo alla fine di menar it 1 imánente di

fuá vita in vita contemp!atiua,e folicaria.fegregaco da gli affari del

mondo,rinunciô il Vefcouado nel i 5 99.doppo del quai tempo rac-

nando vna vita molto afprá, & aultera,mori con odor di non ordi

naria bontà. - ib > }гы -lou' mI-i ,r.>- r»o.Mj

Celebre adunque quefta Famiglia fi feofge cosí per la fuá chiara

origíne,per eííer da famofi Efuchi di Bertebento difcefa , che tuteo

quafi il Regno per moltotempo domitié'rbnô; come per lafua ant?i-

chità , per ritrouarfi d'eífa digniífima memoria feicento anni à die-

tro ; onde bifogna confefsare che più auanti fofse in p ico i in i ib to

di fuprema nobiltà, come ancora per lo fplendor grande di cariche

fupreme, e di fupreme dignità cosi Ecclefiaftiche, come temporali,

ch'in eíía s'atnmirano : impercioche in lei 'fi veggono dui Con-

teftabili , che reggeuano la cittadi Napoliàtempo ch'à forma-

di República figouernaua ; prefso ch'infiniti Viccrè, e Capi

tán generali in moite Prouincie del Regno, с dui de' Regnt

intieri, cioè diquello di Sicilia, e del Puncipato di Catalogua,

la-

\
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lafciádo i Maeftri di carqpo>& aterí carichî militari sçza numero,

molti Ambafciadori a diueriî Rè, cSignori grandi;innumerabilf

Sígnoii di Terre, с Cafteljaj tre titoji di Principe.rioè di Noia,

di Mondoruino, с diCafteluetrano, del quale fi vede honoratö

jl présete D. Ettore Côtedi Bore Ho; cinque titoli di Duca, cioc

diMontelionc, di Biiaçcia, di Bclrifguardo,c|i Montecaluo, edi

Alltiti;per dioct titoli di Marcheie,cioè,di Cerchiaro.diCaronia

inSicilia,di Spinazzola,di Lauro,del Vaglto nell'Indîa,di Palet«,

ta, di Cafalnuouo, di S.M ireo, d'Auila.e deila Sábuca; e diotto

titoli di Conte, cioc di Caferta, di Montelione.di BorrelIo,di S,

Valcntino,di Montagono.di S.Giouâni.ediS.Angelojfreggiata

anco fi vede dell'honoranza del Grannato di Spagna anneífa al

Ducatodi Montelione, & al Marchcfato del Vaglio ; è flato»

anco in quefta fam, Poifiè» del gran Cancelliero deí Regno,

С per cinque vite continúate, quelio di Scriuan di Ratione : &

in quäto aile dignità Ecclefiaftichc, vi furôno gli Arciuefcouadi

d'Amalfodi Coíen?a,e di Roflano,& i Vefcouadi di Mcffina,del-

VA quila, e di Monopoli j laíciando di fardiftinta mencione d¿

täte chiefe edificate.Monaftenj riftorati,ererti, edigrofle redite

dorarij e Timprefe magna nime,e fattiegregij operati da Сашк

lier i diefía, come piu dift infámeme dal Diícoíío, спЪа^Ыаазо,

formato fi puö colligere, 1

i,

* • • . . .'.

¡35 ■
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Jfiiß/Qr di Nap fol-

Iii. M if. diGioi

JrancejcQ de Rofß.

b Arçbtuio itllA.

MecrofOÎi di Мят-

N

■f'"' -*Ü ■ X '

Ormandi, e nobiliffimi fono î Miflanelli.cosl detti da! do

minio della terra di MiíTanelIo a pofta nclla Prouincia-,

di Bafiltcata» llprimo,che di eflî r.trouiamo è Ofmondo,

períonaggio molro qualificato, marico di A!rrada,il quale цАГегеп-

dofi ( de genere Nortmandorum) hauendo á propne fpefe cdüica-

ta la Chiefs, e Badia di Santo Stefano neUaçitcà di Marfiçockjla

Krouincia di Princ;patocirra,hcbbc poi quella nellanno »971. à

donare a Giouanni Vefcouo di detta Cirtà, b doue hoggï giorno

(î veggono le fue Infcgnei notifia per çonfelfarc il vero dataci dal

la buona memoria del Padre tyaeftro Giouanbattißa Pi igniano

Anguftiniano, nohile délia citti di Salerno, molro verfato ncgli

ftud jdeli'iAntii.hità.&infpccialtàdcgli atn de'Normandi.

Furono fuoi fígI;uoli Guglielmo, e G;!:berto, il quale mrirulan-

çlofi âuiifc'egli (de genere Nortraandoium) ad imúatione di Ofmo-

i*. '

i-
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do fuo padre hebbe altresi a donare nell'anno loS^fotto Ruggie^'

to Normando Duca di Puglia, al Monafterio dclla fanriflima Tri«

nica della Cauadc'MonaciBenedettini, alcuni fuoi Poderi ■ nel с WW dc0Archi-

caftello di S.Giorgio nella decta Prouincia di Principaco citra. uto della Satifm*

Guglielmo leggefi Signor di Miflanello, с padre d'Aleflandro, Trinitâ della caua.

di Berengario, di Guglielmo, e di Altruda. * . d NcUctt'Archi-

Aleflandro fù Signor del caftello di Gallipoli • nella mentoua- mJod£tJrM-

ta Prouincia di Baulicata , e della terra di Miflanello , qual pofcia ^,"¿«,//4 сам.

non $0 la cagione perche renunciaíTe a Guglielmo íuo fratcllo. f f циса ¿eua Guar

Indi di lui non appare altra memoria. di* nella famiglU

Bercngario, dettoaltre volee Berlingiero, ritrouafi Signor de* Aue^ano fol. 37.

Vaffalli ncl Contado di Conuerfano, & interuenire con al tri mol- à ter»

ti ricchi, e potentiBaroni del Regno nell'anno 1 1S7. à dar foecor«

ío nella lega ftabilica ad inftanza di Gregorio Otfauo Sommo Pô-

tcfîce.dal Rè Guglielmo,e da tutei i Principi della Chriftianitâ.pcr

Ja ricuperatione di Gerufalemme dalle mani d'infedeli. S g i^i2.A,fol.ií,

Guglielmo fecondo di tal nome.cosi detto per quanto ftimiamo a¿ б j. Duca delta

per efler nato doppo la morte del padre» Fùegli per rinuntia di Guardia di fopra

Aleflandro, e per mancamento di Berengario fuoi fratclli di fopra äut. teatro Genta-

mentouati, Signor di Miflanello, e ritrouafi parimentc fra* Baroni, toSico dtt ^«S40

«he diedero foccorío per l'acquifto di Terra Santa . h Non fap- ¡j* f{ *Vv ,

piamo chi fufle fuá moglie,ma egli è certo efler ftato di luí figliolo. J3 a íok ,}'

Ruggierc Signor di Mifsanello marito di Sibilia di Cafligliana ¡ Duca della Guar-

Signora di Caftigliana, come ci fi fá noto per iferittura dell'anno appro, citato

1238. doue efla Sibilia afserendofi moglie del detto Ruggiero

di Mifsanello» ottiene dalTImperador Federico íecondo Regio ai»

fenfodipofser obligare la fuá Terra di Caftigliana perlcdotidi .

fuafigliuola,dicuiperdettafcritturanon habbiamo il nome, nè

íappiamo con chi fufse (tata ella ifpofata . .

Fù di coftoro fígliuolo Lamberto, caualterdi moho valore , %¿

di fomma prudenza dotato, il quale non folo mantenne le Térro

di Mifsanello lafciatagli da fuo padre.e di Caftigliana peruenuta-

le per via di fuá madre, raà a quelle aggiunfc col proprio valore

il dominio dimoltealrre nella ftefsa Prouincia di Bafiiicata,comc

furno GorgogIione,Origliano,e Pctradacino; k nelle quali hauedo

có l'occafione délie Guerre di quei tempi riceuuti da'nemici del * *

Rè Cario fecondo, di cui egli eradiuotiflimo.danni notabiliífimi,

ne ottenne pofcia da eflb Rè in ricompenfa di cfsi , eper li fuoi

molti feruiggi la remifsione délie collette, & altrcimpofitioni

fifeali 1 per certo tempo; tolfe in moglie Stefania de Buczano, di I 1302. D.fol.71,

cui gli nacquero Angelo, Filippo, Bertolto, e Sibilia .

Angelo primogénito di Láberto rimaíe dopo la morte del padre

Sig. di Miflanello, di Gorgoglione. e di Petra d'acino.» Fudilui ^L*it

moglie Maria Pipino figliuola del Caualier Giouanni Pipino Có- ¿^Ir. 1 i 12]

lígliero del Re Cario fecódo n capitán Generale del fuo efercito D.fol. 74.*¿ ter. '

cótro Saracini.maeftro Rationale della Gran Corte.officio in quei n i}oû.A.fçç>.àt.

«épi di fupreraa dignità.e Signor di Minerbino.Cirignola.Picerno Duca della Guar-

{Vigaola 1 alcrc terre in diuerfe Prouincie del Regno, forel la di «■V* famigli*" £ » NiçoJà
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Nicola Conte dîMinerbino , di cm fumo parimerite forelle Ange-

1? iípofataconNiColo de|la JVlarra-figJiuol di Riionc ,e Margarita,

arjqmogliata ton Gazzo di N'fsiaco conte diTerlizzi, cMarcïcial-

,>•••• ' lo del Regno,& concita Angelo fj fe padre di 8ertoldo,ed¡ Ame.-

riçoi & eflendo nell'anno j jo$ mancato di vita, laido a Ma.

q 1308.Л f $p¿u. yia fqa moglie per il ÍUQ dotario |a terca di Gorgoglione, 0 riraa-

ritofsi pofeia María eq Adinolfb di Aquino Signor grande,c conte

p ц1х.#./<}93« 4»Aícoli,6gUnotodeI Cóce Criftofaro, с di Margarita diSangro P

¡ ççn сщ non procreo figliuolí*

па? D.fol¿7* Americo flafciando per alquantcidi ragionarc di BertoltoJ fu"
q 3^5- • "çgli caualiçre, e Sig, délie terre diMoreforte, e di Filitto ч nella

* Prouincia di Pnnçipato çitra î onde vedeíi tra? Baron» ifchierati a

X 1315 ^arlamoílra.&preftareilgiuramétodifedeltaaCarloIlluftre *

fat. 8$. à ter. lluc* di Calabria fígiiojo del Re Roherto,da lui elettoVicario del

, c. (цо Regno. \\tbbe Americo per moglie Margarita di Colafantia-,

{ 13.13 & H «f- flgüela del caualier Raimódo í intimo Cóíigliere.c familiäre del

Ц * ter, ^е ^0bert0i!C Margarita di Braida fígliuola di Oddo Signore di

Mo'íiterno » edi Qddolina d'Aquino , da cui gli nacquctoGiaco-»

roo, che rnori in vita dej Padre, e Palma? a cui rimafe la Terra di

Monreforte, 1 *

ßertoldo, primogénito di Angelo, caualier di molto fapere , pe*

]a di lui mort? íuccedette aile terre di Miffanello, di Gorgoglione,

Ö «v ediPeuadacino:ç di e0b furono fígliiioli Giacomo, « Sliueftro,

йг44. c. G'°4anna ifpofata primieramente col çaualier Giouanni diTr&

%lzó\ter ' ' *<nana* antichiflimi Baroni di Trcntenaria nellà Prouincia di

У 11гг.. /fol. i?, princípato citra,difçcndente da Guido di Trentenara у Norman«»

do, cheçonaUri Baroni interuénne, ediedeaiuroall'efpedition^

di Terra Santa; dal quile nacque Bertuccia, che rimafta herede di

molti feudi, с burgenfarici di groíTe rendite, fù, cífendoancor fan*

eiujla di teñera e?tà,da Bertoldo fuo Auopromcfla per ifpofa a Lu*

f /1?V' douico della Porta » di Salerno,a{r'resi fanciullo.figíiuolo di Mat*

fot.. 36,4 rer. reoGiurifconfulto, Configliere della Regina Giouanna prima ,«*

Maeftfa Rationale délia Gran Corte, alla quale prometía, e ípon.

íalitio la detta Regina diede il fuo aflenfo; eper morte di Gio*

.,..»,. .. * nânidi Trentenaria fi rimaritô Giouanna çonNiÇoîadiRuggieici

nobile altresî di Salerno ,

Giacomo fígliuolo primogénito di BertoIdo,caualîere anch'egli

iî44 С ^l non P'^c'u^ valore, edigrandirfima fljma appreÏÏO del Rè La*

Г ÍL«^4fer> * djsláo, « da cu* fù. egli cinto caualjere, & eletto per fúo intima

í!** ; £Qnfígíiere » per redíiggio del padre fù anch'egli Signor di Mifla-s

oello, e dell'altre cafteíla, che fqrono dc*fuoi maggiori . Hcbbo

in magüe Berarda di Sanframundc^ da cqi gli naequero Nicolo,

Мапаэ ifpofata con Giacomo Brançaçcio , & Adriana con Pietw*

Ь Ц&№*$*\ Tomacello, : ?

Nieolàaltresi caualíerp, e Signor diMWancHo, e diplr'altre ter-í

ye di íopra mentouate, perqenuttü doppo la mofte-qcl padre, a§-

giunfeairantico dominio la terra de Latearía pófta nell'iftt'íía PröJ

«inçia di ß4fiUcata,la quale ЫЪЪе eçlinell'anno 1 364. a compja;

íc -
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ttdaVgbneveTomtfQ Sanfeu rínofrare/íi, 2//, e Bafî; di VinciA

$ao Sanletoerino Conte di Tricarico,e di Chía remote, a dçttô Co*

fC ifcadpto per morte'di Rjcardodi Rubjo,c d' \ntonio di Raudano

fenza hgliuoji : la quai vendida ft? poi hçjl'anno 137«« daeífo

Conte Vincisfao fatto maggiorc ratificara , e confirmara al de«Q

NicoIo,il quale chiaraa in detta feritrura fup parçrc( cófanguineus

fidelis, &focius nofter cariflimus ) íoho le proprie parole, che in>*

efla fileggonojeneldet^annQ a'aj.d'Agoftone qttenne dalla Re

gina Giouanna prima il Regio aíTenfo. F14 di lui moglie Roberta

di Montefalcione figliuola del caualier Riçcardo,e di Ciancia d'

Aquino, <* da cui gli nacquero Gi?como, Antonello, Bçrtoldo,ç

Saluatorc, •

Giacomo íocceduto alio (lato paterno I'auázo ancora egli ad

cíferopio del padre, aggiungendoui le Terre di Gallicchio,édi

Caftellano í dellagiá detta Prouincta di Bafilicata, Fu altres^

çaualiere, e cariísimo al Re Ladislao; & eflendo debitóte ad Anco-

pello fqo fra;te|lo della vita militia, in riguardo di quella nell'anno.

499- con *ffenío del Re Ladislao gli rifiutó la Terra della

Teana s acedara da Nicola lorocomune padre,comc diceísimo,

Troua fi quelto Giacomo annou^rato tra*- Baroni, che inçeruenne-

ro ne\ Parlamento generale tenuto, da Rè Alfonfo primo d'Arago-

tia dopola conquifta del Regno > оце f<§ giurare per fuccefíore cfcl

Regno Ferdinando Duca di Calabria (uo figliuolo baftardo.Tolfe

per moglie Ramcndina di ÇafiVocucco. h d^anticru* Baroni di Car

ftrocuccQ,e di Albidona, cheglipartorí, per quanto fappiamo^

Ruggiero.c Giouanna ammnglrata con Fráceíco Aîteriiîo. fígliuo-

lo di СоЬцп'о* de'Signori dclla Battaglia, & di Turturella.

RuggierQ fecondo di quefto name nelU famjglia rimafe doppo,

la mot ce del padre ancor eflo Signor di^iiTanetío, di Gallicchio,

di Caftellone, k ôç altre caítella dt'fuoí maggiori,e di (uo acqui-

ßo fùaltresi Signore di Ruóte m in Bafilicata, с fi mantennecó.

molta riputatione, e ftüna appreífo tutei. Si marjrà con Qiacoma

di Morra, ■ di cui gli nacquero rnolti fígtioli, qua li tutti morirno,

ingiouanile età, faprauiuendolt folo. Mafdla, la quai rimafta he

rede, tSignora non folodi Mtflanello , di Gallicchio, ¿V alrrifeu-

di, ma anche di vna ftarza di rnoia ducento 0 in Gaudo nelle per-

tinentie di Auerfa,e di altriheniburgenfatici di non picciola ren-

dita, fuifpoíata con AntoncJlo Ganóla caualier di molto mé

rito, dclla Piazza di Porta.oua, da^quali nacque Francefca, chv

rirnafta altresi herede fù collocata in matrimonio co.n Filippa

Coppola P dcU'iftçffa Piazza di Porta паца figh'uolo di Frâcefço

Conte di Sarno,di Cariati, e grand*Aramirante del Regno, я a_

çui portó in dote Ц già detto ftato di MifTanello , e da efli deriua-

no 1 Marchefi diMiffanelIo.e Prinçipidi Galliçchk>,hoggi gior

no viuentî ,e per mortçdi Antoncllodinuouo fi ifposô Mafella cô

Trofano Pappacoda, * d^wparchcnafceûç Baltalfarrç Signor

della CittàdiLacedOgnia, f

Црг çitornando ad AnconeЦо fecodogenico, come dicemmo di

ГЛ" Nb

■

d 1400. fol. (í?,

С quint.pr. f \9$*

( 1400.4/0^.41,

g fnñrnmrnto

N'. Nicola di Gre<

goriQ di jiieia.

Lcggi Angelo di

Coíian^p nel libro,

h lnñxnmentb di

N. PietroMa or*-

rio an. 144Я.

i Franc Za%?ara>,

par. г fil.to. helU

famig- А<<[на;пиа%

К Quint \.f.\\\*

щ Jjhiint.*) '}'147.

n Protoc.di N. Co

la Francefco Rujfí>,

M83-

о Protoc. di NoU,

Amorofi9 Cafano-

на 150,2- fol- 87.

Duca della Quat-

di* nella fa ' igli*,

Grappinafdl. 196,

p M lia fatn,

Qoppolu 780,

q Fwc de Pietri

bifl. reila ftmigliOi

Çopp Ijfol 182.

Г Duea della Guar*

di* nella famigli*:

Grappin* fol? ipii
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f Campanile p. f.

famiglia de lam

/0/71.

u Proceffodi Fer

rante della Veccbia

ton creditor! nel S.

Cin banca di Scac-

çiauento.

X Capitolio friui-

legij délia cittàdi

Napoli.

y Sommante biß,

par-3.fol.\6.

z Inflrom. di Not.

Caltieri di Paulinet

diSeniß 15 1»,

a Profoç. di Nof.

Ccfare Malfitano

1495 fol 84. ¿íer,

b cam un. 10.1 5 94,

foi.69.in canc.

с Proc.di N.CoP

Ambrofto Cafano-

f«d 1 5 78. fol. 117.

d Michel Monaco

Santuario Capua

na fol. 27 7,

e JVaec. dePett.

ftipit. dellafantig.

Cnracciolaf.nz.

f рф

teßatore

g Campanile p. 2.

nella fam.MinutOr

tofol-ig*

h Campanile p. %,

fam.CafwefJQ*

■"V

* » •

Nicojè, tralafeiatoda noipernoninterrompere l'ordincdç'Sîgiie*

ri di Mifianello , di Gorgoglionc, di Pctradacino, di Gallicchio,&

d'altri feudi di fopra accenna ti . Fu cgli caualier di molto preggio,

с fecondo Signor de la Theana,e di altri feudi per redaggio di fuo

padre, e di Mcnocca di Lauria fuá moglie della cafa di Ruggicre

grande Ammirante de ! Rcgni di Sicilia , e di Aragona.re acquifto

di Giacomo,di AngeljlIo,di Láberto,! quali due vltimi non parche

allignafsero.e di Gilia, 1 ó Virgilia.data in moglie a Tomato délia

Vecchia Signore della Terra de Lorio nella Prouincia di Principa*

to citra, Baronía antichiífima in detta cafa ; inparcntatialtresi con

Caraccioli, Minutoli, Seripaqdi, ■ & altrc moltc nobiliffime fa*

miglie,

Giacomo primogénito di Antonello.quarto di tal nomc nella fa

miglia, tu aítresi adornato del cingolo militare * e terzo Signore

della Theana,- с come tale vedefi nell'anno 1445* interuenire nel

general Parlamento dc*Baronidel Regno* conuocatodal Rè Al-

fonío primo d'Ara gana nel conuento di S. Lorenzo di Napoli. Si

ammogliô çon Elena d'Aquino, у e di lei generó Nicolô France««

fco, Antonello, di cui pon habbiamoaltranotitia» с fotfi Ma

riano. *

Nicolô Franccfco, detto aj più delle volte Cola Francefco , fu

ancor'egli per fucceffion paterna il quarto Signor della Theana-.c

da Diana CaraccioJa 1 fuá moglie de'Baroni di Marfico Vetere

gli nacquero Luigi quinto Signor della Theana,che tolfe per mo

glie Sarra Arcella della Piazza di Capuana figliola di Francefco,

e forella di Mazzeo, e di Fabio Arciuefcouo di Capua, « e forella

altresi, per quanto fi afferma, di Lucrecia ammogliata сб Domitio

Caracciolo RoíTo Cote della Torella, с Duca dell*Atripalda,ÍHpite

de* Principi d'Auellino, dal quale matrimonio gli ncequero Gio-

uan Tomafo, Nicolo Francefco Vefcouo di Policaftro,Prelato no

biliflimo di fíngolar Dottrina, e Religione dotato; Ifabella caíata

con Gerónimo d'Euoli de Conti di Triuento, * Camilla moglie

d'Antonio Minutólo Barone dello Spinufo f in Bafílicata, figliuol

che fu di Berardino.e Diana collocata çon Sigifmondo Caftro me

diano 8 Barone di Cauallino in terra dK>tranto,da cuifono origi

nan i Marchefi di Cauallino.e Duchidi Marciano.

Gio;Tomafo,caualier di sómo pregio, denútiádo la morte di Luigi

íuopadre.ne ottçne dal Rç Ferdinâdo il Cattolico l'inueftitura.e w

il feftoSig.della Teana;hebbc in moglie Diana Carrafa figliola di

Carrafello, e di Hipólita Gaetano d'Aragona, cou la quale fi fe pa

dre di Fabio, Pier Luigi, e Giulio maichi.e di quattro femine.quali

furono Giouanna monica ncl monaftero di S. Marccllino di Napo-

li, Sarra.e Vit toi ia monache alcresi nel moaafterio di Santa Maria

Dôna Regina ,с Lucretia data in moglie a Scipione çapeçc h Sc5-

dito lîgliolo di Giacomo, e d'HippoJita Bozzuto.

Fabio ( elTendo che di Pier Luiggi, e di Giulio fratelli пб halv

biamo altro ricordoJ diuenne per morte di Giouan Tomaflo fno

padre íceondo Pordine il fettimo Signor de Lateana : fiiegli cauat

Ufi5
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lier ornato di ottimi coftumi,e in molta ftima appreflo tutti i cauá-

liçri del fuo tempo. Tolfe per rooglie Cornelia Capece del feggio

di Capuana ügliúola di Marino, e di Fauftina Filomarino , da cul

gli nacquero поце figlioli , fei mafchi, e tre femine, cioè Gior To-

piafa, Ottauip Gamillo caualier GerofoIimitano,Fra Matthia cap

puccino moltp efempIare,D.B,afiIioPrete Regolare Teatino Predi*

çatorc famofo,e Scipione;deIle femine.Adriana fu primieramentc

mpnaca nel Monafterio di fanra Maria D. Regina.ma pofcia chia-

roata dal Signore a piq perfertjone, & a maggior ftrettezza di vira,

inuidiädo lo ftato di fra Ma«ia fuo frateliq , сб difpêfa del fommo ,

Pontcfice, fi refemonacba Cappuccina nel Monafterodi Gerufa*

lerne di Napoji; Fauftina fù monaca in Siró Majcellino.e Vittoria

ifpofata * có Lclio Caraccolp Pifquitio.e rimafta di lui vcdoua.fi K Scrhturt freßb

rimaricô con Ändrea Frem della Piazza di Nido figlioladi Cefa- F,ncí<° Ca"«tol*>

re Regio Confígliere, e di Giulia Dentice della detra Piazza.

Gio.'Toniafo primogénito di Fabio mori in vita delpadre,hau&"

çlo molti anni, с con molto valore íeruitp la Maeftà di Filippo 11^

pelle guerre d^ralia con carica di Capitano dNnfantaria»

Ottauio,ftimato ferpprc per caualier di soma prudenza, Sc auto

ritär per mancamçnto del frateUo gli toccp. la primogeniture, indi

doppo la morte del padre fu cgli l'ottaup S/gnor de Latcana . Am

plió nop men la iacultà,che gli honor; alia famiglia;poiche in pre

mio della fuá vtrtù, e (eruiggij de'Axoi maggion , mérito di ецеге

honoratQ dalla Maeftà di Filippo Quarto fopra la gia detta Terra,,

de Latearía co« tirólo di Marcheíe. Fù fuá tnoglie Beatrice di Bo-,

logna m fígliuola di Antonio, edj Olimpia Brancaccio della Ii- m Mugnttbeatra,

pea del Cardinal Rainaldo* dalla quale glinacquero Fabio , Ful- Genealógico netUi,

Vio , che ha íeroira la Macfta del Rè con carrica di Capitano d'm- Bokgn*

fantaria Italian?;. Carlo, che coj fuo valore ha fatto acquiftp del-

la terra diCaftronouo pella medefima Prouincia di Bafilicara*,

Gio:Tomafo moeaco Oliuctano, ç Francefco fratc Gerolimitano

della Rel.igionc del Beato Pier.ro Gambaçorta» di Pifa , detti ¡*w

Napoli di Santa Maria della Gratia,& olere oVmentouati mafchi, n Ли/в Morjgie»

hebbe altresi quattro temùie* çipè Olimpia, Cornelia,Adriana, & W-delle Religion.

Anna Lucretia tutte quattro monache nel Monafterodj Santa Ра- '¿M,1 •/<>./•

tritiadi Napoli.

Fabio primogénito di Ottauro nono Barone ,, efecondo Mar-

chefede Lareana , caualier di gcntiliffirai coftumi, di Geronima

di Bologna fuá mogJk,f7gliuoJa di Pabia ¿10 zio,la qualprcfe coa

difpenfa del fommo Ponteficc, hebbe Beatrice, ç Vwtoría mona-s.

çhc nel detto Monaftcro di Santa Patrùia. r doppo la di çui mortç.

di nuouo fi ammoglio cpn D.Eleonora Carrafa de'Duchi di Mortr

tecaluo, fígliuola di D*Ferrante, e di EX, Lucretia Caraccioh P¡&.

«juitia, di cu» gli fon nati D, Ottaujo, J>. Ferrante KD, Afcanio, í\

Antonio, e D. Giufeppe, figliuoli di ottima índole , с digrandîflî-.

nie afpettarioni.i quali tutti morirono di pefte nel 1656. mà vollç.

Dio rifa reír upraperdenza col far nafcere al Marchefe doppo* .

Ц peile vu*aItro flgliuolo , al quak i^pofe il nome di Domenicq, >

4l.cffaadro,hpggiiolo'viucn^s Pojfe. s
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bift.d

Pofledè quefta famiglia antico, с nobil Pajagio in Napolí nelTa

contrada di Santa Maria diÇoiiantiaopoii, quai non (ano molrí

anní fù dirpccatp per erigeriii il bello, e ricço Jcrnpto di Donne

monache della Sapienza .

Franc, de Petri Soaq le fue Iniegnç vna Çroce 0 comporta di cinquc fcacchj

Ш Nap.f. 1 1 2, цст\г p fian рцпк di picchc d>r»ento, in campo roflb , с tal'^or^
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SE lo voIeflS à pierio difcôrrere deU'Antichifljma origine ¿ &

ecceffiuo fplendore delWHuftriflïma famiglia de'Roifi, de*

Conti di San Seconde Parmeggiana , bifognaria, che ne for-

malle vn ben grande, e particular volume, apunto come il fe Vin-

cenzo Ferrari Giurifcófulto Kauennate; vn fimile fatto hauendone

Francefco Stella, benche all'intutto non ancora compito d'impri

merfi; ГАbbare Federico de'Roifi cópoíe vn libro d'EIogij molto

eruditamente d'alctíhi Eroi di queftacafa-.il Vefcouo Girolamo

Ga rimberti ne formo vn'erudiflfimo côpendio; Molce cofe ne diflo

Gafparo Sardi nelPhiftoria Ferrarefe; Nell'hiftoria di Parma farta

da Bonaucturad'Angeli.oItreal vederuifi vn particolare.e Jûgodi-

fcorio di quefta famiglia, e quafi poi tutea queU'hiftoria ripiena de

fatti Illuftri de*caualieri d'eûa. Francefco Sanfouino, e Francefco

Zazzara ne trattarono ne' loro difcorfidell' Illuftri Famiglied'Ita-

|ia,come ne accennô moite cofe Filiberto Campanile net fuo libro

deli'mfegne de' Nobili,& altri preûo,che infiniti Autori fono, che*

di cfla in varie occafîoni fanno honoratiffima mentione, di modo,

t «be

yincenço Cerrari

hifl. dtlh Fam.de'

Жф

Francefco Stella

hifioria dellaßejf*

Famiglia.

jibb.Federigoiç^

Koffi Elogij degli

bu mmi IlluHri

dclUf mi.de Reffi

Giro amo Ganm-

bert- со pendió de-

gis huomini lluflri

de la Fam de Roßt.

Caffaro Sardi biß,

ii Ferrara.

Buovauenmra й?

jingeU biß. di Far-
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Franccfcn Safoiti-

no delle fлт, НЫ*

fi,i d'Ital a .

Z> Framefio Za^

фга Tbeatro delle

fdfn- ШнЦгг d'lta-

Filiberto Campani

le delï Infegne de'

nobili , prima edi

tions .

Luigi Contarino

dclla Nobiltà di

Napoli.

Girolamo Gavim-

berti citato .

Bkndo Flanh de

Jtalia illußrata.

■ Vm

che rimerte^n» ib^u iofojletjcqre à quanto çolljelcbri.fcrittori h.in-

no piíi diftérarôerrte Je'Roífi Parmïgtani raccolirato, per non ingol-

faxmt io ii^elago^ûoppo ка-йо,е fíior deûbnrraprçia mio ailui

dijfarrar оЛт ^Ш8''е iffol Alume.&jiiíe per $uÄ,cbäf fpe

.1 ifami ttc^pj-inîaîi tul noQ.ro Regno, bá'ftá¿a, che dc'^oiïî'Parr

giWTl ne hfmmemorf1 compendióla menf^quanro Jîpiu celebre

eiïi il ritroua, e poi in coloro diftendermi, the peruenuri nel noftro ¿

Regno.con varie occafioni vi fi fono allign2tï,nel racconto de'quali '

par che in quaiche parte difctcffi dtm a íiraci fi fiano coloro, cho .

íin'ad hora n'hanno icritto. , .

Inquintoà quçjip, ch'alla fija origirte s'appartiene, bailará eiTe-

re ellaranto a^cait cosi cliiara-, che commu-n^¡ni!.:e fi ftima,nè

fenza fondaнВДео.Ш probabílirTíme" congetiurc , cflc:c difeefa da'

Roflî Patiirij Romani, F*amoli,e cek-bri coiî ne'tempideüa Romana

República, come poi de' Romani Impcràduii , de'quali fe ne regí-.gí

íhano non poche memorie appreíTo di rurti gli Atítori di quei tépi.

E peruenuti pofeia in Parma aicefeio.à.ttnta grandezza, e poten

za, che come feriue il Vefcouo Garimberti fcquicitodal Carrari]

per anrieh ira,' Origine ,'dîgnirà, с domingo merira qucíla caía eifere '

comprefa frà quelle , che per Principato fono oVIle principali d'

Italia; impereïoche pofledendo fempfe йа^гвАр Trato di Terrc.e

Caftclla nelparmeggiano, furnoplki vor^i colbio poterc valeuolî

hor di ridurre la loro Patria in Ijbenà, fcaccianUonc coloro, cht*

vfurpao fe n' haucuano il dominio, b'enchc da.cjü retta fcmpre mai

quafi fuífe , e gquernatahor concitólo ó>ppdefl:á}th4'ra il fupremo .

Magiítratodi quei tempi i & hor di confotató;.hora ad'onta ,e dif-

petto de' potenti aduérfarij rendèndoiçne aííoluti'fígnori, the con |

titolo di Conte per lunge>~tempopoflederono,e tal'hora dandone

il dominio à coloro, che più à grado ad efíi ßato fufle, à qlla parre -

o Pvniucrfal volótá del Parmeggianopopolo.ola Vittona inclina-

do, oue eífi i! potere, e la loro volontá impiegauano.mcntre difpo-

nendo del tutto paretianó arbirri, e modeiarori dÍrlie cofe tütdÄjjt-»

Lombárdia. EtilBiondo cílafció feritto, che.in. Parma fono qu

rrofamiglie principal!*, e Nobiliífime,fignore quafi dn tutte le Titre

del Parmiggiano, etengonogran Cauálleria ,. quefti fono i RoíM >.<

Corrcggi, iPalauicrm*,& i Sanuitali, rquali quando fono vnitr,eíií

tengono le chiaui dellaLombard¡a,e dclla loro Città, maelfeiido

trà di Iörö in cHfcordia,to1lo il i'iuidtránco il Popólo in quattro par

ti , e tutto il paefe fe rt¿4»ifoffopra , poi che'per quellö ch'á Roífi

s'appartiene poifedetöro fino al numero di trenra frà Terre , о

caftella nel Parmigiâtao, & anche lacirrà di Lücca,e di P5rremol¡¿

frà lequali àriche poffédehôâlpresdteSâfecô'do.ch'acquiftarono â .

forxa d'arme-findallanno i 165. e délia quale ne fu Rolan Jo ikttà

Marchefe da Ludouico Bauaro Impcradore nel t ^o.bcnehe i (voi

fucceffori non più Marchefi, ma Conti di Sanfecondochiamar fi

FaceiTerojn cómemoratione dell'antico titol di Conre,ch'hebbero i

loro ahtenatl délia Citrà di Parma, Cornegliopofteduto daßer- •

trando de' Rofïî fin dall'anno 1 347. fepra del quale ottenne titolb

di Cónte il íopradetto Rolando - ß • „• .
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Berceto ch'hebbe con altrc Terre Vgoee de RoffidalRè Carlo

Magno quaado fcacciô i Longobardi d'Italia» che fu nel 781. di

Chrifto , fopra délia quale vi ottenne titol di Conte Bcrtraado fe*

coodo Marchefe di Sanfecondo nel 1350. r

£ fui BoIognefepoíTeggono ancora il Contado di Pontecchio.

£ Bonauécura d'Angeli ci lafciô regiftrato,cbe grâ carica Торга

di fe riceuerebbe chi à baftanza di qucfta alta cafa le magnanime

impreíe,le gloriofe Vittorie, le fupreme dignità, l'honorate cari-

che d'efcrciti , i gouerni , di Terre ,di Città, e di Prouincie hauute

dalle Republichcda'Rè.dagrimperadori.eda'Papi.volefle fpiega-

re , chi i titolr, e le Signorie de* feudi, de'proprij luoghi, délie giu-

lifdittioni, délie Città, e degíi Stati loro à narrar fi prenderte j chi

le antichijfime memorie, le lettere, le pretentions le ricchezze, le

prelature , & i parentadi tutti defcriuere,-quindi facendo io qui ai.

îolutamentc mentione d'alcunicelebri perfonaggi,ch'in Parma fie*,

rirono.

Rolando fît Vicario generale in tutta Italia di Federico Primo

Imperadorc nel 1 162.

: Pietro, e Marfilio furon lafciati Vicarij generali in Parma, & ira

tutta JaLombardiadall'Imperador Ludouico Baccaro intorno air

anno i 330.

Vgolino fù Senatore di Roma fatto dal Pontcfice Bonifacio

ottauo nel 1 294. carica di tanta grandezza , che fu folita conferirfi

particolarmente in quei tempi aíTolutamentc à Signori grandi, &

alio fpcflb di teile coronate. . •>-••»..,

Pietro fù Capitán General délia lega de Venetian!, с Fiorentinf

nel i ззо.е poi aíTolutamente de* Venetiani.

Rolando Signor di Parma , Conte di Berceto, e di Sanfecon

do , fu Capitán Generale di Santa Chiefa, de' Fiorcntini , e de'Ve-»

netiani intorno al 1339.

Pietro Maria Conte di Sanfecondo fù fatto Generale di Saut *

Chiefa da Paolo Secondo nel 1465. e poi da Venetiani.*

Guido Côte di Berceto, e di Corneglio fù capitán Generafe.de-

gli ftcfli Venetiani côtro Sigifmódo Arciduca d'Auftriancl 1480«

Filippo fù capitán Generale délia Caualleria Vcnetiana,ecoa

la medefimafù mMdato in aiuto di Ferdinande d'Aragona Redi

Napoli.

Pietro María ottauo Marchefe, e Conte di San Secondo fù Ca

pitán Generale della fanteria Italiana per lo Rè Francefco di Fran

cia^ caualier di San Michèle. • -

Azzone fu Cardinal di Santa Chiefa col titol di fanta Sufanna-,,

e Santa Anaftafia intorno al 11 30. come anche fu promofTo alla_.

ftefla dignitá Cardinalitia Ippolito dal pontefîce Sißo Quinto efsé-

do quello Vefcouo di Pauia.

Vgolino fu vefcouo di Parma nel r 3 2 3. *

Giacomo fù Vefcouo di Lucca,indi di Vcrona,c poi Arciuefcotio

di Napoli, morto nel 1428.

Bernardo fu Vefcouo di Crcmona, poi di nel 1 4 5 4.

Zi

BonauenturactAn.

geli biji.di Рлгт*.

M. Ant. Sabrtli

exord.9. lib. 8. fol.

416.

S. Anton. Arc. di

fioren^a par.^.tit.

il. cap. 2. J. i.

Abb- Pernor, in c.

inter dilMos defi

de infir.

Barthvl. Chiocch.

4e Ep fc- & Arch.

Neap.

:
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côiîfr-Waï^^rnàrdd fù prima Vcfcouo di Ciuidad di Belluno,

foi di-Tre«%i> rièftkatc dclia Romagna, dclla Marca, с di Bolo-

grva, moiro in k»ma ne! 1530.

Gio: Girolamo fù Vefcoqo di Pauia , с Gouernador di Romsu

л- - fattó'd*' Giul'io'TerzoV ' ' ■

v 4 - Bonifacio Vefcou<*di Rauennanel 1 174.

Rolando nel Contiliabolo celebrato da ErricoTerzo Impera

dor in Vormatia vi fù eletto Papa. ■ ■

Hör di quefta farniglia in varie occafioni moltï rami con felicif-

firni gertpogli di'valorofiflTimi perfonaggi fe nerrafpiantaronoin.»

dtuerfe città d'Italie , e parricolarmente nella noftra città diNa-

poli.óuefucceffiuímentefi veggono fempre eifere peruenuti molti

caualieri d'eifa ram iglú, alcunide'qüali fe ne veggono ancora aï

siornciPd'hoggi le difeendenze»

Negli anni de-1 Signore 1 304, ritrouiamo ch'Vgolino de' Roiïî

ijoj.i?o4 ШШ. çaualierParroeggianoera Capicanio dcilacittàdi Napoli .

% f.*,ví./oi-9?' ^Giacomc e Bertrando de'Roflieflrendo venuri con airri cauáiieri

ijos- M-4r ' • fotto ¿¡-i fjrnofo Alberico di Barbiano,con mille lancie per íeruitio ä

X^.fopp. dej del Rè Carlo Terzo , douendo coloro da quefto Rè confe|oirc

Tfib. par. i. trefltâmila , e trecento fiori'ni per conto delle loro paghe, e de fol- '

çap.% fol- 91- dati, che fotto di loro iriilicauano , n'hebhero in pegno la- città di -

1390. 14. Ш*А% Troia tn Puglia, la quale glifù poi confîrraata datRè Ladiflao.ncI

1 $56. del quai Rè ancora crano ftipendaci,1 e ftioi famrgliari; pof-

fedendo çpii quefti caualieri de* Roflî confelici augurijper qual-

che tempo quella città, nella quale vn'altro ramo délia ftcisa>» :

farniglia difçendénte da Gio: Francèfco, del quale apprefsodií-

çorrererao, per qualche tempo vi fe anche la fua habiratione . '

-"'PfUppûi come dicemmo Capitán Generale della.CaualJeria de'

Venetiani, con la quale fi ritrouo nella giQrnata del Taro contro

del Rè Carlo Ottauo di Francia, con la medefima fù mandato in_»r:

ariaco^li Ferdinando d'Aragona Rè di Napoli, oue dimoftrô non-i

piççioli fegni del íuo gran valore, parricolarmente ncH'afledio 4*

Ateiü * ■ : •.•>;• , •

Giaccmo f

Kl"* s7n"s«o7dVôrc6tan7al7et"tc2Za,

"platina netU nta f^nione frà di loró.ch'eifendo adunato nel Duomo di Parma tuttö^

di rapa Bonificio »I fao Popólo, doppo cantata la Meffa, & eífer dato loro lo feettm

IX. deHa.Signorta, elè chiauidella città, e delle Rocche, giurarono

S.Antúnino Arciu. eflí Fratellanza infierne , e con vna medefima hoftia confacrata (í

di Fioren^a neW communicarono; roabenche per quakhe tempo tenuta haueíT:ro

h.fl.m. ii.çap-i, qutlh Signoriacómuneméte ,pofciaperlec6tcfe,ch'hebbeiofra

* - dl loro»cagionatc per tal comunanza,dalla quale alio fpeífo nafcer

fogKdno ledifcordic,e particolarmente nellecofe appartenenti al

dominare , onde communeraente fi dice.ch'il Regno non ammette

çompa§nia,fi perche il terzo tanto era,"íuperoo, & ambkioío, onde

per



Fíncenlo CarrarK

Franeefco Stellt .

Bonauïtura d'An*

geli Franc. Zaç-

%era .Filibert.dp.

Luigi Contarino »

&altrifopracittti

tore hejla fteíTa Çkcà diPtrùgg?àrrièl i ït^ corne anche pofeia Г

aflunfe A«oftint> fuo Fratcflo,5c efícr.ÚoGibcomó d^Roflt fratello

fimflrrietrc' â'efso Gio: Francèfco Fa'tfö ArciueÎcouo di'Nàpoti

dopô d'efsere ftaro Vcicouo drLuecaiedi Verona per efser ftato

huorher dbttiflïmo tanto hèïle lé^rcanpniche.cb'egli lefsé molei"

anní in Pauta, quanro ánChe nelia Filófofia,;& Âttrologià.GiOî-

Franceicó infierne со fiiqi figlinli fa NH|rt5tt ne venne.de'qualfper 1

non hauerfi гЛс, a memoria, di Muhde , tëgoftirto fù eccerlcrrijffr« *^

mo Dottö're di legge, 'Cfá peni giunto in Napoli è coriofciuta'fà*

fuaviruiift frell'anno i^ó^.mandato da^RéíFcrdíiiádo Ambafeia-

tore in Koma à Pap;, Pío Secundo, doue egli fi porto con moltaJ

íodisfatione di quel Rè л л 4

Pietro ne.l medefimo anno океппс priuilegio dallo ftefsoRè

Férdiná'ndo d'immunité St cfser.tione da qualliuoglia pefo di pa

gamento fífcale,'& акта Régiâ impofitione, per fe, e fuoi heredi,

e fucceucj-i ib perpetuo, e rifrousndofi à quel tempo Nuntio del

Papa nel Regno di Napoli Bartolomeo Saliceto di Nobiliffima

FarhTgliá délia città di Troía , Giacomo de'Roflí Arciuefcouo di

NapoM Too zio opero, che egli fiprendeííe per moglie con vna_

groifilfima' dote AleíTandra Saliceta Sorella di effo Bartolomeo,

la quale háúendoglí trà gl'altri beni porta to in dote alcuní terri-

torij nella Città di Troia, fù cagione, che Pietro andafle con tutta

la fuá Fárñiglia à far la ftanza in quella Città, & cô AleíTandra fuá

Moglie vi procreó Gio Francefco,Felice,é Vinccnzo.de'quali Gio.

Fräeefco fu Capitán di gente d'arme, e non lafcio fíglioli come an

che non ne lafciô Vincenzo.che fuccedettealla carica del fratello.

Felice fu cafato con Aurelia di Claritio anch'ella nobile Tröia-

fia, con la quale ft Eufebio,AleíTandra maritata à Fatino dc'Pazzi
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di nobilîflima famiglia Florentina , e Fauftina ¿

Euíebio con Altobella Giraldo nobile medefímamete di Troia,

(i te Padre di Felice, di Ferdinando, diGio.'Francefco, diFederi*

go, diFabio Dortordi legge, d'Aurelia moglie di Caramillo

Lombardo, da' quali peruennero i Marchefi di Rofito,e di Torillo,

& i Conti di Gambateía, & Alefsandra moglie di Fraceíco Vifco.

Felice datofi à gli ftudij délie Leggi fè cosi gran profítto in

queíli, che doppo d'efsere ftaro de' più famofi Auocati ne' Régi)

Tribunali di Napoli , mérito d'efsere fatto Regio Coníiglieredaí-

Ntcolb toppi de PImperador Cario Quinto, e compofe alcune dottifllrne Annota-

orig. Trib, far, г. tioni fopra le Confuetudini diNapolí, tenute in grandifsiraa (li

ma da gl'intédenti di tal profeifione,e dopó hauer hauto moglie,e ;

figli?auuedutofi délie vanità del Módo.e volendo dedicar il rema

nece di vita,che gl'auázaua à íeruigio di Dio, rinüciádo le dignirà,

e datofi alla vita fpirituale,afcefe al Sacerdotio, ma nó poté canta

^ virtù ftar lungo tempo otiofa,pcrloche fu egli fatto Vcfcouo della

città di Potenza, e poi di quella di Tropeia ,con la quai digoità

fini i fuoi giorni,quandodal Pótefícc Paolo Quinto era ftato chia-

^¡ ciato in Roma per honorario di cofe Maggiori . Fu fuá Moglie*

Lucretià Galluecia Figliuola di Gio:Girolamo, e di Cornelia Boc-

capianola, al qualGio: Girolamoconfefsando l'Imperador Cario

Quinto.che la cittá di Capua per virtù di iui,e de fuoi fratelli nella

guerra di Monfignor di Lotrecco era (lata tolta da mano de* Fran-

cefi, dono docento docati di rendita perpetuaba quale fù fempre

poi efatca da' fucccfsori di Felice, ch'á quella fuccedettero, e coiu

quefta fuá moglie procreo Scipione ,& Ifabella Moglie diFabio

Capece Scondito,e Cornelia data in moglie à Profpero Prignano

j>obiIe Salernitano Barone di Frefcara. , .

Vcdefi di Felice la memoria feolpita in marrao nella Cappella diu

quefta famiglia dentro la Çhiefa di Santa Reftimta di Napoli, che '

clafequeme.

A o. лг. в. M. r.

Filie» de Ruhets l.C. Regio Confiliario.qui vt in gertnâis Magilíra-

iibas fuos maiores , ejrpractpuè Vgolinumde Sitiéis de Parma, fub

Carolo fecundo Andegouenfi Rege Neapolitano PrafeSlum egtegie imi

tates; ltd poß Luctetiç Galluceiç vxoris obttum, lacobi de Rubeis

AtehiepifcopiNeapolitani% ex Comitibus Saniït Secundijnagni patrui

exemplo, Sactis initiants^Potentiçprims\Tropeienßumpoßmodum Epi-

feopatum efl ajfecutus ,& dum ad maiora к Pió guinto Pontífice Ma.

xtmovoearetur,morteprçttentus occubutttanno Domini M.D. LXX VU.

Julius Cçfar l.C. ér Frater Joannes Варtilia de Rubeis mties Hiero*

folimitanus.ex Scipiottey& Portia CapiciaScondita Nepotes Auo Bene-

merenti pofuere.

Scipione fígliuol del fopradetto Felice fucaíaco cou Portia-

Capece Seondito, con la quai fè Giulio Cefarc, D. Pietro cherico

Regolate Teatino d'eícmplariffima vita, с molto verfato nella-.

Cognition* dcllecoíeamichc del noftro Regno, FràGio.-Bamfta

caualicr



-

euftUcjr fii Мг!м, ç Gjamrnendator di Satcdegna, eF$tmo,che*

cou Vf:.; tpmpagnia dî Fand ferui S.M.C. in Fiandra, eLucretia-i

«cJibe...;..- -, ' .., .

. GktóvV cb fa re fu Dotror di lcgge,c famofo Auuocatone i Régi;

ХяЬце*3-}Нл-iHap^lbbèbbi permoglie D.Lucretia capeçe Bozzuto

iwpptx- ^?An;bale Cardinale di quefto cognomejco^n la quale pro

creo U¿;íairte » £ D.GabricIe mortà fanciulli, D. Franccico, D.

Gio/èpçe.'lX-Otfeuio caualicr di Malta, D,Scipione de'Padri dell*

Ofatot«j.'iicrtt Gelorraini, D. ialaritio, e D. Portia mogliedi

iíOtgok-'Kciffi.. î, ■ . .* k*v. г»» ', t< !■ -, ...

«cjU. Ffaïucefco moti auuentüriero neiraifedio diVerruua ne!

Picmomc r. .»«•.« :t ■ « • • . v :î -»bv..; •. *•

-.' J^Giofcppefù Capitán ci fantiin Milano* p.oidi Caualli in-

Ifjpagira^ecornbattèTido valoro/amente,ferito4a*nernici con due

meactatrae^fiai^îoriofamenie i fuoi giorni . .. ¡- ¡ j

•'. Xtev£*anoauo toosí ndl'efsedio di Cremona capitán d'in/anteria

•ï Ds.Eahcirio, bonciierrvltimo deíbpradeiti.fratelli fuperô perô

tutti" nVi faloréi'c «erl^rdirev^ichc.rammentandQfirattioni

. heroic-he- , itioi majori, e fde-gnando lo ftatopriuato, nutri fin

dallai iua fanciuUçzaa/pwiti gerterorîi'ernarzialij & hauendocon

moka intrcpido^M > с coraggioieruitq fua Maeftà Çattolica nell* ,

Eíercitd.diX^átalogna éon carricadï Capitán di çor,azzç,.fè rif- scrhmre origimli

pknderc fa fua'llraftdffimaproiapia con infinite axtioni gloriofe, appreffodel mede-

9 trà i'akte aJcunr fofamente ne riferrrô per non djlatarmi in- fimo D.Fabritio,

a»eppolungiiidiícoríi,& fono la recuperatione de 1 fqrte di S.Ber

nardo ciel Pino nell'aiïedio délia cittàdi Barcellona il più^minen-

»i che- vr era m quêlialinëa , ricupefata da man de Fjrançefj per

afsolüio fuo . walore, dal che ne hacque poi (a recuperatiene dî

Barccîîona,poiche efsêdo il forte ftaco prefo da'nemicj,vi entraro-

notrecenro foldati FranccÍ!,e Catalani, & il di più di duc milia^,

che ейГ enno'ftaTîdofextalla paw&difuori, aíficuraado.la. gujrni-

gio K i i). Fabritio, che in efso afsedio lï ritrouaua Capitán di

Corazz *, ancorche fi ritrouafse in va altro quaitierc,rifta ¡potendo « •

ioffct ire. la perdfta d'vn forte di tanta coníequenza, appena n'in-

tefe.h ùrta, che fubjcovi aecorfe со quattordici caualli aïspluta-

/ mente, с due trombette, e difponendo d'effi due rnarcie per-diuer-

fe An-SMe.« diede ad intendere à gliimimici,efsendo il fatto <Ц not

re,chrmarch iaifä al foccorfo del forte quantità grande diCaual-

lena, hauendo primieramente difpofta la materia con i trv

Mst iu i dl Campo» à carico de' quali ftaua quel forte, cioè col

Barone d'Amato, Domenico Melone, e Luca Tarnafio^l'inimico

rtmoi ofo, che non fufse accommefso da turto l'Efereiro,con la po

ca foja infantería d'efsi Macftri di campo,e con i i4.caualli fi gua-

dagnó il forte, per lo che Sua Maeftà reftó fe ruita d'honorare D. . .

Fabtitiocon la mercede dell'habito di Calatraua.e di 600: feudi

di p?Tifione l'anno íopra il medefimo habito.fin'à tanto, che vacaf-

fc qaalche comnienda, la quale s'intendefse à lui eíser conferirá.

Indi neila ritirata di Bergas, perfeguitando il Macftro di Campo

. gene-
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generale de' Francefi Monsù Baldafsarre, con 1 100. caqalli, 6o<t\

Spagnuoli, non potendo Panimo inuitro di D. Fabritio foffcrirs

tanta ingiurîa, rirrouandoíí iui col íuo battaglione, con eíso, e coa

vnYitro di D.Franccfco di Zunica fratello del Duca di Viíar; fa-

cendo faccia al ncmico, opero di modo, che rompcndogli la van

guardia molto potcnte.e vincitriccil rcfe pcrditore.c disfatto, an

coren? lui, со! Zunica, & altri reftaflero in quefta occaíione pri-

gionicri >ii guerra , per la molta carica , che fopragiunfe poi a fa-

uor de' Francefi ; nella ritirara nel oftal nuouo che fe il Macftro di

campo generale Luigi Poderico con8oo.caualli,vcnendoaccom-

meífo da a 5 oo.caualh Francefí, ch'et a la vanguardia dell'efercito,

che lo feguíua apprefso , ritrouandofi D. Fabritio di guardia iru

quefta occafione , с (lando auanzato da vn miglio dalla fuá caual-

leria,foftenne conammirabil maeftria,& valore Paccommettimc-

tode'Francefi per íeimiglia,fenza perderé vn huomo, meíchian-

dofi cié volte con cífi , deiche ne fù da efso Macftro di campo Po

derico molto comendato , che anche promife iargli venire le me-

ritate gratie da D.Giouan d'Auftria.e da Sua Macftà.e fu tâto am-

mirata quefta ritirata cosí da noftri.come da Francefi, che da que

fti ne acquitte nome di Turco; fù perciô.inriguardo di quefti , &

alrrí fegnalatifsimi feruigi, farto maeftro di campo del Terzofifso

m'.. "delParmata Reale del mar Océano, del Conicglio Collaterals

nel Regno di Napoli con óoo.lcudi di pcnfionc.cV anche, che la-,

• • •» fuá compagnia de caualli fufse data à D. Ettorre de Rofsi fratello

del Conte di San Secondo, il quale mon pochi mefi fono in Fiaa-

dra fotto Neoporto.

Ferdinancio fratello di Felice Regio Configliere , e fratel d'Eu.

febiOjfù maritod'Angela de Canee llarijs , dicuidiuenne padre*

d'Eufcbio , di Luigi, e di Camilla data in moglie a Tomafo Tan-

credi,e poicia ad AlefsandroMinadoi.

Eufebio hebbeper moglie Liuiadi ßraida de Marchefidi Ra-

polla, e Conti di Carif?, con la quale procreó Vittoria collocata-

in matrimonioà Paolo di Braida.

Luigi fratello del fopradetto Eufebio íi prefe per moglie Feli

ciana de Baldis,con cui generó vn'altro Luigi, & Angela moglis

di Francefco del Guafto.

Luigi tiene pet moglie D. Portia de Roffi ffglia di Giulio Cefare

e di Lucretia Capece Bozzuto , con cui há generate molti fígliuo.

li,dc' quali n'è fol'hora viuo D. Filippo.chc in riguardo de* meriti

di D.Fabritio fuo Zio, è ftato honoratoda Sua Macftà delPhabito

<FAlcantara.

Duca delta Guard. ^[°' ^' áccfco fratello fimilmente di Felice Regio Confígliere,

iifiorfi difa n.nob. valentiflimo Giurifconfulto, & altrcsi hiftorico, nella cui pro-

nella fam¿li* £ femonecompofealcuni libri, che vannomanuícritti perle mani

Aquino, degli Intcdenti,da'quali vengono molto celebrati,& eíTendo ftato

mandato da' Signori Vicerèdi quei tempi per Regio Auditors

delle Prouincie di Terradi Bari, e Terra d'Ocranto, prefe per mo-
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gnecSgroffa doteLaura Planelia dellc p ù antiche famiglie no-

bili Bitontinc , per lo che auuennc, che ferraandoti ad habitare in

quella Citti, vi fu con la fuá pofterità aggregato à quella nobiltá,

с condetta fuá moglie fe Marco Antonio , e Donat'Antonio, che

oiori giouanc.

, Marco Antonio fi compró la Terra di Carbonera in Terra di

Bari , с con Giulia Indelli nobile di Monopoli, fé Gio: Vincenzo»

Gio; Paolo, Gior Francefco, D.Marc*Antonio Abbare, Gio: Vito

Caualier di Malta, Emilia maritata à Francefco Roflb nobile di

& Lucrecia moglie di Gio; Battifta Paíqual%¿

nobile di Giouenazzo. • ... * . -,'*,

Gio: Vincenzo fù il fecondo Barone di Carbonara,emaritodi

Beatrice Silos nobile Bitontina , originaria dt lia Cuta di Burgos

in lípagna, e con eíía fé D.Giofcppc.D.Marco Antonio, D.Liuia,

D. Iíabt lia, e D. Anna.

D. Giofcppe con Giouanna Qjiarti dclla nobiltá di Barletta,fe

D. Gio: Francefco, e O. Beatrice.

Gio: Francefco fratello di Gio: Vincenzo fecondo Baton di

Carbonara fù marico di Camilla de Paul famiglia originaria, с

nobile Spagnola , venuca in Bitonto , ammefla anche à quefbu

nobiltá. ; . - -

L'altra linea di quefta Famiglia venuta, Se allignata nc! no- 'UnféM¡no>taq(er*¡

tito Regno, hebbe principio da Giulio cerzogenito fighuolo jатряпШ*ф altri

di Troilo fefto Contc di S. Secondo , с di Bunca Mar» Rurio f°trectti

Ñipóte di Papa Sifto Quarto , il quale eííendo fia da'íuoi primi

anni ornato di tante virrù, e cosi buoni coftumi,& infierne di tal

fbrtezza, e valore, ch'hauendo acqutftato grandiffima ftima,«*

iauore appreüo il Popólo Parmeggiano , fù gridato Principe di

quella Giouentù : fù per S. M. С. nel Piemontc Coronnello din*

fanteria.oue Mons.di Seui coraggiofo caualier Francefe sfiJando

à fingolar certame qualfiuoglia Capitano dell*efercito Imperiale»

accettando Giulio la disfida,e venuti quefti due Campioni armati

à cauallo nel deftinato luogo dclla pugna * reftó Giulio con-,

grande fuá lode,e molto honore dcgl'Imperiali,& dclla nations -

Italiana vittoriofo, con la morte del Francefe; e nel 1450. era*

Capitán della Caualleria per lo Pontefícc Giulio 3. e per l'Impe-

rador Cario Quinto, che collegati infierne teneuano protettione

del Duca di Parma Ottauio Farnefe contro de' Francefi, con law.

quai carica fé cofe merauigliofe, e particolarmcte nella battaglia

U guita ttá Roccabiâca.e Sanfecödo,nelIa quale hauédo gia i Fra-

ce ti pafíato il fiume Taro.GiuIio andádogli fopra có la cauallaria

gli ruppe.c fe priggione molta gente,con alcuni Capitani Fran

ce.'), fra'quali furon Mons.di Syer, e Möns.Andalot,& al Caftello

de' Sefsi de* Signori Terzi nobili Parmeggiani vrtando con bu

fuá cauallaria fra otcocento fanti franeci fimilmentegli ruppc,

inolti occidendonc, higandone molt i, & altri molri facendon**

priggioni, & fri quefti molti Capitanij, fra' quali fù il Capitaiu*

Spadonio di molto ffridnjm* vrArnAnG л: ~ 1



conueniuano, eiTendo Mrzógenito di fuá cafa, come fi difle, rirro»

uandofi in Murano, caßcllo difeofto vn miglio da Venetia,Mada»

lena Sañíéucrino primogénita» & herede del contado di Cajazzo

nel Regno di Napoli del Conte Roberto AmbrogioSaníéuerínb,

e di Beatrice Cibo de'Prineipi di Maffá, Giulio yolendola pet (ц*

moglie in ogni conto,ancorche quella fuiïe colà fotto la protettio*

ne de' Venetiani,opero col mezzo di Gio.-Battifta Cibo, in modo

che éntraro in MuraftO fe la prefeper fuá moglicdel che fdegnati

fortementei Venètianî, lo bandironocon vna taglia di quattro

mila feudi, laonde Giulio con fuá moglie furono conftretti rhb

raffi nel noftro Regno nella loro città di Caiawo , ê quipeTuénu,

toià Capitán di саиаШ,& in mojte imprefe dimoího il fuo gran

valore, & alla fine mor; ammazzato per ingordigia de! taglione

impoftogli da* Venetiani, mentre chiamato da Cofmo de' Medici

nel i540rconhonorate condition!, fi apparecchíaua per la guerra

di Siena; Procréalo hauendocon Madalena fuá moglie ErcoJ«J,

Fetáidando, Fuluià moglie cft Gio,-Antonio Carbone Marcbef»*

di Padplo, Ä Ippoüra drAlberto Pió Signore dellaMeldola.

Hcrcole flVU Secondo Conte di Caiazzo, & con Faoftínt*

Carrafa fore lia del Ouca di Madaloni fè D. Giulio, D. Lelio, D.

Horatio Abbate , Di Madalena moglie di D. Cario efi Carctójaj

Marcbefe di i,aiqo,eP.Robertamo|lte di ; •< yy

Conti di Caiazzo, 1 r> - •

P. Giulio fù il primo Duca delfe Serre, & hebbe per mogliv

D. Beatrice Carrafa, di cui hebbe perfiglioli D. Frahcefco.D.

Antonio cherico Regolare Teati nç, D. Ottauto caualiere 3t Mab

ta, D^Madalena data in moglie 4Carlo{?eqtice,c Ippolitai

France'fco di Bologna. " V .

D. Gio.Fráceíco 3. Duça de|le Serte ton; Dorotea Caracciola

ibrelladel Marchefe di Maçchiagodena,che poi fù Principeffa di

Leporano maritata al Prencepe Sergio Mufcettola , ha procrear©

D. Giulio j. Duca dejle Serre, D. Giouannt, P, Emanuele, P,

Lelio, D. Fabio,D. Giacomo, e p. Anna Marta.

D. Lelio fratel di pf Giulio primo Duca délie Serre, hebbeJ

per moglie D. Cornelia Carrafa,¿4 con eífafe P,Leliopoicreato

Capitán di caualli, che morí combatiendo jnPortugaUo, eD.

Fuluia monaca nel Monafterio di S, Gaudiofo di Napoli.

D.Ferdinando.l'altro figliuol di Giulio Conte di CaiaZzo, e di

Madalena Sanfeuerino, ferui il Rè di Francia eontro gl'Vgonotcíi

oue fè raolte gloriofe imprefe in feruigio di quel Rè,e della pede

Cattolica, & frà Taltre vna vojta efïendo andato con fuo grarv»

pericolo à riconofeere l'efercito del nemico, оце fù forzatb da^.

Í0I0 à folo côbattere cô vno de'principali di quella Setta^cheegli

vccife.rifcrédopofciaà fuoi come doppô le fpaile del nemico ne»

vi era cauallaria,& animádoli à fequitarli.s'attaccó il fatto d*armi,

nel quale i Cattolicirimafero vincitori.eiTendoçosi caufa dVna fi-

gnaUciffima victoria, dal fuo conïeglioReeducar indi fir generale*
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dcll'artigliaria del Veneciano, & più voire fù adoperato dal gran

Daca di Tofcana Cofímoper Ambafciadore all'imperadore, &

2 ! с r i fignori grandi:s'ammoglió con Polifena Gonfaga figliuolaJ

di Cario fignor di Bozolo, e concisa fè Cario, Giulia, che ha-

uendola menaça feco, la Regina in Francia Ja doro di quaranta-,

mila feudi, & la mariccVcoI Baron Gondi,& Fuluia,che fu moglic

del Conce Piecro Collati.

Carlo fù molto afcecionato del Ducadi Mantua »hebbe du«J

iriogl?, Ippolica cGiouanna MarcelÜ, nèsocon

quai délie due procreaíse Ferdinando ? & Errico capitán d'huo-

mini d'arme.

Ferdinando con Leonarda Canigiano di nobiliflîma famiglia

Fiorcncinafè Carlo , Francefeo, Anna Maria, Camilla, Polaca-,,

Horrencia>e Delia.

L'infegne più anciche, & armediquefta famigh'a furono vtu

campo di onde di color azzurro.e vermiglio.e ció ferono i più an-

tichi caualieri d'efsa,pcr dinorar i rrauagli , & i difaggí.che fem-

pre foíferirono per mancenimcnrodella loro riputatione.e gran-

dezza , e de' loro ftati, e particularmente deli'antico lor domioio

di- Parma , per lo quale furon conftretti intraprendere,e íofferire

in vari;, e diuerfi tempi, e con varia fortuna hora fïeriiïîme ciuili

tenzoni, & hora publiche, & aípre guerre; efsendo certiíilmo per

le onde íígnificarfi i trauagli,& i difagí, come rurbato, e cruceiofo

a noi lî moftra il Mare.ali'hora quádoondofo.e procelloío ci fi ap-

paicQi e canco maggiormence ció vollero fîgmficarci per li colorí

deli'iinde azzurro.e vermiglio.fimboli detl'acqua.e del foco, co li

quali le maggiori diffic ukà, che fi pouano pacirc nel mondo per

l'acqu'ito délie virtù fe ci dinota , giufta quel detro del Profera:

TTAnfibimusftr aqtam^dr ignem^é" сducat not Dtus im refrigerium;

ouero fignificandoci Tonde per le rempelte, e turbationi délit*

guerre.e con li colorí azzurro.e vermiglio,ci vollero dare a diue-

derc lo fpargimecodelTangue, che più voire nelle guerre da loro

facce corfe mifehiaco con l*acque de' fiumi, с con le onde del

Mare, conforme a quel che di Gottifredi В glione cantó ¡1 noftro

Torquato Taflo nella fuá Gerufalémme liberara, qual'hora difle:

E di morti ingombrb le valliy e'l pidtio,

E correr fece il Маг di f*f>g*c mißf.

Vfaron pofeia d'aggungere alie loro arme anciche delI*onde,

il leone rampante bianco, che collocarono in due tari del campo

parcico in quarti dello feudo, come fi fcorge nel capodi que ftо

difcorfo.cosi vfandole hoggi communcmenre.e ció anche ferono

pcrdinocarla loro grandezza, e magnanimirà,& il loroardire.c

valore, ch'è proprio délia generofirà del leone.accoppiaro con la

candidezz délia lor finecra fede, ch'è proprio del color bianco.

Le qualiarmi fi fono anche folucc variare da' difeendenti di

Gio: Francefco fígliol diBelcrardo quarco Conce di S.Secondo,

della cui linea ailignaca nel noftro Regno fi é difeorfo di fopra-,

ponendo in luogo dc'lconi collocati ne'due quarti dello ícudo

A a a ici

Torquato Taffo nel

la Gterufalemme li

bérât» canta ....

Campanile nel di

feorfo di quefla fa

miglia .



188 DELLA FAMIGLIA

fei teile humane, rrè per parte, e ció fi racconta eifere ftaro fatto

dal mçde/îmoGio: Francefco, il quale nella perfeçutione,çh'heb-

bero i Roflî da Qctobon de' Terzi, çontro del quale difendendo.fi

con l'aiuto anche de' Fiorentini i Roflî ,eifendo Vn giorno frà di

loro fucceduto vn fanguinofocombattimento, fi fpinfe talmente

ne| foito délia battaglia Gio. Francefco, e con tanto ardire, ch'

vecife di fua propria mano fei de'più intimî, e valorofi foldati del

Terzi, in fegno del quai generólo fatto, come prima erano nell*

arme de'Roifi due leoni rampanti, vi collocp íei recife refte hu

mane, .

Уfar anche fogliono i caualieridi quefta cafa per cimierovna

donna feapigliata, сб vna vefte ondata dell'onde roffe.Ôc azzurre,

come aU'antiehe infegne di effa famiglia ; tenendo quefta donna

nella deftra mano vna fpada ignuda , e nella finiitra vncor«*

humano ; il quai cimiero alzarono in commemoratione del fatto

occorfodoppo la morte data ad Ottobon de' Terzi Tiranno di

Parma.cosi fiero nimico.e perfecutore délia famiglia de'Roffi.nel

quai tempo vna donna di cflî Rofli с ó la propria fpada,ô fia daga,

d'cíío Tiiâno,apertogli il Iato,ne cacciô via il core, e rabbiofamé-

tc çp' denti mordendolo , lo butio pofcja , dicendo a'Parmeg-

giani • che mangiar lo volcflero , eflendo di quel Tiranno , cho

tanta ftrage, e ruuina fatto haueua nella (or patria , e che haueua

vccifoilíuomarito,& altri fuoi, cloro congiunti di fangue.- Se

alcuni Autori vegliono, che queda donna ftata fuflfe Elionorv

fïgliuola di Vgolin de* Rofli, che fù madre di Gio: Francefco.Pie-

tro, с Giacomo, il cui marico, che tu ßeltrando Marchefe terzo di

S.Secondo, era dato crudelmcnte veeifo da colui.

PELLA
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COPPOLA

CHE da vn folo ftipite fían diramati i tralci della Famiglia

Coppola , detra anche de' Coppolati ne* due Seggi di

Portanoua , e delta Montagna , più che dell'vniformità

del Cafeto, e cîella vicinanza de' tempi , me'J. perfuadono quel

le ténèbre , che rendono venerabile le ruuine deli'Anticaglio,

con efiliarle da' raggi del Sole , e quelle afturhicate incrofta-

ture, che autenticano la chiarezza della verità all'imagini dcl-

l'antenati, coll'annegrirle . Laonde feorgendo io vn'antico mar-

mo ri nafto nella città di Scala,oue la fol* Coppa fenza i due leo-

ni , che la foftentano, o i cinque gigli di Francia, che la circonda-

no apparíre, mi dô à credere, che da vn fol fangue queda famiglia

dipenda, ancorche poi in due rami díuifa habbia fotto l'ombra

delle fue foglie generad huomini illuftri, e d'eterna memoria.dc'

quali da Napoli andatine alcuni ad habitare in quella coftie *

ra, e da iuiritornati poi in Napoli, vn ramodi eíía nel Scggio

della Montagna fi tramando.

£ per farmi da capo da' Coppolati, antichiísime fenza alcuno

fallo
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a fecondo lib. deÏÏ

Inutntario dis. Se-

bafliano Шгшепсо

я.78'fol. 8j.

b in d. lib. ißrum.

п. 6.

с Carolui Borrellus

in THonumentis ad

ts£lium fttarçbtftq

fùt.i-зг. & 7j.

d |*7*. in Infiru-

memo inpe>gameno

in Area lit.О,

* Nell'bdrchiuio di

S. Marcetlino фи.

meco fignato Д.. 2 7.

di Gíug tO, 12 oí. ■

f nel difcorfo della

famigli* corola.

g fecodo torno del-

l'tnuentario di S Se-

baßiano Ißrum. и.

2}.f«l.H6. ter.

h Inßrum. nelMo-

naïiero dt S. Loren

zo d'Amdß Яппо

ггг-j.

i nel d. tomofecoti'

do lllrum.n. ц.

fc nell'Archiuio di

S. Sebaßiano Ißrum.

fsg. Cxi. tom.i.

1 nell'ifleffo Archi-

uio lßrum.-}94.fot-

to l'Imper Federico

fallo furoño in Napoli le loro memorie, poiche forro Giouanni

Porfírogenito Imperator Greco, & Alcfio íuo tigliuolo,Giouanni

Coppoíati л iniieme con Pandolfo Sicula polfederono i loro

beni.e poderi in Napoli preíTo la chiefa di S.Agrippinoíg Marino

Coppoíarob póííedc i íuo beniin Pozzoli.

Nell'anno poi 1 zjc.fik Baroni.chefeguironoRè Manfredi vlti-

mo della cafa di Sueuia nella guerra coptro la Chiefa, íi leggono

Nicolô, c e Giouanni Coppolato. Indi íotto il regnare del pumo

Carlo d'Angiô.frà gli iUtt Baroni, che con eflo andarono nella-,

Morea,fi annoueranoGíacomo, Giouanni d Cefario,gl'hetedidi

Marino, e Marino Coppolati,oue i due vltimi vengono honorati

con il ritolo di Dominus.

Ne'cempi poi di Cario fecódo Rè di Napoli fe ritrouano le me

morie di Paulo Coppolato, * di cui era fi^liyola Porpora marita

ta a Cefario Origüa.che côcedè a Marotta Badcífa delMonaftero

di S.Marcellioo vn fuo pódete nel Caíale dcIi'Afragola nd iuogo

di Palmentara. ,

E íotto il regnare di Ladislao.AntonioCoppolaro « eraSignor

di Caíapcfenna; dopö del quale ftima Franccíco de Pietri, * che

mancafíe queftafamigHa.'ma noi ripetiamo,chem5ncafl'cilceppo

cíe' Coppoíati, ma rimaneítero i fuo^ rami délia famiglia Coppo

la, fi come appreífo diremo.

Horritornandoa i Coppoli, d'cfsi fin daH'Imperio di Bafilio.e

di Coftanrino frarelli fe ne leggono le memorie, poiche Mari*-,

fígliuola di Sparano SaíTo,e ruoglie di Giouâni Giaquinto, htbbe

a védere a Leone S Coppola vn podere preíTo Napuli,e di coítui

farà forfe figliole quel Sergio h thamat.) figlíolo di Leone Cop

pola, che auanti fuffero i Rè in queflo Regno poíTedeuaiíuoi

poderi nel tenimenro d*Amalfi,non diferepando da vna giu/la

computation de' tempi, e cosi par che refti vepficato con pro-

babilifsima congettuia,che da Napoli nelh coltiera d'Anulfi

quefta famiglia faceffe paflaggto.

E fotto rimperiodi Romano, Giouanni Coppola »habitatore

nel caftcllodi Cuma, fi legge pofleder beni in Giugliano.

Ne' tempi dell'ímperator Alefio, non fapcndoíí pero quai di

quefto nomefuííe,o il primo, che imperó nel 10^5. ô il fecondo»

che fu cent'anni dopô ne'tcpi dc'prinu Rè Normandi,Giouanni

chiamato Coppola hebbe a donare alcuní fuoi beni all'Abbatce

Monafterio di S. Pietro a caftcllo.

E íotto Tímpetio di Federico, Attanagio Coppola 1 hebbei

fuoi poderi anche in Napoli nel luogho detto capo di Cliuo .

II primo pero.che ne'reali Regiftri leggiamo.è Tomafo m di quei

di Scala, che infierne con Alcíandro cl'Afflitto , Nicolo Freccia-,

Andrea Bonito, Matreo Rufolo, Nicola Acconciaioco,Gannizzo

di Palma,Angelo Piróto,é Nicola Compalono, hoggi Confaloni,

tutti, & otto fuoi pacíani della riuiera d\Amalfî,hebbe a preßaio

nel 1275. al Rè Carlo primo mille oncie doro, riceuendone in

pegno la lúa Corona reale adorna di varie piètre prctiofe .

EGu-
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wic!mo Copióla, n ncl 1269. come aggíatode'btni

di fortuna impronto grofle fumme didenarial Rè Carlo primo

infierne con îacopo di Capua, Pictro del Doçe.Pietro Celano,

ïacoponc Pappacoda, Tomafo Fcrrillo, Carlo d'EboIi.Angelo

Afflitto,Pietrodi Çoftanzo,Angelo Macedonio,Giouanni Oenti-

çcjaçopo 4i Gé"naro,& altri nobili Napoletani , il quale Guglieb

roo vedefi enumerato fra icoljetrori del Seggiodi Portanoua-

deftinato a rifeoterç il pagamçto délie doti d'Jiabella fïgliola dell*

ifteíío He Carlo, ípoíata à Filippo Rè di TelTaglia primogénito di

Baldumo Imperator di Coftátinopoli, No tralaíceró d'aggi ungerc

coro'íl mcdehmo Gyglielmo 0 era altrcsi vno de'credétieri de'fali

d 1 Napoli, infierne con l'infrafcritti caualicri , Donadío Gratia. ,

v« Mauno Rollo,Abbracciabene Vcnato iacouo Seuerino, Angelo

Quaräta,GiouäniBrancaz?o di Somma Piazza, Piero Boffa.Marío

Agnefe, Angelo Podcrico,Nicolo Pipino, Bartoloms«? di Cierno,

luíogna Pappa infogna, Panilla de Fauilla,& altri.

E nello íteíTo anno 1 375. frà gli altri caualicri Napoletani, che

parímente quel Rè (ouennero di dinari.Ieggiamo Matteo, p eRi-

naldo Coppola, come anche nello fttíTo numero de* caualierj

Napoletani,e di mutuatori alio fteífo Rè nel ícquente anno 127$,

viene enumerato Bonauito q Coppola.

Del gia re fe ruó Guglielmo mi perfuado, che foffe figliuolo

Ligorio» che £ molti anni fu macftro della Ъ ¿cea r delle monetc

reuli, Ind» iniicmc con Pietro Gateóla f $egreti,d fian Vicarij del

gran Carmallengo nella Puglia.e pofeia con Arrigo latro fecrcro

nella Prouinçia ci Pi kiptto.e di Terra di Lauoro,c come huomo

di gran facoltà hebbe id improntare oncic quattrocento al Rè

Roberto c riceucdone in pegno akuni vafi d'argento, fi come ncl

fegtftro 1 3 1 tf,fi legge.

Di Ligorio fumo fíglíuoli Giouanni , Roggiero.Ugorio, e

Gerardojchr fù capitano della cicca di Bari, * & hcbbe vn fígliolo

per nome Leone, 7 1 cui, & a Ucoptlío di Pietro 2 figliolo di la-

copo nel 1320. Magtida Dentice Baderíadel Monaftero di San

Pie ti o a Caftello.hora derto San Sebaílieno.la doue fu trasferiro,

concede vn podere à Piaggia peredificarfiia Chicía dibanta^

Catarina con lo fpedale. .

Jl íceondo Ligorio, del primo figlfaolo, fucaualier di graru

pregio , che preçorrendo le veftigia de* íuoi progenitori,in luogo

di gouernar, fi come il padre, > e l'auolo pratticato haueuano,

le íalinc di vna.o due prouincie del Regno, comperó dalla Regias

Corte Tintiere gabelle del íale di Terra di Lauoro, ь di Contado

di Molifí, e del primo Principato; il che ne dà a dhiedere quanto

olere mifura grandi ftatefoiTero le fue ricchezze.

Ma prima di paitare più oltre, è d'aucrtirfi, che fotto il regnare

del Re Roberto fi ritrouano le memoriedi Nardo Coppola c fí

gliuolo di Vitillo, del quale fe per auuentura nafceûero Giouáni,

Paulo,Marco, Frâcefco,Nicolô,Antonios l'Abbate Clemente, 4

the pec ifcti«uredeU^nnoi345.vengonochiamatifrateUi,fin-.

. - ~~ • hör*

0 1170. ut.B.fä;

q i»75. c\jy.ltt

Я /0/.42.

r 1191. lit. Л.fol.

ill, «Ir 1304. &

1305. fol. ao»,0»

1306. lit. f .fol.

f 'joj- unifia

»77.

t l J 16. /if. £. fol,

u Iji7.£./oi.405,

ri?»a. e г^.в f$.

X Hi6.lit,,C.fol.

y NeirMcbwodi

S Scbafttano Jflrm.

Z Nell' Jrcbtuh di

S. Seuerino пе11'{ц*

Hent.fol. ijo,

a 131? & 1314,'

•A- fol. 17$.

b 1343, &/.F. fol.

loo.e>- i?4?.e 44.

lit.A.fol. n%.

С Iji2.e 23 В.f¡,

d 1345; e$6, lit,

ji. fol. 140.



¥9¿ DELLA PAMIGLIA

0 i^-Ut-t.

fol. 69. 0*133?. t

34. lit. Dlfat. 1 30,

1 cap. 28,

h Area G. 469.

fafctç. /«i «mçço

I7S-

К ï4»S« 4

1418./?/. 8.

! ЛпщИ del Buta

4Щот(1щ<.

m amtùidtld.bth

W4'4.yípri/.U84.

hora non mié palefe, fi come alrresi íono in dubbio d'afFermare di

chi ftata folie fígliolaGifolda « Coppolrmaritata à Griffo de'Griffi

IlfopradettoGiouanni èquello.di cui Giouan Villano f fa-

uella euere ftato vno de'Sindici della Cktá, che nel 1 3 5 5. s'inter-

pofero per eftinguer lo fdegnodel Rè d'Vngèria, per la morte d*

Andreafto íuofratello cócepito contro di Lodouico Principe di

Durazzo.fígliuolo di Piecro d'Angio Duca di Grauina.con qnefto

parole in lingua paefana.

Hautndo trättat» lo Be têuife di bauete Lnife Principe di Dm-

t•4^zo,Lutft у/"emendo qutßo,vcnnc vna eon le Conte Landow venner»

alla Fraget* a Ii 1355. doue foro ordinati fer la C/ttà di Kapêii Ii

Sindici, e foro Iifubfcripti, Mejfere Loffredo, taltro Meßte Piétrê

Pi¿natello,Meffere loаппеСЩola,M effete Gaftufo Stata, Bettoraim*

de Mafeólos ludid Guidode Giaccia; con quel che fegue.

Di Francefco turca volca fi regiftra,che dallo ftelïo Rè Roberto

fuite riceuuto in fuo familiäre, 8 e domeftico,fí come di Ciérnete

il legge a che tralafciata la vita chericale diuenifle Giudice nel

Regnaredella Regina Giouanna prima,c fuo Configliere, e fami

liares h laonde nell'anno 1359. aíficurd de'Vaftalli della città di

Marfico il gran Conteftabile del Regno Anconino Sanfeuerino

Conte di Marfico, Signor del Cilento , с di Saníeuerino per la-

fucceífione de'feudi patern i.

Del fopradetto Antonio fu fíglioIoLuigi 1 hatoli da Francefc*

detta per vezzo Cecea Boscatorto fuamoglie. Quefto èquel

Luigi, èLifolo, padre di Filíppo,e di Matceo, &auod¡ Anto-

nello , che l'vn dopo Talero furono i Confoli deltóoatione Spa*

gnola in quefto Regno per lo Rè di Spagna .

Ma il gia detto Filippo fà alrresi vno degli otro deila Città,che

vengonoeonqueft'ordine mentionati, Giouanni Barile, Bartolo-

roeo Carrafa, Roberto d'Arimini,Andrea di Toro,Filippo 1 Cop

pola, Nardo Ferrillo, e Maeftro Lionardo Terracina , che in no

me della Città comparfono nel caftel nuouo auanti il Rè d'Va

garía,fratello d'Andreaffo, marito della Regina Giouanna pri

ma, per íentir la prorefta , che i Cittadini Napoletani fi ri-

compcraíícro i loro beni da lui promeflï a' íuoi foldati; il che fà

caggione, che il popólo prendefle Parmi contro degl*Vngari.a íc-

gno tale, che riconofeiuta dall'inimico vincitore l'vnione della-»

Nobiití. e del Popólo a' fuoi danni , diffidato di poterli reíiftere,

tantofto abbandonó la Città, tutto che già diuenuti foííefua-

preda. Nè qui fînirono le prodezze di Filippo caualiere di cosí

íperimentato valore nel maneggio dell'armi, che ancor vecchio

nell'anno • 1 384. íecjuito con altri Baroni del Regno, e Nobili

íuoi çomparrioti il Rè Cario Terzo di Durazzo nella guerra di

Bari contro Ludouico Poca d'Angio , oue a fauore di Cario mili-

taua Raimondo del Balzo Vrfino fighuolo del Come di Nola^,

çhe poi fu Princepe di Salerno , mentre Lodouico era nel Regno

çnrraro non meno a danni del Rè, che del Pontefice Vrbano ícfto

per adherir çolui alie parti di Clemente Antipapa;
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Di qucfto Filippo diinqucnacquc il fccondo Antonio « Cop

pola, comç б difíe.che a diflferéza dcgli alrri fù chiamato AntoncJ-

lo , à cui dalla Regina Giouána prima veogono confirman alcuni

bcni nell'Acerra.pér Ii quali haueua litigato con Gabriele del Bal-

fo Orfino SignordiquellaCittá.enellafericcuravienhonoraco

col citólo di nobile.Mada cbi perueniííe quel Nardo • Coppola,

di cuifi vedeua il fepolcro nell'entrar dclla С hiefadi Sâta Maria

del Carmine, ripofto dipoi da frati del Conuenfo nelchioftro

preñóla Spc ciaría, p fin'hora non mi è palefe ,nè i fuqi facti fon-

tali, che molto di íaperlo ca'er mi debbia.fodisfaro ben si per

adelío a me folo di riferir l'lnícrirtione, che pel fepolcro fi legge,

tuteo che in parte guafia dal tempo,

Сlauditur hic Nardusgenuit que Cofôula buslo

à domusfiruxiif quodfia fofteritas

M.CCCCLXL

Nell'anno poi 1454. fi oiTeruano le notifie dVn altro Luîgi, 4

che vien chiamato gentil'huomo del feggio di Porcanoua, & era

Maeftro Portulano e Segreto r di Terra o'Otraoto, e prima di

cjô quindicianni auanti nel 1439- fi ritrouaua infierne cô Filippo

d'Anna, Roberto Gateóla, Simonetta Scannaíorice.e Drtillo Saf-

fone deputato dal Seggio di Portanoua alla túcela del Monafterio

délia Sanciflîma Vergme del Carmine, oue ofleruö , e nueri, non

fenza grandiilime lagrime,il miracolo del Sätiifimo Crocifiílo, *

che chino il capo al çolpo délia bombarda, lui dalla manJra vec-

chii menata, perordincdell'Infante d*Aragona frattlio delRç

Alfonfo, & infierne со' fuoi compagni delibero leuar qucllafa-

era Imagine da quel luogo,e riponerla alcroue, fi come da* Mo.

naci fù efequito; frà quali vi s'adoperarono Maeftro Hcrrico Spi-

nello, e Fra Gregorio Pignatello .

Qjefto Luigi fù padre' di ' Marceo, e non di Nardo,come rife-

rifee Angelo di Coftanzoj nè meno di Luigi ,come vuole Col'A*

nello Pacca feguicato da D. Gamillo u Iucmo.dal qual Macceo

naequero Francefco, & vn'alcro Marceo, * che fu marico di D.

Giouanna * di Gueuara figlia di D.Indico Conté d*Apici,vedoua

di Giouáni di Capua.Hebbero Francefco, e Macceo giá metíonati

vna íorella, dclla quale il nome m'è ignoto, benche nel procedo

délia congiura del Secrecario Pccruccio , e dt* Conci di Polica-

fti o,e di Carinóla fuoi figli.c del Côte dt Samo, ricrouo, che Pie-

tro di Leguoro Gouernadore délia Citcàdi Sarno,efaminaco iru

quella caufa,fi chiama cognato У di Francefco, onde mi dô a cre*

derciche la íorella di coftui foiTe moglie di Pietro •

n Х415.0МСП 1418

/.3.

o Ttrminio ntlliL»

famiglia Coppola .

p Eugenio пеИлл

Napoltfacra.

q ncltUrcbiu.grS-

de délia Summaria,

dalle cedulede' Te-

forieri di Mfonr

¡óptimo.

r comm. гг. 14$ S.

in exequt- C. &

comm. ^ílpbonfi. I,

{ nell'anticaTabcl-

la affißa ntlla Cbit-

ja dtlla TüadQWuu

del Carmine fotto al

pergamo .

Bb

t 1487« M 185.

nelt'jircbiuio gran

de J41л Camera nel

Ii Exequtorut di

¡{¿Ferrante.

U ut 11'0pu¡culo del.

la parutл délia for

tuna .

г GiornalidelTaf-

faro a' ii.d'tAgofio

140З. & ilproceß»

dal S<gritarlo Tc-

truccio, е del Contt

di Samo, fotto lee*

data dt 14. di Im-

glio 1487.

* nella noñra pri-

ma parte dtllc Fa-

tniglie nobih del fve-

gno nella famiglia-»

Gueuara . .

y nel dettoproceflé

nelle dipofitimi d'

Antonio MignanOft

titeóla Antonio di

IdagUano ,

Di
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Di Francefco Conte diSamo, e di Cariâti, e Gran

H

tAfnwirante del Regno..

OR fîamo giunti à quel Franccfco, che diede alla fuá fami*

glia gli honori, & a fe ftefso le miferie.e farà quindi a poco

lagrimar le carte di compaflîone, e di pianto, íi come cífo tutto fc

brugiar il Regno in vn duro incendio di guerra: nè per moln.che

l'hiftorie ne fauellino.poífono a íufficieza fpiegarci le felicita del

ta fuá vita, о le feiagure délia fua morte , veritiero cfempio dell'

încoftanza délia fortuna.che all'hora precipita l'humana côdino-

ne ncl fondo dcgli affanni, e délie milerie.quando già l'hà fatta..

foruolare su le cime délie grandczzc,e de' cótentijpoiche fegui-

tando Fxâçefco l'orme paterne,più intéto alla cura délie cofe pri-

uate,che délie publiche,ampliaua сб l'efercitio délia mercatanria

del mare in si fatta guifa cô apportuni migliorarnêti il fuopatri.

• : monio,che giuntanc la fama al Rè Ferdiná\k> primo, fè rifolucrlo

d'accoppiar con bruttilïïmoinncitoaimancggi dtllo feertro ncl

35 f^i L j rl*Wne gouernode*popoli,i calculi délia péna neeli auanzi de' trafichi *

net 5. lib, detle me- 0 _ ... r r \ ... ... l, ... ь . r. ,.

тогЫЛ acap.tx. niercatih : tanto puo 1 ingordigia cell oro, che fa dimcnncare an

che allé corone la dignitàreale,â fegno tale,checótratca fra il Rè,

€ Francefco queftaiocieti, veniua prohibito ad alrri rqcrcanri il

comperare.o venderé le loro robbe, a qualunque prezzo fi fofse,

v fc prima Francefco con gran fimulatione, e fodezza non haueflo

pienamente fodisfateo i fuoi defiderij, con eligerlo pai imente per

Arbitro, o Cofule délie loro difFerenze,chetal voltaoccorrerfo-

. gliononelle facende, e ne'trafichi.fenza replicaríi parola alle fue

diciíioni ; & in cotai guifa in breue tempo diuenne a difmifura-

ricco , diuidendo il guadagno col Rè, il quale in progreflo

di tempo ritrouandofi occupato negli afFari délia guerra, difmife

il negotio con Francefco, che folo per fe apprefso il icguitô, con

auanzi çosi douitiofi , & abbondanti , che ne fouuenne anche il

Rè nelle guerre, che haueua, corne appunro fè quando venuta-,

l'armata Turchefca ad afsediar Taranto,per auantarzi indi all'ac-

quiflo del Regno,egli col foccorfo molto apportuno portato coiu

grofse.ebenmonitc naui a quella Città a proprie fpcfe, coftriníe

il nemico aleuarne l'afsedio, liberando infierne il Rè, & il Regno

da vntrauagliocosi imminôte; onde il Rè gli fe dono del Corado

a Exequmialiut» di a Sarno.comperandofi poi anche egli il Contado di b Cariati:

b н8б f. ,07. bcbbe anche in dono dal Rè la lumieradcimola d'Iíchia « cóal

exequ. it. tre c°fe **< m0'r* confideratione , & indi apprefso lo fe G;ande

с in exequtorialib9 Ammiraglio d del Regno dopö laribellione d'Anroncllo Sanfe-

FerdintndiS. uerino Princepe di Salerno, nelle quali cóceíTioni fono ripien! di

di» extqutorialibus gloria se di honore i publiciatteftati, che quel Regü fece.chc có-

Ferdinéüixi.14%6 fefso fempre, chequanto gli concedeua.era picciola ricompenfa

f°1, ai molto, che fe gli riconofceua tenuto per li fuoi gran meriti; Ma

cjuanto quçftcfuericchezze,dignità, 5c honori, crano cari al Rè

Fcrdi-
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Ferdinando,á)pari noiofefî fperimentauanoda AlfonfoDuca di

Calabria íuo fi'glio, cheauido delle ricchezze alrrui , e di narara

feroce, efuperhp, più dVnavoltafollecitatoda'fuoicoñfídenri,

poco atnorcùôli del Conte,íi lafciô vfeir di bocca,non efserci Ara

da meglioreperiouuenire alicario reale, ridoíto.per le fpefo*

della guerra meíhemo biíogno.íaluo che dar dj-piglio al teíoro , »

di quakhe maderao ß*rone( inrendédo del Conté) arricchiro cô

l'appoggio. delRè íuo padre ,e cheÇraefpediente alia Corona-» "

ícemarle forzeoicjolóro , а i q*ali jajrbppoipropitia fortuna ha-

ueua có l'arnbitione cKcecati.el'abbondanza dell'orofattili diuc-

nire difpreguatori deghaitri : hauendogJi giàTauaïitia fatco yfeir

di menee quei grau riconofcjip#nti, che Галпо dianzi lo ftringe-

uano a rimunerarlo, fi comedonfcfsó in vnatetwafcritca a Gíoí

i Albino: «ïuatBiNiathccario!çi^nliÔ;êli.tîa юте :г:.у; у.. : t nellelettereñm-

i : ;Nainoa vtpojftawo dire cjuacapiwert Ьлнето hattnto dttic «¡time pate daW Mbtnio

apere ¿ * dimoHrattonifatié ptr lafpèttabtle Conte di Samo fer feit- dopo l'hiñoria d<-»

eflato deÙd M atfia del Stg.'gèjnli prtfen.nbtfogni, e certa- %Ф* Keg* Neapo-

i mente ne It reßamo obltgatißimi, féconde, eht fer letteret rjr a bocc&j Utkkurm fol. mihi

it hauimo fatfo intendere: voipurc daparte noHra ne lo rtngratiartte 3 **'

infinite volte, e liberamenté Ii direte , (he[peramo innoßro Signóte

Dio di (¡uelli tali femitij farneh tale dtme(It atiene\ike ne refiera^ Ьея

tontentó, efattsfatto e the cono/cera, che lefarreто bonpadre. :

Tali furono vn.tempo le parole inorpellate del Duca,che adef-

fo toltaíila maíihera della íimulatione, haueua mutarolinguag-

.gio, econ parole, e motei tutti pieni d'ira, e di vendetta paie la ua

l'odio, the haueua per si lungo fpatio di tempo couaro nel ferio

controdei Cóce di Sarno.e del Segretario Petrucci,& iíuoi fîgli

grandemente arricchiri,& inalzati col fauore del Re.Furono que-

íti fentiinemi del Duca riflrici al Conte, che ft.mando veini al

naufragio i fuoi acquifti con tanti fadon, da lui ftimati m porto

di ficurtí» le con opportuno rimedio ptefto pon riparaiíi alia tem-

pefta, che gli íouraftaua , che perciö confederatoli co'l Principe

di Salerno Antoncllo Sanfeuerino.e col Secretario del Rè Anto-

nello Petrucci , mancggiô quella fiera , e potente congiura*

comro la perfona del Duca, non che del Rè, dotramente feritta*

da Camillo Portio.c da altri noftri fcrittpri, nella quale interuen-

nero i più potenti Baroni del Regno, e tuttochein progrefso di

' tempo difguftatofi il Conte col Principe di Salerno Ii fottrahefse

dalla loro confederatione , dimoftrandofí dalla parte del Rècol

íouuenirlo in quella guerra con groflfe quantitá di danarí; pure in

si fatra guifa fi tiro fopra il foípetto.e l'odio del fuopadrone.non

che de* malcontenti congiurati, che deluíl dalle fue ricchezze fi ,

Kttrotiauano có l'arme in manojche ardedo di rabbia il Rè di non

poter a fuo taléto caftigar la feílonia,& infedeltà del Côte, fortifi

catofi in Sarno.determinôauualerfi dell'afturta.có la quale, fi co

me era fuo eofiume, antepoíe alia parola reale il deíiderio della-.

védetta,e macchiócó brutti,&abomineuolc trama il caftigojefù,

che hauédo deuderaco grâ tempo il Conte ammogliar Marco fuo

Bb a ргшиь



t96 DELLä; FAMrGQA

primogénito gtouanç di magnánimo core, e di grifio(o fembíante

có la figl ja d'Anronio piçcolomini Duca d'Amalfi nata da Maria

f ШщЬппо Kofco d'Aragona f fuá moglie figüa naturale del Ré,p lo cu¡ fine Vanna

пеЩ féconda parte precedente ordinate hauea ad Antonio Coppola 8 fuoeögiunto,

del compendio del che со mo|re del|e íue naui feruifle a leñare l'altra figlia del Duca

^egno ai lib. 8. d'Amalr?, che andardone* a marito al Signor di Piombino. II Rè

g Tonto net primo , yn g¡orno moftrando di íodisfare alle voglie del Conte , mando

U della tqngw* fîri0 a Sarno , oue fe ne ftaua ouello fortificâto.ad otTerirlo

de Baront, ^ поггс fanc¡wj|a rqa n\^t> con diíegno d'ingannarlo per

çjqella medefima ftrada, con cui Finfelicc fi lufingaua ridurfíin

porto di trà<|lliiâ,cioè, che fei fnoi misfattigli denegauano haucr

più amiçitia eel Rè,aImefio rendre la fuacafa ficura col vincolo

del parentado del langue reale; ma-volfe il deftino»che il figlioin

Juogo di venir nipote del Rè.fôfloprimogenita délie miferic}&il

padre ib veer d'acqqiftarfi vna miora dd langue reale viperdetfe

и г ña -Pñttia miíeramete la vita; cosi la cógiura.cheforto il ptefto délie no«ç

„el p7mVltb della d» Troiano Caracciolo h figtiodi Giouáni Duca di Melfi côlafi-

eongiura de' Baroni güuola di Guglielmo Sanfeuerino Conte dt Capa cejo in Melfi i\

fol.whiiA,. ftinfe çptro la corona o'Aragona, nelle nozze di Marco Coppola

Ile venne arreftato vn de* principal! côgiurati, quai fù il Côté di

$arno,che hauedo fatto adornare có i fuoi arredi più p-ioli,e pe-

regrini le ftáze del palaggio reale del Caltelnuouo.oucdimoraq*

ja ípofa arrichica da vn teforo di gerne inuiacele dal fuo ñato ma-

fico;mç4retrà le daze, & i câtj défie Dame, e de'Caualiei i fi ñaua

atrédédo col Rè la fpofa.vfci in loro vece Paíquale Garlone Ca

reliano del Iuogo,e dille al Cóte.che il Rè prima dVícirc l'atten-

deua in vna camera iui appreflo p fauclUrgli, & andando có lui il

Conte.in vn tratto a man falúa lo sbalzô nel fondo dVna carcere

puzzoléce,& abomineqole,tramutádo il talamonurriale del fíglio,

in vn féretro di morte al padre,e gli epitalarnij d'Himeneo, m lu-

gubrj nenie,riépiédofí la çitràtqtta di fpauéto.e d'horrore.vcdédo

riftretto,e prefojcô inuetione fi fcócia, e difufata,vn perfonaggio

di qlla grádezza;ind¡ delegara a hiolti fuoi Gindici Ja cognitione

della caufa.li fè có vna fuá cómiífione cófapeuoli del trattaro, in-

caricâdogliene il caftigoj e per no incötrar taccia di maleuolo, e

di crqdelc,pensô andar ritenuto,e cauto nella di luimortc;bonde

dopo molti difcorfí,&efami,n6 già fccreti,ma publici.li iè cópilar

fopra vn Jungo,e criminal* proceflo autéticato dalla côfeffione del

delínqueme , poiche porrandoil cafo vna feuera dimoftratione,

nó fi ícádalizaífero i fudditi.fi come fotto il regnare del Rè Ladit

Jao accaduto era in perfona di Luigi di Marzano Core d'Alifi.che

í Sdpione ¿mmh ft Rè l'imprigionö » con la fperáza di fpofare l'vnica fua figliola

rato wtU* vit* M di aj paripé di Capua baftardo di eflb Rè . Qaindi è , che

V Laditiao . 4.3<di Ll|ghQ , 49б,псцд çamera dctta del|a Rigole nci Caftello

nuouo fu norata da'Giudicj la sétéza di morte,oue il Côte in pena

del fuo fallo fù condennato.íenz'altra appcllatione.che della fola

clemenza rcale,ad efler per mano del carnefice dccapitato,& i fuoí

,v beni applicati al Fifco:c perche in ouefta ícnrcnaa di comúnvoto

inter-
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j'nteruennèro vndici giudicí,e quattro Baroniiri oiîeruânza dello

coftkutioni dçll'lmperaror Federico feçondo Rè di Napoli in ho

nore del baronaggio,m'ha parfo in que ftо Juogo traferiuerne i no.

mi , menrre quel proceiïo , che và ottorno per le mani de* cutioit

non t cosi facile adhauerlî da tutti , e furono i Dottori Andrea

Mariconna Vice Piotonotario,GiuliodcScorriatisLuogotenentc

detgran Camerario.Gio.Antonio CarrafaVice cancdliero,Cola

Francefco Perfico,Giouanni Setaro.Bcrardino Marcheie Giudice

di Vicaria .Gerónimo Speradeo, Pietrod'Oliuiero, Domenico di

CaiuanoGiudicedi Vicaria,Gio^ndrea Cioffo di Pozzoli Prefl- '.. .

dente di Camera, с Cerrado Curíale; & i quatrro Baioni , chcfi * V

rimefero al voto, e parère di eífi Giudici furono,Giacomo Carac« ^ л

ciólo Cöre di Burgenfa gran Cancellicre, Guglielmo Saníeuerino

Conte di Capaccio,RoítainoCanceImo Come di Popoti,t Scipio*

ne pandone Çontedi Venafro, ..t .1 \ú'-~.-**rü •' ¿.c!^';. Ç LT». . „.

Ma prima d'efequirß la fenrenza di mórteñella perfonä del Сб-'

te fi prattied la côfifcatione délie fue foftanze,che eguagliâdo vno

fmiíurato teforo pofero nella bocea dt* feiocchi, che giàilRè

era fatollo,e che la fama dclla preda haueua in lui eftintola feta*

del fanguc, poiche olere a quaranta fette pezzi ifArtigliaria h nO У JriñtM Слгшв»

carri militarmente collocati.che da Samo fí condulTero in Napoli, JJ~ " w,"*fH

anche la muía, che lui caualcô nel giorno dellepromeflir nozze t4wm%

al figlioloper addittarci vn nuouo luflo non pratticato da Si barí-

ti, era cutta di odotofi vnguenti profumara,& vnta.volcrido in cid

pakfare eiTer tale la fuá ricchezza,che poteua trasformare il риг-

zo dclle (talle negli odori di Occagna, e l'orridezza dé* loro al-

berghi ne i giardini d'Efpería:ma furono queíti aromi alia fuá vi* ' ' \ '

ta il rogo delta fenicCi nel quale rinaícendo íolo la memoria ne ¿¿ ,* f,', 4..

pofteri, fe medefímo inceneri ; poiche correndo l'anno 1487. au

1 1, di Maggio in vn venerdhgi >rno dedicate alla doloroía morte

della noftra Vita pendente in Groce.fù apparecchiatoauanti alla

porta dellaCittadelladelCaftclnuouo vn funeftnfimo palco,co$l л »

alto che dalla Città veder íi porefse, оце anzi liceo che mefto con - .-\:т\\

intrépido core fu côdotto il Côte dal inanigoldo.mentrela Città

Cutta côcorfa al dolcte.c sâguinofo fpertacolo in vn profondiiTimo

pianto.e filentio fommerfa tUua:oue nulla commofso l'animo A10

generólo, domando per mercè prima di moriré vedere i fuoi figli

Marco, e Filippo, che parimente erano prigionieriu quali a viftaw

di tutti ful palco da numerofa mafnada di birri menati, menrro

temeuano giunti col padre finiría vita, riceuerono da lui I'vltimj

si, mi diuoti, e chriftiani ammaeftramenti, со' quali dopo la fuá-,

morte mena r doueuano la loro pouera vita jindi trattoíi vna picco-

la collana d'oro dal collo.la diede a Marco in vece di quello (tato,

che dopó fuá morte douea peruenirgli, & a Filippo che alie piara*

re ecclefiaítiche hauea deftinato , poríe vn'otficiuolo di noftra SU

gnora,íoggiungcndoIieiTerno piccioli prefenti all'indole loro, mi

conueneuoli a chi haueua il carnefíce a lato,e la mannaia al eolio;

с dette quefte,& altre parole gli abbracciô,e benediííe con afTctto
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si tcnero , chè non vi fu cuore che non fi lie

indi come íe foííe libero da tutti i debiti di queflo mondo,nconci-

Iiatofi al facerdote, non voile fi tratteneíTe più il ferro* acciocht.

non fi tratteneíTe la vita , e chinato il eolio fi fè intrépidamente*

mozaar la tefta: finalmente il íuocorporimaftotutto quel giorno

. in abbandono,& vilipendio fopra terra.fù nelPimbronir délia fera

J Giomút aet honorato di fcpoltura da' Frati di Santo Auguftino. i ouc era là*

**r0* íua Cappella , che al prefente da' Caualieri di quefta famiglia del

feggio della Montagna fi poflede.hauendofene que íti di Portano-

m Teflmento di ua riferbata vn'altta preíTo del loro feggio nella « Chicfa di Sañ-

Detto Coppola Mat- ta Maria à Cofmedin

щЬф di Mißknelto* . In- tanto Marco eonofcendo a proua quanto fallad foflero la*

promeflc del môdo,che ncl fangucdel padre fomroerfehaueuano

n.s* iL ogni-Jfua paffara feliciti,ahbandonó ilfecolo per Ii chioftri dclla

l£mSl¡ecolia «ligioiie » Oliuetana, da oue poi víci Véícouo «di Monte pelu-

iih. ddl'biß* Oliue- í°»c con difpenfa Poniifiaa ottenne mutarm пего I habito Ыапсо

tana . ' i delU íua regola: gouernö que Ha Ghicfa anni trema , e motí nel

o D. tetiinanda ЬШИЯ'Л ilii «i.-::

y¡bel nel r. tome . Filippo pensó purgare la fellonia del padre cô cflertjoppofede-

dtU-Uoli* bwh: . je aj fanguc del[a cafa d»д
ragona,fommería, no che oppreila.dal-

^voionedeirarmi di FerdinandoCattolico,e Ludouico duodeci.

* v * '" mo di Frácia, e cpmiíerádole feiagure di Ferdinádo Duca di Ca

labria primogénito del Rè Federico,cbe nel capo cattolico alie fió

tic re della Nauarra ftauafene prigioniero, macaco eísedoli di pa

rola il Gran Capirano , tutto che con prometía folenne giurata ío-

pra la Sacro fanta Euchariftia in prefenza del Conte di Potenza,c

p Btwiho Chillo ¿ti Fe* Leonardo Gouernator di Taranto, atfirraato hauefle, f che

nel Ю.Й&. delhan- fefa ^ farej,DC a lui quella città , haueria poluto andarfene eíTo

naU delU çittadcb Duca a fua pofta Jibero, e íciolto , il che poi brutramente non-

ьлам . cfequbmandandoloinlfpagnaprigionierojadimpien.dofi.quanto

q .Alexander ab ^a Gataldo Я Vcícouo di quella più di mille anni prima pro-

jílexandro Hb, j. fetato fiera all'efterminio della progenie d'Alfonfo d'Aragona

dietum фгйаИшн* Rè di Napoh . Filippo Coppola adunque fimile al padrç»

IS* nel valore , e nello ípirito , rifeoffo hauendo da alcuni de

bitor!" non conofeiuri dalfifco della rouinacafua cafa diuerfa-

quantité di denari, &accoppiatoleal!e rendite di Miflancllo,

e Gallicchio terre dotali di Francefca Gateóla íua moglie, armo

con l'aífertione de'marinari vna galera alio ftipçndio del Rè Car-

tolico; ma rifeuoter non potendo le paghc, accoppió allá commi-

feratiOne lo fdegno,có follecitare il Duca di Calabria a fuggirfe-

ne.offerendogli la íua indufiría di trattarlo col Rè di Franc a che

per la ricuperatione della Nauarra fi ritrouaua in quei conti ni со

«r-. potente efercito.e che aiutafle il Duca a ricuperare il perdu o Re

gno i laonde inuiatofi íceretamente Filippo al campo France íe,

efpoíe facile Timprefa della fuga có dar íuoco alie biade di frefeo

in quella campagna mietute, oue facea <¿tmeftieri, che il campo

Spagnolo per eftinguerlo vi accorrefle.ô pure p la nouità fi difor-

dinaffe, & in queíb haueííe tempo il Duca di Calabria di fuggir-
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fcne, & accettato da' Francefi Tofferta di Filippo, con fegretez-

za fe ne ritoçnô çoftui dal Duça di Calabria nel campo Spagnolo;

máoccorfe vn giorno, çhc rnentre pafíeggiauano infierne Торга-

uenne con vna Jettera Pirro Antonio Scocio fuo familiäre , tho

ncl partir!! 1 fció preíTo i Francefi, ne potendofi conteneré ü

Daca, a non Ingería fubito,finfe voler alleuiar il pefo del ventre,

e con Filippo ua le rouine d'voa picciola cafa fi ritiro» oue dopo

Jetta.inminutipezzi lacérate il foglio, quellj hurtando nelfuolo,

ritornó fuora:mà vn foldato della cuftodia del Puca,che l'oflerua*

ua,entrôappreiTo in ql luogo, eli ftraçci della lacerara letrera rae*

colfc,portáJoli al Marcheíe di Viglienajaccótádoli il íocceduto,

che in vn batter d'ocçhiofùcagione,che (i feopriffe il trattato;per

loche raenato nella fortezza di Sciartina riftretto il Duca.etorroë-

rati i crcatidi Fibppo,due di efficonfeflarono il fallo, tutto che il

padrone per mold tormenti,co'quali l*affliflero,non ne dicefle pa

rola, ad ogni modo ne fu Filippo condennato a moriré, & ad eifC'

reil fuocorpoinp'ùpezzi diuifo,- r m à ogni qualunque volta,chç

il banditore pubhcaua ,che egli andaua a moriré per tradimento,

altretante cgli rcfpondeuj.che menriua, f ma che moriua per ha-

uervoluro liberare il fuo Rè,laonde la fua morte fù cosi gloriufa,

che Oerio, e Filippo íuoi fígli jmpetrorno dalla clemenza dcll*

Imperator Carlo quinto Ц reintegration a 1 beni, ôç honori,chc

i loro antepaflati meritato haueuano alla patria, :- - - . •

Seguita indi nelt'anno 1 5 5 8.1a marte di ql > inuirriifimo Impe-

ratore.edouêdoperola Citrà.e Regno inuiarePAmbifciatore al

figho Filippo fecondod'immortal ricordanza,rjchiamo cKHe fus

terre Detio^ impiegarlo in qita horjorata carica,oue poçomen')

d'vn'anno con fommo íplendore fi trattenne nella corte di BrulTel«

les, riputato da quei gráJi della Spagna per caualiere di Ungular

prudenza.e valorc,& alienodaqualüquepriuato inr< reífe;deUhc

diede íaggio all'hora.quido dalla follecitudine degli amici.e coto-

patrioti.che iui pariméte fi ritrouauano.g'i fù períuaío a chiedere

alla liberalità di quel fupremo Monarca quakhe mercede*

per la fua cafa , del che Derio fi moftro all'inturro alieno, Miman

do hauer a fufficienza fodisfatto à fe ftcíTo,fe feruiua come buon-.

caualiere la patria,oue dopo l'Ambafciaria ritornato, diede cosi

minuto contoalla Cictà delle ípefe fatte,che nè anche le vefti, B

non che icaualli dateli dalla Citri, e Baronaggio,volle per íe rite-

nere,con efempio di nuoua punrualita fino a quel tempo non prat-

ticata.e difficile a feguitarfi.il che l'accrebbe gloria si grande.che

ne fù ammirato , non che Jodato da tutti, Fù fua moglie Camilla

Mormile.con la quale fi fe padre di molti figli.tra'quali il maggio-

rc fi chiamô Gio:Giacomo,che fu il primo Marcheíe di Miffanello

maritodiGiulia Venata.che gli partori il fecôdo Derio,Gio:Bat-

íla, Filippo, & Antonio,aItre volte derto Marc'Antonio, effendofi

dopo della di loi morte rimaritata Giulia fua moglie con Camillo

Seucrino.

Antonio, ôpur Marc'Antonio, infierne có Vcfpafiano Coppola

íuo

■

Г 7/ Guicciavdino

nellib.ii, dtll. fue

btfíorie ,

f ü Tetminia nella

famigltA Coppola.

с Excqutorialiutiu

lö. янг»о »5»i.c га»

u Dalle d'po fitioni

dipiù Санфert fai

te ацапи D, Vtttro

di CaiUllei Vrefid?-

te di Camera nclï

anno 1 590. appref'

¡0 la Sçrinano Fran*

çtfcQ Terftano,

Ш
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s TomafoCoßQtul'

la ^.parte del Сот

ретif ) del itoftf

nelprimo, fä. '

f we#4 famigKadi

Cendro nella пфа.

frima рте*

4 CapîtoH matri-

taomali fer Notare

Çiufcppe Cibella del

Ii Щопфл i6o».

(э Nef ршф del

Trinctpc di Gallic-

€'bio coa ilmoderno

Duea di Sicigmno,

in Configlio in ban-

çadiFigliola,

fuo congiuñto fcruirono per auenturicri Panno ijÄy.nellaguerr«

di * Malta aflediata dal Turco con potente efcrcito, alia cui di-

fefa vi côçorfç la nobiltà di tqcte le parti d'Italia,fotto il Gener.D.

Garfia di toledo.e de'Caualieri Napoletani,oltre de due mentio

ned', vi andarono D. Cefare, e DGio: d'Aualo fratelli del Mar

che/e di Peícara, Vincenzo Maccdonio, Claudio, e Pietro Anto

nio Caraccioli, Francefco Gambacorta, Emilio di Gcnnaro, Fra

Marino Tomacello , Marc'Antonio , e Gio: Bcrardino d'Azzia,

Pier Giouanni Spinello, Claudio Capecc,Gio; Vincenzo Galeo

ta, Giulio, e Claudio Acquauiua .

Gio.-Battiftafi caso con Donna Eleonora Pandone , fígüadel

Conte di Vgento, con la quale iè D. Anna maritata prima à D.

Francefco Caftrocucco, e poial Coníigliere Raimo di Ponte mi*

niftro di fomma bontà di vita.e dottrina nella profeífione legale.

Di Detio fecondo non meno nel nomc, che nel Marchefato di

MiíTanello, nell'anno i 590. fu moglie VittoriaSanfeuerino figlia

del Conte délia Saponara, cola quale hebbe più fígli, cioè Gio:

Giacomo Scipione, Lutio, e Giulia maritata ad Anibale di Gen.

naro, 7 e doppo fuá morte à Don Girolomo Carrafa .

Lutio fi trattenne ¡n Roma prefl'o l'Arciueícouo di Roífano

Lutio Sanfeuerino fuo zio fratellp della madre j с Scipione fu

Cauaiiere di gran valore .

Gio: Giacomo, terzo Marchefe di MiíTanello, s'ammoglio nel-

l'anno 1602. con Vittoria di Sangro , figlia di Fabritio Duca di

Vietrî, e Caualiere deirhabitodi San Giacomo , con dote di du-

cati venticinque mila, * econlei non vifíe più cheanni fei, ha-

ucndoli procreato vn'alfro Gio.-Giacómo : e rimafta molto gio.

uane vedoua, fi rimariro nel 1609. con Bcrnabo Caracciolo Du

ea diSicignano, che indi à poco parimentc le mori : laonde que-

fta buona Signora fi fè monaca nel Moniftero della Sátiflima Tri-

nità nella falda del mote di San Martino.facendofi chiamare Sor

Francefca Maria,hauendodianzierettovn groíTomoorca bene

ficio de* fuoi figü, il quale alprefente fígode per intiero da'po-

fteri di quefta famiglia. Ь eflendo il ramo de'Duchi diSicignano

Caracciolo già tilinto .

Gio: Giocomo, quarto Marchefe di MiíTanello, e primo Princi

pe di Gallicchio, e caualier non meno dell'habito di S. Giacomo,

chedifperimentato valore, fù fuá moglie, di cui al preíentc*

viuevedouo, Donna Chrifoftoma Caracciolo , figliuola"di Don

Antonio, e di Donna Giulia Dilannoi Duchi di ßoiano, econ

Ici fi è fatto padre di Don Antonio , e Don Andrea j oltr«*

di Pon Carlo,Don Francefco, e Don Gio:Battifta Chierici Re-

golarî, e di più Donna Antonia, e Donna Giulia , e Donna Bea

trice Monache ne' Monafterij della Sapienza , e dî Donn'Al-

uinadi Napoli.

Vifùvn'altro ramo di qnefta cafa eftinto a'noftri tempi nel

Seggio di Portanoua de'figli di Giulio Coppola.e Martia Sbano,

çhç (цгоцо Bartolomco,Fr4nçefcp,c Mattço, che già mai fi caia-

rODOï
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ronojbenche Bartolomeo Dottor di lcgge,per lo talento grande-»,

che dimoítróa pro della patria , di cuicra Deputato nelle diffe-

renze col Duca d'Qífuna Viccrèdel Regno, parue voler perpe

tuare la íua caía , fe poco dopoi non l'haucífe la morte preuenuto

nell'Audirorato di Chieti . Hcbbe più forelle, erràeffe Donna..

Clarice, Donna Feliciana, e D. Vittoria Monache in Donn'Aluina,

lVltima délie quali aflai vecchia è morta nel paflato contaggio, ri-

uerita da quelle Madri per lo prudente gouerno del iuo Monafte-

ro,non che per l'habilita grande nelle lettere facre , délie quali giu*

ditiofamente faueliauâ.

Degli altri Combla, del Seggio délia Montagndl

PER le ruuine dell'antiche feritture mal cuûodite nel la Città

di Scala.deue la noftra ctà render grade all'induftrra di'Don

Gio.Battifia d'AfH'ttoCaualiere accurato> e diligente inracco-

glierleda'iuoghi, ouc difperie fi ritrouano, e nonauaróaíom-

miniftrarnea icuriofi le notice dç'fefoli trafandati : Con la cui

feorta andaremo noi feguirando il rimanente di quefto Difcorfo»

fenza riyangar. le più vecçhie memorie , délie quali non hà di me-

¿tieri queíta- Famiglia.* elfendo paiefe.e manifcfto quanto fía enía-

ro,& antico il íuo ceppo..*; f»er tanto guidati dal barluuie di più di

due fecoli, diremo effer manifcftq cheGiouanni, èGiouanncllo

Coppola di Scala е}л neïFannô 1 407. Maçftro Rationale , e fami

liäre del Rè Ladislao » & anche Prooeditor generale dette Fortez-

ze di Calabria , di cui fùfiglio Guido al padre preroorso, che fot-

to la difeiplina dell'AuoIoJafciô i fuoi figli Coluccio , Antpnello,

Carlo.e Luigi, che come benemeriti furpno dalla Regina Giouan-

na Seconda nel i4i7vfarti franchi délie cpllette,ô fianopagamen-

cî Fifcali.oltre di Filicella, e Catarina maritata nel 1414. a Giro-

lamo Trara,famiglia eftimata nella Città di Scala, di cui fi Ieggo-

no alcuni fepolcri nella Chicfa di Santa Chiara , e di più d'am-

beduc memionate dianzi , di Berardina moglic di Giorgio Ca-

ftriota. » ;.

Coluccio hebbe due raogli : la prima fù délia nobiliffima Cafa-,

di Pando , e la féconda Beatrice Frezza di Rauello vedoua dVn al-

tro marico , con la quale Л fè padre di Battolomeo , che fù prepo-

ftoalla cuftodiadc' cibidclla cucina Reale, perficurtà della vita»,

della Regina Giouanna Seconda, carica di gran confidenza, di Be

nedetto cafatocon Emilia del Giudiced'Amalfi .eforfe anche di

Gio. Battifta Ambafciatorc neü'anno 1491. del Rè Ferdinande

Primo d'Aragona preíío la Corona di Francia; iui foceeduto à Ma

rino Tomacello , oltrc di Guido , di cui fí vede il fepolcro nella-.

Chieía di S.Andrea di Pando nella Città di Scala,in vn cántaro di

marmo, oue fi legge:

1 407. fine coperta,

fol. 144. Topi) de

orig.Tribunalium»

in monumen.f.itf

Arca E, 1 440/. 1 5

Filib. Campanile

nella famigliadi

Ttara nella i.p.

Fafciculo6i.f.%.

lUOuta delUGuar

diantl a famiglia .

Calarda.
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Hit facet corfus nobilis *viri Guide CoppuU

de Neafoli, qui obijt 1490.

Se'pmotoUi di НеЬЬе quefto Guido due mogli , Placid* d'Afflitto , e Beatri-

jiot. Ambrof. C*. ce Barone , che gl i partorirono il fecondo Coluccio > e Nicoló

Xj поиa di N*t~«* Giouanni , marico di Cecilia Scuerino , figlia di GiroJaroo Prefi

jo 14*9- f- «** dente del Configlio di Capuana , e di più Laura , che fu moglio

di Luigi del Giudice , detto Zenzatoio , с di Margarita Monica in

Amalfí.

Coluccio fu nel 1490.& 1 500. Giudice di Vicaria, e poi Conft»

Hell'anhmo grS- güere di Santa Chiara, Signordi Vallelonga, edella Villain

de-Лтсл i f ¿9- Apruzzo , i cui dotti feritti fópra le noftre confuetudini fono fuffi-

Topius de origine cicnti à cuftodirc con maggior vantaggio la fuá mcmoria.chc non

?ribundlib.i.c.x. ¿ ftata valeuolc Wfcrittionc dclla fuá Cappella ¡0 Santo Agofti-

LEngento nelU no 9 tolw nclia rjftoratione ¿ella chtefa da* Frati del Cdnuenco,

f¡ap.fura. poßaui da eflb |n vita íctee anni prima dclla fuá morte.

Nilnteum quod debui redidi factum

À V M.

Colutius CoffuU Patritius Neap, iuris ciuilis , ac

\PQnttficij in iuuenta donatas infignibus >

Cuius fatrocinium omnis fexus , omnis ordo

in caufis opauityhocfibi,fuifque fofteris

Viuus fefulchri memor P.

AnnpSaU 1511.

Furono fTgli di Coluccio, natiglí dalla moglie Beatrice Barone,'

Berardino fenza fígli.Nicoló Guido, e Gio.Andrea,- Nicolô Guido

tú ammogliacocon Victoria Bozzuto, con la quale fè il cerzo Co-

luccio.Scipione morco fenza figli, Cornelia moglie primieramente

d'Anibale Sancomango, e poi d'Anibale de Vicari j, ambedue Ca-

ualieri Salernicani,e Suor Beatrice Monaca in S. Chiara.

Coluccio ii legge nel fin'hora fconofciuto Caualiere di Mal

ta , autore degli huomini , e Donne illuftri , che fotco nome di Fi-

ftelUvitadi bon ict¡mo , c Fifonico Alicarnaffeo vi per le maní de' curiofi , cha*

fierre Л Toledo. ímo y goucrno d¡ Ooo piccr0 d¡ Toledo Vicerè del Regno, vc-

cifohaueúe in fingoJar certarae Gio.Antonio Maftrogiudice, ne-

gli abufi incrodotci dal Principe di Salerno, che nel venirfi à duel

lo , fuífero cenuti i padrini alcresi venire all'armi .• feiocchezza*

vietata non meno dalle buone lt g gi¡ dclla caualleria > che dalla-,

noftra Cattolica Rcligionc . Qumdi ne fù Coluccio fbrgiudicaro,

e conuenendo partir fi dal Regno, fi refugió ncllo Statodi Hila-

oo, oueficasonclla Cittâ cü Vigeuanocon Dianora Patona-,

Si.
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Signera principale di quclla Cirtà.dicuihebbe va mafchiochía-

tnato come a! Zio Scipione, morro anch'egü fenza figli , & vpa^

fola fighuolu pernome Brígida, che ricornara ncl Regno da' fuoi

fù darain muglie a Gabriello Ruggio nobile Salernitano, dal

quai matrimonio nacquero piurtglij Vincenzo primogénito,che

hcbbc per moglie D. ШЬе11а Siícara, e Giuljo la prima volta ca

lato con Caflandra Grifo degli antichrBaroni del Gualdo, edel

Celio fort \U di FraGiufeppe caualiér Gerofolimitano, e la fé

conda con Dianora di Genaro, Signora del Seggiodi Portanoua

di Napolije perche di cjuefta Signora non habbiamo Fatta men-

tionc nel noftro primo como, oue trattammo della famigliadi

Gennaro, fù coñei figlia di Gio: G;rolarao,nato da Sig'fmondo,

che fù fígí ¡uolo di Giouanni di Gennarote d'Ifabella della mede-

fima famigiia, il cjual Giouanni nacque da Sigifmondo, alrriraen-

te detto Mennillo di Gennaro, e ció anche fia detto in memoria

di Giulio Ruggio fopradetto caualíere oltre alia chiarcZz&dclU

fuá nafcita,di gentijiflîmi coftumi, e di molte virtij adornp,e par-

ticolarmcnte aecuratiflimo inueftigatórc dell'antichità della fuá

patria, с del noftro Regno.

Giouan Andrea, figlioloalrresi del fecondo Coluccio, fu ce*

lebre dottor di legge, e manto di Eleonora di Coílanzo.del qua-»

1c panmenre appariua la memoria оеЦа ftciía Cappella ;

Curfus confumauUfidem feruaui:

Jo: Andrea Cofrfulç Colutij fiU

Montan&feronts nobiL ;. *v : ■ - ?

■ Qui paterna fecutus veftigA . д.

i In legali m- litta nanautt.

'Eleonora Coíiantia eiufdemfejftoms

Vxor concordtffim*

i jifeanius, 0' Tiberius L С.

J Filij pentißimi9 coniugi

**%§ С1агфто,& farenti opimo

Lacrjmantes pefuere ,

Obijt An. Domini i

Die 27. Martij-

Tiberio, & Aícanio furono i figli di Gio:Andrea,i qualí infierne

conFranceíco, che da Scala trafpianto la fuá cafa in Rauello

nella coftiera d'Amalfi, fi come appreffo dirafli,furona tutti e tre

nelPanno 1 577. per fentenza del Sacro « Coníiglio reintegrati m Nel proccffb

a gh honori nella piazza della Montagne . Fù Tiberio Preíiden- bancadt Carbone

ce delU Regia Camera^ da Claricedi RiñaLío fuá moglie hebbc
- p . Cc % (cltç

« —
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fette fí° Ii, che alia madre premorti.hebbe l'jnfelice ad herfcditpfc-

ne ptórt dolore, che i beni, fi come altres) nella ftefla Cappejla-

lCggCUafi.- '•■ . á-\

" J« 'Tiberius Сof-fula Patritius Neafolitanus.

lure Confia? Сamera Regi$ Рrafes,

ï : Tofi extruäum <vna çum mafref ¿f fratrer~j

jííonumentum lo: Andres, fatn opimo,

Ñe altert moriensfefulchrifm curam rclinctùerçf

л v r Yiuens çineribus locum üarauit. ...

O Fata frafosjer^» o miferrimam fietätem .

Clarix Rinalda 'Ttberij Çoffula Iure Сonf.

Et Camera Regia Prafidis, "uxor amanttjfima

Sefultis turbato ordine VU* dulcijjimis infantil*

' J Filus

■ . ' Toft habito faterno túmulo

Simul cum hijs fefelin <voluit»

JBt materniamoris-offieiüm»

- ' Quod viuentibus malu/Jfeh

Saltern in çommunifede çineribus farando

[Exiguum doloris ingentis filatium frafiaret

M.DXXXXXl:

^Tiberius Coffula PatritiusNeaf.Camera^ Reg,

Trafes>maiorum Aediculam3in amflioremforma

redacja, dotefy aucla annuls ХУ. aureis, yt terni

hebdómada in ea iuftafoluantur 3 ofere non dum

abfoluto moritur M.D.LXXXL

Clarix RinaldaAato orbata viro <vxor infelicißlma

G?* hares,ofus fie abfoluitj & annum cenfum au-

reorum decern addidit > vtfecunda quoaue ,

fextaferiatn eadem Arafiat , quodfibi exflabile

fiatM,D.LXXXXII.

Da Afcanio, e Victoria Pacifico d'Auería naçquero Gio: An

drea, e Celare caualiere di fomma, e fperimencata prudcnza.the

non vi fùcarica,çhc nella patria non efçrci^lfafc ojtre аИ'сПсге

(lato
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flato per la fua Piazza piu volte Eletto, fù Sindico ne i funerajr,

che in Santa Chiara íi celebrarono a' 20. di Marzo 164 j. per la

•fflprçc della Regina IíabcIIa noftra S ignora-, indi fù Prefide della

. J?rouincia di Salerno, focceduto in quel gouerno à Pompeo di

Çcnnaro Duca di Beíforte , . .

.( Gio: Andrea hebbe da Giulia Barrile íuampglie forellade!

Dnca dj Caiuano Segretario del Regno, quattro rîgli ¿ de* qualí

tre, che furono Afcanio, Matteo, eGio: BattiftacaualierdïMal-

:ja,morirono fenza prole; с Donato çaualiere dell'habito ¿'Al

cántara, dalla cuj modeítia fe non mi venifíe prohibito di regi-

ílrar je fue yirtù, difpçnfarei per queíta volta al mió genio, aua*

rodilodene perfonaggi, che viuono; pero feguitandp J'anticq

coílume,diróalla rjnfufa.chefúimpiegatofín da'íuoi primi an-

ninelIaToga dLGiudicedi Vicariat indi a' 7, di Meggio 1646,

pafsó Configliere nel Caft?llo di Capuana, con titoíodiDuca

di Canzano yna delle íue terre, c.ppícia nel » 653-, |u Siri-

.dico della Città, e Regno per la victoria di Barcellona,& a'f pres

iente çon fomma fodisfattione dei publico efercita l'officiodí

Segretario del Regno. E da Uonna Beatrice Seríale , figlia del

Principe di Caftclr'ranco, fua moglie ha generati рш figliiil pri

mo de' qualihd nomeD. Andrea, che ancor fighuolo accoppia

al valore dcli*armi)non pocofenno nel gouerno politico .

Fualtresi figlia del métionato Gio: Andrea IfabellaMonacá ne|

Monafterio di S.IVJariu délia Città di SaIérno,che al présete yiue?

Di Franeefeo Coppola, efuoi defeendenti.

VN'altro ramo di queíta famiglia,che da Scala fi fpjccó nel*

la Città di Rauello delja rimera d'Amain", è queijo di Frjí-

çefco,checolà intraprefe ad habitare per lo redaggio de'beni

di Eufemia Grifone fua raoglie, Jaoade depo riftorato J'antico

palagsio, non che la Cappella Si Sama Çaiaxinà, nclla Chicfai-

di San Giouanni alToro, mégliorator;hauercbbe conopportuni

auantaggt la fue faculta, fe feruendo ¡ÍRq Fcrdinando Catcólico

nel i503.neIlagiornata, della Ccrigñoia; n шагш noie ne fuite;

hauendo in queílaCpfta-lalciato da Lu iff lia Frezzä Jua féconda

irjoglie molti fîgli, e tra eflî Vincenzo,ATîibale,Federico,e Portia,

maritata à Giouanni Acconciagioco fïgHo di Nicolo .

E per isbrigaici cön breuità da cbilöro, Anibale fl çasq coru

Lucretia d'Afflitto.figliuoIa di Sigifmondo¿Fe,derico impitgatofi

nellavita Ecclefiaftrca,ffl-Abbate hell'anho i5i8.diSanta Mar-

gherira 0 iufpatronato délia cafa Grifone , benche mi perfuado,

che poco tempo il godeííe, fe è vero quel tanto » che riferito mi

viene, che nellapefte dell'anno 1527. non vi rimanefle perfona-.

di quefto ramo, íaluo che Vmccnzo, ç Gio: Alfonfo, chepoi C\

çasô con ïfabella d'Afflitto p figliupla di Nicolö , con la quai**

non fe* prole veruna ,

Mà da Vmcenzo, e Laura Muíccttola • figliuola d i Sebaftiano,

fua rnoglic, venne Francefco,chc nel 1537. precedente difpenía.

'M^^. " Pon-

n carta del Gran*

Çapitano , reaffunta.

in bergameno per

Not. Berardo Batti

mella di Rauello ,

che ft conferua pref-

fo Nícalo Caputo.

o Bolla m potete di

detto Nicola .

p NeU'afferWa dd-

Vinßrumeto per No

tare Уalerto Blandi

na di ¡{auello a' 5,

d'^iprile 1575.



206 DEL LA ВАМ IG LIA

q Çapitoli nutrí-

montait per Notare

ÎJico/a France/co d'

vimalfi a ¿.di Lu-

ftio I 5 J 7.

r Dal fudetto pro-

ccffo di Tiberio , &

aim Coppola ¡>u

banca di (¿arbone,e

dalli libri dellapia^

\a di quest'auno fol.

¿4. laQ. & 178.

i Teßameto di fín

cenlo Loppota per

&nt. Berardo Вat ti

melio di Brauello a

jp.di Gtugno XS$4.

t Nti procedo di

Catarina Baßo cotu

Çio: Gerónimo d"

mAttanafio m banca

ф Sollazzo in Соит

pgtto fol. 195- «-»

u capitolimatrimo*

malí per Not.*4/ca-

pió "Porfile di Nap.

Pontificia, i! padre casó con Beatrice del Giudice 4 prole d*Al

berto íua pariente, aneótehe fuífe d'huopo afpettare alcun'anni,

per non eflere in quel tempo la fpofad'età nubile. Indi ncU'an*

ho И77. a*22. di Décembre fù quefto Francefço , infierne con*

Tiberio, & Àfcanio, reintegrato r alie prerogatiue del Seggio

deíla Montagha,oue fino al 1 583. che rnori,efercitô vari/officij,

hauendo laícíato Gío: Andrea, e Martio fuoi figli , oltre di Giu-

lio { Cefare, Claudio, e Scipione, à lui premorti ,

Mà la poca íalure di Martio fpronó Gio: Andrea caualierc di

gran bontàà cafarficon Eleonora d'Atcanalío, 1 che gli partori

Gio; Francefco, Beatrice, e Lucretia, e morto moltogiouinc,

fenza cafarfi il mafeólo, le due femine vi ti no rampollo di quefto

ramo, fî maritarpno, cioè Beatrice con Marino Caputo» u delta

cui famiglia appreffo fauellaremo , e Lucrecia con Diego d'An-

drea, caía d'aífai conofeiuta nobiltà in quefta Città .

Apparente quefta cafa ne' tempi à noi più remoti, con le pîù

chiare, & iíluftri famiglie, che dimorauano in quellanuiera, co

rne più volte con la R ufóla, & Offieri.ambedue eftinte in Nido,

con la Pirón to, Caftaldo, e Rogadci , del Duce» с Bonito al pré-

fente in piedi,

Sono le fue infegne vna coppa d'oro in campo azzurro,benche

quei di Portanoua v'aggiungeiTerodue leoni d*oro,che (a íoíien-

cano, e qúelli délia Moncagna cinque giglidi Francia, che la cfi>

çondaqo 3
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MONTOYA

DI CARDONA-:

-.ттг r nr. tr.z

•» £Í no;.

• i .b {.!: .-/г r .,,

.•<•{■*• I ■ t' ¡'»lhí i. >«j , !• • * . .л .V.
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O N hà dubbio alcuno la Famiglia Мбгоуа di Cardons»

délia pUàtefe-rtc feorgeilrprefenre»vn; *átno rranfpían-

' tato nélía noftra Citri di Nip'ol»,oon еЙссе.с per la fuá

anrichi™,«- perla chiarrzza deíla fita origine, e per glihuomini

iHaftrt,<h< ЛГrtíi fono ftati in ó]p¡ répo prodotH, vru délie piu

nobili Hdla Soigna , in moltt fuoghi 4eUa quale diuifa, in cia-

feuno d'eífi il proprio fuo fplendore conferiundo, bdlitfíme me-

notíe féríe ritronanoappreiTodegii Scrittoridi quei Rcgni .

eí— ' ^ifaroiglu la íuafiúaniica origine da Alauaia

' "" " Bifca-
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Bifcaglia, öue tiene la fuá cafa Solariega, che alero non ne d¡n£

ta, fe non chela poíieffione in quella nobiliíTima regione d'vna*.

Caía, dalla quale; fenz'alcun'altra pfoua , l'ccceffiua nobiltà del

poueflbrc vien picnamente prouata; menue neli'inuafioni^dc*

Mori nella Spagna, in quei montuofi luoghi della Bifcaglia, laj

maggior parte dclla Nobiltà Spagnola riciratafi, iui ficuraracnte

¡ntatto fempre mantenne il candorc dclla Cattolica Fedc, «*

d'

ceroño

cupati della Spagna

E da Bifcaglia alcuni di eflí Caualieri di Montoya n'andarono

ad habitare nella Murcia nella Villa de Vallederei, e Pozzo-

amargo, del qualluogo fu quel Don Giouannide Montoya>cosi

famoío Capitano, che con tanto valore fi porto, guando fí gua-

D. France/со Cafes- dagnô Gra nata dalle maní de' Mori, come vien rife rito da Don_»

I« DtfcorftHtforici francefeo de Caícales nelfuoLibro compófto in lingua Ca

di Murcia , e ielJuQ ft¡gl jana> ¡nl¡tujaco , z>if«rfi Htflorici di Murcia* e dtlfuo Regno:

■W* « ponendo quefta famiglia di Montoya frà l'altre nobili della-

- cittá di Murcia , mentre da DonGiouanni giàdetto, dice, che

difeendefle Don Ferdinando di Cardona, e Montoya Citudino,

che fù di Baza, il quale fù Alcaide , cioè Gouernatoredcl Ca-

Helio di Fignana> с che di coßui nacque Don Gipuanni di

Montoya Cittadino dclla Cittá di Murcia, del quale riferifce,

che in ogni luogo , ch'egh hà rifeduto , с fempre entrato negli

Oificij appartenenti alio Stato d'Idalghia, che in noftra lin

gua altro non vuol dire, che di nobiltà , chiamandoG iui il no

bile, hijo d'a'go.cioè figliuolo di qualchecofa, ciqiè di confide*

a

ío fuo Libro'dellc famiglic nobiü\della Cittá cU Cártigena, po-

fta nel medefimo "Regno drMutçia, vi poaé4.ft£he fràTaltr**

nobili fimiglie di quelia Çjttà la famiglia Montoya, la qual vuo-

le, che iui peruenne рш díioo.anni fono dalla fopradetta Villa

de Valladerci, eche il primo, chein Cartagena ne veniífc fuû4#

Don Luigi Martines de Montoya, che in ella Cittá fí caso con

Donna Caterina Douer, anchVlla di nobififfima famiglia del-

la medefima Cittá , nella quale cosí Don Luigi, come tutti i

fuoi defeendeuti fi fono mantenuti fempre con la loro Ida!«

gbia fino a'-tempi di Don .AJon*o. di Montoya, с di Donna*

Giouanna di* Roftique, da* .qnali^ nacque vo'altro Don Luigi

Martines di Montoya, e;che iii «oftui ft ^pya'atao Don^GiojL

Luigi Martinejrde Montoya*ciUfà OrÎiciaÎ maggiore del Santo.

Officio, come [anche fu Don Hernando d'OÖuaa marito dL

Donna Giouanria di Montoya-fimilmcnte. ZiadícíTo D. LuigC

T> Prantefco Cafes- Martines di Montoya.! ....:-»* . "Л

IcsjopactatQ . E lo fteffo Autor* nella fcmiglia d'Alarcone nobiliffiraau ■.

dclla ÇiKàdiMurcii.cd^lwfwUdcJUSpagat,«Mfciô anche

■ л ferino,
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fcritto i che Don Hernando d'Alarcone fi caso in Almanza-.

con Donna Giouanna Ruiz de Montoya , nata da Don Mi

gue! Ruiz Auditore del Configlio di Sua Maeftá , с Signor del-

la Villa di Montcallcgre, e forella di Don Giouanni Ruiz, Com-

roendator d*AIcdo, e di Totana .

Don Alonzo Lopez de Aro nel Nobiliario Geneologico de'Rè,

e Titoli di Spagna , comporto in lingua Caftig liana, & impreifo

inMadrit nell'anno 1622. trattando della Cafa dc' Signori di

Palazzuola de Gabilancs nelia Riuiera di Orbigo nella fami-

gliadc Chignoncs; dice, che Don Giouanni Oforio de Gabi-

lanes fi caso con Donna Madalena di Montoya fîglia del Ca

pitán Montoya Cittadino di Zamora t

Mà quelio, di che maggiormente pregiar fi deuc quefta fa*

miglia è il fourano preggio di fomma bontà, eperfettiono

Chriftiana, che in eifa riluce; preggio più d'ogn'altro grande*,

& illuftre, mentre batiendo del fourahumanó , rende l'huomo

vn Dio per gratia, e per partreipatione .

Nella Religione Auguftiniana è ancor viua, e farà fempre la-»

memoria del Padre Fr. Ludoufco,ô Fra Luis di Montoya, men-

tionatodamolti Scrittori, con ticolodi Beato, il quale hauen-

do gouernata per lo fpatio di trentacinque anni la Prouincia^,

del Regno di Portogallo, hör con carica di Priore, hor dí Pro-

uinciale, ¿chora di Vifitatore, e di Riformatore, mérito per

la fuá gran bontà di eíTer'Aio, e ConfeíTore del Rè di Portogal

lo Don Sebaftiano, & indufle il Rè Don Giouanni del medefimo

Regno à fondare il Regio Collegio di Coirabra , doue fi do-

ueffero ammaeftrare i giouani dell'Auguftiniana Religione»

nelle buonc lettere, con lequali efercitar poi fi doueílero per

falutedell'anime, & aumento della Santa Fede Cattolica, but-

fandoui effo Padre Fra Ludouico in nome del Rè la . prima

pictra; e per la fua grande humiltà, rinunciato hauendo il Vc-

feouaco di VeiTen, & altre dignicà offcrteli, carico alla fi

né d'anni, e di meriti mori in Lisbona a* 7. di Settembro

156p. con fama di tanta bontà, autentícate da mold гш'га;-

colofi fegni.che fù conceduto à Donna Elena di Lincaftao, ñi

póte di Don Giouanni fecondo Rè di Portogallo , nel 1 ¿ffi.chc

il corpo dieifo Padre Fra Ludouico fufle trafporcato nella

Capella da efsaeretta, e magníficamente adorna« viclno la

Sacreftia, e pofto fotto l'Altare di quella, nella Chief* . • .

. . . màhoraftà vicino l'Altare della Madre di

Diodelle Grade, e ripofto dentro d'vn magnifico Sepolcro

marmóreo folleuatoda terra, &in luogo ako,& eminente*

con licenza , e faculta ottenutane dail'Ordinario , e nella pictra

diefs#$cpokro viikauoiacifi iiequenti verfi : .

DFrancefco Qa¡c¿-

lujopra cit.

p. jltonfo Lop. dzj

Haro nel /но nobi

liario geneologico de

Це, e Nobili di Spa-

gnatom- г.

llVM.f.Tomafodi

Herrera nelthifi. di

S.*4goß. di Salant.

Et il V. f.Gerónimo

• * , » ■ ■ ■■
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UmedefimeV.F.To.

tnafoHerrerdnelfu-

dato libro.

Ftahé.SatcbífiohiSi.

Soc.IefuprzMb.i.i'

£«/f¿. Nieriberg to

mo i. deg/i buommi

Шип. dt tía Comp.di

Gicsù in Ijng.Caßill.

Molefui\hac ¿apidu, Montoyame Bethide tellus

^ ]%ußtanategit/ß tarnen njlla regit ,

Cuius ab excultu nullis, slat, decolor annis -

Viuida Religio, non iacet , Ule iacens. "

Fiori in queftamedeiima Religione Auguiriniana i\ Padre

Frà Diego di Montoya, huomo dottiffimo, che nell'anno i 578.

era publico'profcfTor diTheologia neH'Vniueriîtà d'Oiïuna-:.

Nella Compagnie di Giesù fiori ii Padre Giouanni Mori: ,

toya, ch'ctTendo nariuodiSiguenza , e frcgiaro della Laurea ,

Dottorak entro nella Compagnia, ne' tempi del fuoSanto

Fundatorc Ignatio de Loyola . Indi dal Prepofico Generale

Lame's fu: mandato convndici compagni nella Gitta di Ñola,,

pet primo itettore , & ampîifîcatorediquel Collegio ^па.цепгг

done anche e prima , e doppó moid altri gouernati , с íempre

mai con gran lock di pradenza, e di fpirito. .-I

Dál Beaco FrancefcoB3cg;ia,chfiíuccedétte nel Generalato al

Latáis, fu mandato, Viíuacore eclla Prouincia di Sicilia^ c-

doppo vi fu fatto- Prouinciale ,< jdi donde con altti {rediçj,

dell'iftefsa 'Compagnîa páíso деД'агтаг'а nauale guidataída

Di Giouanni d'Auftria Capitán Generale della lega farta tïàil

Pap"a¿ il "Rè Filippb SecondoVdi Spagrra, ed i Venetiani-çort;

tiö del Turco ,мп aiuro fpirittûle, di foldati, & altre gentiraa»-

rmarefchov Fú.fo¿.prjorriofsoalngouerno della Pro4iinçi*Ldi

Ctffttglia, il quále non* hauendV anco; fíniso, ardendo d!at»qfc

druírteve diifpargere il Xangue indumento della Cartoj.«í*fe-

dey fmpetfô dalPadre Euecárdo Mcniuriano, all'hora <3ehetaJe¿

diéftcre batidaío al Perú, per dá reduttione di quei.popoli

âfl/ vefà- Fíde» doue impiegô con canto zelo, carita, & hu-}

m'ilra'íe 'íúe-forze, che fetruagenario imparo due .diifioilifïvî

nil linguaggi di quelle barbare inâtioni, per poterli più viua,-»

rrjiérftè ЙШ»е? fareua àpiedUe cenrinaia- di leghe per monmoT

ft."€Фпб1Шме tt^áder.-fino. ad impiagarfeli i piedi* & U*

f*ïmbSfrj?trttwaua con ia gentö più. rozza, epiù vile di queb

{rfdianl'y 'Con tantAjfamdiaritfl', dómeftichezza , e ioramifr

fiön^i bhíldir foleua , .eflferé coloro i fuoi più grandi ;per£o?

nagg^i Conti', iMarcfaefi , & atUrî Ticolaci * & SignOrJ d$

Mondo* i «afhtoera eoceífiWla faa rmmilti, e ca/ità, i. la Jua_.

ôrarrane fiPcöei^ificace"» che impetro per mezzo di quella mor

te* cofë:fôpra le fotze^ eirimedij hemanil* Ja pouertà cqsí rigô?

refit? ^tàekadtrB^ffieûere^erapoueroiCûiub, chc^hi tut¡-

to il neceffario pér ^««д&ищада.., &Лд41ДО0£С&<[и£

veramente Apoltoliche non furon mai ihterrótte fino à glîoc-

tant'anni di fuá vita , quanolo piacque al Signor Iddio chiamar-

lo à fe per darli eterno ripofore benche non freggiato per mezzo

dello ipargknento del íangue, della Corona del martirio dau

ä <l lui
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luí tanto bramato, fù perô fempre la fuá vita vn continuo marti-

rio, per l'ardente deíiderio , che n'haueua , & per Ii tranagli»«*

i a tic he foíFerrc per honordi Dio, e del la fuá íanta fede.

Ma venendo à coloro, de'qualinella noftraCittà di Ñapo-

Ii ti propagó la difeendenza , facendoci tanto indietro , per

quanco da paefí cosi remoti habbiam potato inueftigare. II Pri

mo, chehabbiam ritrouato, fùD.Guglielmo di Montoya, fí-

glio di D.Alonzo , delta Città di Lérida, che fucafatocon-

D.Anna Diez di Montoya , la madre di efso D.Guglielmo.mo-

glie del íudetto D.Alonzo (come coila dalle prouedi nobiltà in

più occafioni prefe di queíh Famiglia , & frà Paître , per gli ha*

biti militan diSpagna, e di S.Gior preíida'molti Caualieridi

efsa) fu deU'Uluftre Famiglia di Cardona; procreó D.Gugliel-

mo, con D.Anna fuá moglie, D. Francefco, & D.MichcIe, de'

quali D. Francefco non fu mai cafato; D. Michèle nato in Alar-

cone , applicatoíi alio ftudio delle Leggi vi fe mirabile r i ilíci

ta, & n'aísunfe il grado del Dottorato, al quale non cofsi di

facile figiunge inlípagna,& efercitoflfi in moite cariche alla fuá

profeífione,e códitione conuenienti,hebbe per moglicDJÍabella

d'Olraedo, fù Damigelladella Serenifs. Regina di Fort uga lio D.

Caterina,e de lia PrincipefsaD.Maria.c con efsaD.Michele pro

creo D. Gio. II P.F.Cipriano delPOrdine di S. Domcnicö,Priore

delConuento di N.Signora d'Atoche in Madrid,Quahfícator del

S.Ofncio,ColIegiato del famofoCollegiodi S.Toraaíod'Alcala,

& Confefsoredclla Maeftá di Filippo Terzo Rè Cattoliccye mo

rí eletto Vefcouo neirindie» e Don Gerónimo Gappellano di

Sua Maeftá , & Canónico di Guadix, e Melaga , peí qual Ca

nonicato, &CappelIaniaperottenerfïè di meftieri ¿he (i fac-

ciano rigorofamente leprouedi quatero quanti nobili, apunto

come Л fà nell'afsumerfi alcuno degli habiti militari di Spagna.

Don Giouanni naco in Cincion, oue il padre fuo dirooro Go-

üernatore di tutt* lo Statodel Come di Cincion, ad emulation

del padre applicatoiî anch'egli alio ftudio delle leggi , e fatta-

ui mirabile riufcita fù dal Rè Filippo Secondo ottimo eftima-

tore, e riconofeitore degli altrui meriti mandato primieramen-

te fuoSenatore in Milano, indi l'inuio fuo Confígliere riel Re

gio Configlio di Capuana di Napoli, con incaricaxli anche due

commiffioni di grandiflima confídenza , & importanza , como

di Vifitator generale del fuo Real Patrimonio , dopö la yiíita^

fatta dal Cardinal di Chiroga, e l'altra fù di riueder i conti dcl-

l'armata della Lega contro il Turco, guidatadaDon Giouan-.

d'Auftria (come lo fù Don Lope del Campo) i quali negotij

hauend o con molta fuá Iode, e fodisfationc.cosi del fuo Rè, co

me del publico efequito, fu dal medcfimoRè fatto Prefidente

del fuo Real Patrimonio, ch'egli aumentó più d'vn milione din

erada, perlaíuadiligenza, zelo, Scchriftianità ; dal Rè Filip

poTerzo fù fatto Coníigliere Collatérale, e Regente della-

Real Cancellaria nel Regno di Napoli, e dal medefimo Re chia-

Dd 2 ma

Coda queßo da al-

cune copie autenti-

ebe di moite, proue

falte per la famiglia

Montoya, che ft con-

[стиапо dal Sig.D.

Carlo Montoya di

Cardona.

Coßa dalle copicj

autentiche di dette

proue, che ft confer-

uano dal Sig. D.Car

lo Montoya de Car

dona.

Fede di Batte/то

della Villa di Be-

cerril nelta Taro-

chia diS. Eugenia à

20.Settembr.1n9.

fi çonferua per detto

Sig. D.Carlo-

Jl priuilegio di Se-

natore di Milano fù

Jpedito in \Madnd à

гу. Gennaro 149t.

regtfl.nelli priuilegtf

di Milano 13,/".149.

La prima Rjal com-

mijfione fpidita î«j

lAadrid fia exeauur

toriata per (ancell.

di Nip. a 13. Genn.

1593. in Cur. 6. fol,

vio.

La fe .onda exequu.

ntU iftcffo giorno la

data de Madrid fù

dal Monaßeno ätlla

Steliaa :6. Ottobre

1)91.
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t> fraatefeo libe

ra d\Aragona délia

fameglia Crnttfce^

di deita D. Poth'aj,

e del l\rgtnte Mon

toya de Cardona fno

manto ntl luogodi

detta famiglia, Gch-

tile.

l'aggregatiottc delta

famiglia Montoyafn

falta per NotMartQ-

lomea d'^diutaria

di Barlttta a. i . dt-j

Marmol 6o г. ratiß-

(atopoi dalla ruede-

fma Nabiltà Sar-

lettana a 4. Qttobre

1634. Û.N. Taub

Saccardo.

Copia autentieba di

prone ft conferuano

per d'Sig DXarlo.

mato Regente in Ilpagna » in quel fupremo Confíglie d'Italia»

ç depo d'hauerc per alcuni anni eíercicataquella carica coru

fentimento vniuerfale di tutti , eparticolarmentc di Sua Mae-

ftà» pafsô in Madrid da quefta à miglior vita i fîi il Regento

Don Giouanni ca(áto con Donna Portia Gentile Signora Bar-

Icttana d'origine Normanda de Conti di Lésina j ed'altrcCit-

tà » с Тепе , Ja quai prefe ftando per ordinc Regio in Barlctta,

ncl qual tempo venne anche da quei Nobili ammeíTo , & ag

gregate con tutta la íua pofterità à quel collegio di nobiltà > ce

lebre fenza fallo per la numerofità» с chiarezza délie famiglie»

dalle quali vienconftituito» econ quefta Tua moglie Don Gio-

„ uanni procreo Don Franccfco , Don Michèle , Don Giouanni»

Don Erôanuclc » Donna Girolama Monaca nel Monafterio di

Santo Andrea di Napoli » Donna Dianora moglie di, Don Fe

derico Gentile, Donna Paula , che col nomedi Suor Angela

refasi Moneca nel Monafterio di Barlctta» vitfevita Angelica-,*-

Donna Manuccia » che col nome di Suor Terefa Maria fu Mo

neca nel Monafterio demSapienzadi Napoli » Donna Elcna_,»

che col nome di Suor'Angela cornTpondcnte anche alle Cae An.

gelichc virtii» viue Moneca nel Monafterio del Diuino Amoro

di NapoJli.

De figlioli mafchi di Don Giouanni» lafciando per hora di

difcorreredi Don Francefco primogénito, da chi fu concinua-

ta la Cafa » Don Michèle afltmta l'habito Chericale» hebbe ti-

tolo di Cappellano di Sua Maeftà Cattolicai» indi fu fetto In

quietare nei Regno di Sardegna» e poi fu promoflo al Canoni

cato della maggior Chieía di Tolero» carica di moka eftimatio-

nc perlagroífatendita, autor ità, e prerogative , che tengono

quei Canonici » alla quale per giungerui iîrnilmente è di me-

ftieri che fí faccian le proue di nobiltà à fimilitudine degli habi-

timilitaridi Spagna. • ■'•

Don Giouanni ritofnato da Madrid col beneficio Regio di

Priort di Santa Maria deBurgitatibus in PaIermo,per Ii fuoi me-

riti» e per quelli del Regente fuo padre, fît di dignità Ecclefia-

ftichepiù volte prouifto dal Rè Noftro Signare» та egli renun

ciándole tutte , e pdrticolarmente PArcipreterato d'Altamura,

il VefcouatodeirAquila» & il Vefcouato d'Vgento, с pofto da

parte ogni grandezza > e fafto mondanb» mentre attendeua^

conmolta humiltà» e carità à fpendere i fuoi giorni in ferui-

gio di Dio» ècin aiuto del profïimo, non parendo à Superiors

che vn tanto perfonagio doueíTe piíi lungo tempo ftar difoç*

cupato dal gouemo de' popoli » fît promoflo dal Rè Noftro $¡-

gnore al Veícouado di Gallipoli» ch'eglifîi alla fine conftretto

d'accettare, oue come Santo Paftorefà hora riluçerc la fue_>

fommaprudenza»e carità in aiuto délie fue pecorejle, ';

Don Emanuele aíTunto anch'cgli l'habitQ Chericale hçbbc^

dal Rè vn'annua pen/îone di ducati trecento fopra l'Arçiuefca*

Haço di Reggio in Calabria > с di più altri ducati trecento
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pagarfcli ogn'anno durante la fuá vita da Signori Vicerè del Re

gno di NapoIi,dal riractodegli Officii vendibili di quello, con.*

rauritiflimo priuiiegiodcl Rè Filippo Quarto noftro Signore > с

mencreapplicacofi à i feruigi della Coree Romana fíe refo me-

riteuoledi gurderdoni, e dignità maggiori , non fí puô dubiea-

*e che non n'habbia da riporcarqueU'efalcationc» chela fuá per-

fona mcrita,c doctrina richiedeno .

Ritornando hora à D. Francefco primogénito fígliuolo del

Regente Don Giouanni Montoya de Cardena,fu anch'egli Dot-

tor di legge , € gouernó molte prouincie del Regno con carica

d'Audicorc , с faria giunto per li meriti proprij , e di fuoi ante-

nari à gradi maggiori) quando da troppo immatura morte non-»

fuífe flato preuenuto : fu íua moglic Donna Francefca di Piía_»

Oforionatada Don Stefano Cafteliano di Bari» dclConfíglio

Collatérale del Regno di Napoli, Prefíde della Prouincia di

Cofenza.e di D.Giulia Mufcettula del Seggio di Mótagna de Si

gnori di San Giorgio, &alrre Terre, dellequali furno Baroni

detto Don Stefano, e D. Giuliaíin terra d'Otranto, laforclla-.

délia quai Donna Francefca chiamata Donna Mariana , fu ca fa

ta con Cario Brancaccio Regio Confíglierc, с fratello del Cardi

nal Francefco María Brancaccio , hoggi viuente Arciuefcouo

diViterbo; procreo Don Francefco con Donna Francefca fuá

mogüe, Don Giouanni, Don Stefano, Don Carlo, D. Eraa-

nuelc , Donna Giulia morca fanciulla, Donna Portia Monacal

nel Monafterio di Santo Andrea di Napoli , Donna Giulia Mo

nacato Barlettanel Monafterio di Santa Maria della Viccoria,

col nome diSuorBuonaucntura, Donna Cecilia morca anch*

ella fanciulla, Donna Mariana anch'eJJa Monaca in Barlettaj

nel detto Monafterio di Santa María della Victoria; e Donna».

Coftanza Monaca nel Monafterio della Sapienza di Napoli col

nome di Suor Maria Arcangela. r.,u\

Ma de fopradetti fratelli Don Giouannirinunciando alia pri-

mogenitura entró nella Äcligione de Cherici Regolari , detti

Tcatini nel Monafterio di San Paolo di Napoli , e mori Pjrepo-

fito nella Chiefa di Santa Maria di Loreto in Napoli, eflendo fla

to prima Secrerario della fuá Religione. ... .....

Don Scefano fu Caualier dell'habito di San Giaçomo , e Ca-

pitanod'vna compagnie di fan ti Spagnoli, con la quale foccor-

rendo la Città di Lérida nelle riuolte di Catalogne , vi relio fe

nece morco. ■ -V ■

D. £manuele ferui Su* Maeftà con mola fede * e valore nellc

paíface riuolce populari del Regno di Napoli , con vna corapa-

gniadicaualli. ' • . ¡ -.muy. ¿<

Don Carloc Caualier dell'habico di San Giacotno di genti-

liffimi coftumi, \e di ftraordinario valore , come il fe conofeere

ne'tcmpi delle paíTate riuolce populari della noftra Città , e Re

gno di Napoli, ne' quali con ordini Régij aecudendo con Don-.

Èmaouele fiio fratello, appreflb.de' miniûri di guerra /yperjp



214 BELLA FAMIGLIÀ

ri, fi riffоно in moite fattioni fatte contro de' popoii tumultúan*

ti » ne fenza ftraggc diquelli, da'quali, perciô crattaro , co

me ribelle del popólo , e República di Napoli, gli furono da_>

publici Báchi tolti i denari,ch'in quelli ftauano, da eflo D.Carlo

depofitati in groiTa fumma , e fcaflatcleporte.e faccheggiaca_>

lafuacafa, con danno di piii migliara diducati; nell'annopoj

1654. in tempoche il Ducadi Guifafù con l'armata maritima^

di Francia in Caftello à mare , il primo , ch'accudi al General

Carlo délia Gatta con molti huomini à piedi, & à cauallo man-

cenuti à fue fpefe per tutta l'occafione , fu Don Carlo Monto

ya de Cardona . Il fuo valore in quefta occafione militare oífer-

uato, fucagione, che il Conte di Caftrillo Vicerè rimpiegaiTe

nelgouerno politico délia Gitta di Matera . Fùiua prima mo-

glie Donna Anna Maria Boccapianola del Seggio di Capuana_,

fîgliuola di Don Francefco Duca di RipacandidaCaualierdeU

¡'habito di San Giacomo , del Configlio Collatérale ncl Regno

diNapoli, Maftro di Campo , Prefide , e Vicario in più Prouin-

cie del medcfimo Regno i ed'altre moite dignità> ecaricheho-

norato, e con quefta fuá moglie Don Carlo procreo vn figlio-

lo , che fi chiamo Don Michèle, çhevùTevn mefe» &non_*

jpiù. - - ' - <

Ma di quefta fua moglie reftaro Don Carlo vedouo, epaiTa^*

to aile féconde nozze con D. Agnefa d'Aleflandro del Seggio

di Porto , nata da Don France/со , & Donna Vittoria Riccar-

do, de Marchefi di Ripa, ccon quefta féconda moglie hà pro-

creato fin ad'hora D. Francèfca , Donna Vittoria , che mori di

due anni, Donna Dianora , e mentre ftauo feriuendo la prefen-

te hiftoria hà procreato vn figliuol mafchio col home di DjGiq^

fianni. - * • ■ ' 1 t

• Fà per arme quefta Famiglia, come fi chiamano in lingua

Spagnola diece panelas d'argento,che iono aicune fronde d'al-

beri nellaguifa, e fembianza de' cori humani, onde per cori

vengono preft, & interpretad, in campo azzurro , &nell'or-

lovnCordone del Seráfico Patriarca San Francefco d'Aífi^

d'argento in campo verde , & peri cori ne vollero fignifîcarcj

l'ardire, ilcoraggio, il valore, cheferapre mai dimoftrarono

i Caualieri di eífá in ogni occafiorie , é particolarmente mili

tando, operdifefa, & aumento della fanta Fcde Cattolica^ о

in ferùigio de' loro naturali Signori, & anche i dotti , e falute-

uoliconfiglidaeffi dati , leprudentideliberationiprefe, e lo

fingulari virtù, delle quali fempre mai fi viddero adorni, men

tre eífendo il core fede del calor naturale , e principio della vi

ta humana , ne fequita , che da eflb prouenghi l'animo , l'ardi*

re, &ilcoragio; ondecomuriemente volendofi chiamare ai-

cuno forte, ftanimofo, diciamo , ch'è di gran core: &пе11м

facra Scrittura fi dice, che la bocea parla-, peri'abbondanza^í

core, col che fe ci vuol fígnifícare , ch'ogni penfiero, с del/be*

ratione in noi prouicne > t featurifee dal core , onde di buotu

CO'
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/ core, edrcör límpido, efehieeco fî chiama coluí, cheèdibuo-

nipcnûeri, & amon|,_e cosi all'inconcro di mal core, ó di cor

maligno, eperucríocolui, c'hàtrifti, e maluaggi penfieri , &

attioni, f*f '"i" «y /. 2". ;£

Dipiií;quefta"Famigl{a inquarta le fue armi¿con quelle del-

.¿ Fllluftritôma Cafa di Cardona , come comunemence ancho

' al proprio cognome di Montoya Ц s'aggiunge quel di Cardo-

■* na, equefto пол folamence perdiftitiguere dagli altri que-

i fto Ramo de Montoya dipendente ítaf Don Alonzo, che come

J lîèdetto nel principio, thebbeper jubglie vna Signora della_»

*, Famiglia Cardona , т$апсо perda£ heredicauano quefti Ca-

< ualieri di Montoya dalla HamigU.à^ Cardona^olti beni, &

! heredità : onde fícon\e аП'аиааопе cdftume di "Spagna in fe-

gno di gratitudine al primo cognome quello di Cardona an
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MARIER I

trancefcoieTetrii

bi¡iorMNap.lib.i.

cap.j.fol.yj.fírt.

12./0/.101.

SeipioHt "Maxell*

nella dejcrittionzj)

del Hegno ditfap.

SONO i Marien, de tti anche alle voice Manen';, e Mainerij,

nobiiiflîmi, &antichiífimiBaroniAbruzzefí> e di tanta.,

potenza) e grandezza > che Francefco de Petris hiftorico

aíTai verídico dell'antichità del noftro Regno nella fuá hi-

ftoriaNapoletana chiamolli antichiflimi , e poten tifli mi Conti»

equafí RegoIi,titoli da lui non dati ad al tri d'altre famiglie.ben-

chealtresinobiJiífimcdel noftro Regno>frà quante nell'accen-

nata hi fto ria da lui ne fono celebrate.

ScipioneMazzella nella deferittione del Regno diNapoli trat-

cando di queièa Famiglia , dice non faperfi fequefta Famiglia-*

dato hauefle il nome , ô vero riceuuto dalla Terra di Maricri» ó

fia di Mainerio, che con lunghiífima ferie d'anni infierne con al

ere moite Terre han poífeduto neU'Apruzzo> non Faccndo altra

mentione in quanto alia fuá origine, la quale con grido vn i ucr-

fale fi tiene che peruenghi da' potentiflimi Conti deMaríi del

fangue de' Re Franceíi,come à tutti è noto, üche viene anco ac-

cennato
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• * ■:

ccnnatóda Ottauio Beltrano nella defcrittione deK Regno dh л -,

KiDûIi, il quale nella prouincia d'Apruzzo Vitra, trattando del- /2*%°Zip?"'
• r i »JU « • л ш хм г j- i e r ■■ delçntt. del Regno

la cala de* Conti de Маги, с di quante altre cale, lotto varijco- ¿{ Napoli пЫ1я

gnomï, da quella furonprodotte, ne pone fra efle quella de' Ma- prouinc. d'Jpru^-

rien, cosi pofeia detta dal.dominio délia Terra diquefto nome- Vitra. * •

Il primo perô peruenuto à noftra notitia è Filippo de' Maricrî»

che fotto i Re Sueui era Signor di Maricri,& altre Terre,& heb- Vita di S. Filippa

be j) moglie dôna chiamata Irapcratrice,della quale benche no äl Marievi fiamz

ci fia nôto il cognome,dicepcrôlafcrHtuca,ouedileifi fa men- taMittJto™a:

tione,ch'cra dinobil progcnie.edifcendente da antichiífimi Ba-~ V ^ IT

roni nella medefima prouincia d'Apruzzo, e da coftoro nacque-

ro Tomafo, e Filippa . ...... .

^ Filîppa fin dalla fuactà puerile dimoftro non che hauergiu-

ditio mafehile, e faper canuto, mà fopranaturale, e celefte, poi-

che bramando iolamented'approfittarfi nella via délia falute,t ","¡~\ '

nella cognitione délie cofe/pirituali, ç dHiiae , tffendo vifluta*

ne' tempi del Seráfico S. Franccfco d'Aflifi, hebhe соя quell о

ilrettißimo, e fanto commercto , & alio fpelTo diuqti colloqui),

onde ne fù dal Santo grandemente ammaeftrata nella удгаДод-

rituale, e contemplada*.! ¡dalla quale fommamente al^tagu»

depofta ogni pompa moadansu e veßira d'habUiуШрЦфти* v

infierne con altre donne.dfcfua cafa»dalla fteflarefe сгцф^.dél

ie fue virtu chrifliartcbfeee ricirô in vna grotte, cherftaiiA.in, vn

monte, fopra la medefimaTerfa di Marieri, oue vilTe pcr,mpIto

tempo in continue afprezze,« mortifîcatiQw> freendo. la.йе/йц.

grotte cinger poi di mura,ДОС renderfi aU*intUHO,fç^Fegara4al

commercio degli huoroinklfcàiichicfta po¿da ^omMo.-íuo fi:a-

tcllo, che l'offeri gratiofamçnfftl^ CijîcÎa di.S. jPiçt^ tf^mtico

padronaggiodi fuacafa,denirqja TerradiA&tieri, iui feguita?-

ta da altre férue di Diojfe ne calo, facendóuiígbr^careyni capu

ce monafterio, affumendo la regola. d¿/§.> Chjara oue elfcndp

viífutacon molta aWneiíZanh^mí|cÁ»ecafitá:,¡chiara pçr mira-

coli, e per lo fpirito di profetia del quale fù dorara »ptfcft ..,¿\ >?-и

quella vita a' ao. di Febrero dell'anno i^jo^/otto il pontificado .» .ч-> -

di Gregorio IX. doppç^llaçuimor^e ijqn -celando Dio.^glo

rificar la fuá ferua per mezzo d* molti лкти al

numero de' Santi, come piùi plenamente й íq<p^c4daHa^ua?vjjt*

fíampata in Roma nel 1 545. r; ? ¿ . £l y oi°*>ö4 .с-. aba Я

Ñella medefima vita diiFilippa faffi ojentiene^olfre di.Tqm§-

fo fuo frateHovhdi{5io^^ide'Maricri>^^ di Ç#gri- '

na, ch'itilüogo della Sfcnfcadpppp deH*id* ¿i-n^ae^fucc^rtc ' * « ;«

. nel gouerrlo del mo'naftâri#tda queila-fiino^O v-Cr* di Fraaçefço ■^^«■-. • : *•

de' Marieri padre dllluminaitaiçhe patend<>.di«iaj(di gola.e be-

uendo tjella fcodella-, nella jqiftleja Santa* foleua menrre cra.vi-

ua íputare, fu in vn'inftante deifeomále-gwTit^. E di Giacomo

de' Marieri, che pateado di tnal ,caducótfc voto di digiunare la

vigilia della Santa', efú;liber>»o¡. -ri

Mà tornando,hpra à TeBNtfo fratello dcUa.Santa, par cha

j Ее coftui
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y,..-* . coftui fuffe padre d'vn'altro Giouanni, di cuinacqueroTomaio,

,.: .. .. . '.. f/lippo, Francefco, Federico, Cerrado» e Fortebraccio, dc'qua-

1291Í ut,$.f.%. jj fifa mentione nel *2рг.НеЬЬе Tomaío, e fuoi ftateUi derci

. л- с de Majnerio donatione dal Re de i Caftçlli di PetreJJa, e di Ger.

rafi in Apruzzo, a quello deuoluti per ribeliione di Giouanni

■Putenero," e nc! i i?6. era Tomafo Camariere, e famigliarç del

Rè Carlo II. enel 1305. hebbero in dono da! medefimoRè

Carlo 80. oncie d'oroTanno, ,

Indi fotto del Re Roberto yedefí íatta mentione d'Odone de

%%9y iJpö.Ä./o/. Marerijs.checonajïri ßaroni, e feudatarij del Regno doucuano

5Д* venir a dar la mofträ inNapoli nel 1325. per douer poi andar

con Carlo figliuol del Re in Tofcana, e ira quefti vedeft ancora

GuiMelmodetto de Mainerio . ' .u nrt гф-;

2) Ferdina d Nc' tempi della Regina Giouanna prima vedefí memoria di

Vgbèlh fißUa Ja- V¡ttto de Marerijs , ch'eflendo Canónico della maggior Chicfa

cr.4tom.i.fol.m, della Çittà dell'Acraila, fù dal Çapitolo della Citta d'Auería».

electo loro Vefeouo, doppo la morrö del Vefcouo Guillelmo,

ilche auuenne nel t 326. bcnche non eífendo pofcia cotale elcc-

rione approbata dal Pontefice Giouanni XXII. fuffe da coftui in

hiogodi Pietroelettö Raimondod»Ma*feglia.

J3# UAbt4folt ' E Catarina deMarerio fottolaftefia Regina nel 1344.6^ Si-

»nora délié Terre di Torre, edell'Iíola.

Nbtrfi si da chi nafceflequel Filippo de'MarieridettoLippo,

chVtefttpidelRè Ladislao era fuo camericro , e Signar di Ma

rien, di'Petrelía, Staffilij CapradoíTa, Valjebona, Poggiopicini-

feo, Poggio Viario, Gammanea, Radicario , GeíTeto » e Rocca-

Berrranda, fürte Terré pofte in Apruzzo . Fù coftui padre di

Nicolöydi Filip^O^âlJGiouanhîieiorfeanclîe di Franccfca»,,

che fî vede efstírmogliédi Francefco de Lelli Regio Configlie-

ré.efamiglieredelRè Carió T*rzo,ßgliueI di Giacomo саца-

ncreVenoftroantëcéfsefé','- \.; »» f.u-iü.uf! .;;\\/и,.л:

Nicolô fuceedetterjon fojamente alio fta to рагетпо,гаациеЬ-

1415. fine littm -lo maggiormente *mp$ô d'altre Terre» e del tirólo Si Conrado

fil. 68. ter. concedutogli dtî Re Ladislaojbpra l'antica fuá Terra di Marie-

fi, poiche пф4№АШшК^Ш&\бй^*$ыЪп&1 fttfatto Ca?

prrano durante JáfiíiVíra del|e ñjtiterredi Maricri» Capsadof-

fa, Staffilo, PetretlaV Váflébtow,4Poggio Picinifco , Gamanea-,,

Radicario, Poggio Viario, Sambuco.tRoeca Rendirlo » Poggi»

di'S.' Giouanm.^orrellotária, Ptíc0lci, Roclhifna, bantiícolo,

... RóccaAltorieí»e Momefakoberle^att^&rte^drPefcolo.íloc-

L*Zuc?J>l* ¿hí*"a> c ЬайЙгЫв compré egiHafcftèiLadisIao gelipálfc era-

* A * * nó denótate per fibellfone^GiótíaftOl deLellisde Vrfinis.for-

íecosicognomfnatcí^er patentelafcfóntá con quella famiglia^,

e perdiftinguerfi cosida gil altrl del Wederímo notnere faroi-

gha.come anchea'tempi noftrí oíscruar fí vede. Fu anche Ni

cola Signornella Dioceíí di Rîeti de' Cà'ftelli di Monticclla , di

Regata, с d'Afcrea.e dal medefímO Rè Ladislao iiírerinmcratio-

ne dc'fuoiferuigi ottenne vn amíüa ppouifíone d*oncie venti-

cinque
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cinque dá pagarfegti íopra. le collecte dal fuo Cotadodi Mancri

Da Nicolô nacque Vgolino, chcfuccedendo al Contado di

Marieri,n'hebbe l'mueftirura dalla Regina Giouanna féconda^

ncl 1 43 3. e di coftui furon figlruolLGiaçemQ. Antonio,, Fraqçe-

ifcoiLCMauaeop.i'î' .fwtr..-.'. hui' .!-- ,;;■• L h¿> t'ss.jn

Giacomo Antonio fuccederte al padre ncl Contado de Ma

ncri, e n'hebbe i'mueftitura dal Rè Alfonfo primo nel 1 444. v

nel 1463. interuenne nel parlamento íitto dal. Kè Ferdinande»

primo; tnà perche dîucnnc poi colltíi icemo d'intcllctto, e furio-

io, oteenne il Cotuàdo ftaocefcoiuaiutclb , che cafaxo^oiv

Paoladi Popoleto dclHAquila figliuola 'di РтисеЧо Contpxli

Corbaro.il qualtitolo faaueuaotcenutoBuoiviKJino di-Popok-

to padpe di PetrucciodalRè Ladislaos uorwe morto.Gionaía-

di PopoJe«oConte< di Corbaro íuo.fratello fenza figliuoli, gli

fuccedette Paoîa.che riiuennc Conteísa di Corbaro ; onde nçl

1 434. n'hebbe dalla- Regina Giouanna. féconda 1 mueftitura-j,

coníiítendo il Contadotndla Terra di Corifeo, с ne' caftcili di

Collefecato, di Poggiodi Valle, con ic Ville di Caftiglione, c^>

ài Vallemalcto, in due parti ddcaftcllo di Monte Odoriijo ,

ne J caftello Minardo nella prouincia d'Apruzzo Vitra, & in al-

tribenifeudalifiûcmi neldiftrettodelTAqutía, dando l'iftcfsa

Regina radeniniftratione del mero, e mifto Impero , e creando

Capicanod'efse Terre il Conte Francefco fuo marico,aiserendo

la ûefsa Regina non conucnirfi alla pudicicia matronale eferci -

tariï da efsa Paola.- ncl 1497. hauendo il Conte Francefco con

firma délie fue Terre dal Rè Federico , hebbe anche facoltà di

poter di elïî feudi difponere a fuo arbitrio fra' íuoi fígliuoli, со- '

me anche tal Dorefta ortenuta haueua dal Rè Ferdinádo primo;

furono fuoi figliuoii procrean con la Contera Paola, Filippo,

Giouanni.eGuiiioçma Fiiippopremorendo al padrejlafçiô Gio;

Francefcov il quale d'<5pp6ia morte di Francefco fuo- auo fucce

dette nclContadottíiilaweri, edi Gorbaro, da qüeilo^laíciatc-

gli, &efsendo'fua vnica figliuola Maria Coftanza, fucceduta^

coftei ne'Contadiprcdetti, per liquali n'ottenne l'inueftitura*

nel 15 17. li trafoortô in cafa Colonna, nella quale fù mai icatt»,

s .Giouanni fecondogeníto figliuolo del Cante Francefco rli ca

lato con Laura Cantelmo forella di Roíbuno Conte di Popoli,

nella celebration del qual matrimonio, promife il Conte Frarv

cefeo padre dello fpofo nella ftipulatione de* capitoli matrimor

niali di donar sd císo Giouanni raoltedeHefue Terré, e doppo

della füa morte laíciarlo Conte di Marieri, ilútela fuá maggior

habilita fra gli altri fuoi figliuoli.c nipoti, Sc in Virtù délia pote-

flàottenuta dal Rè Ferdinando , e dal Rè Federico di poter di.-

fponeretra'fuordcfcend«nti de' fuoi teuduqumdi nel 1500. che

fù contratto il matrimonio, gli donô la mità de'caftelli di Coller

fecato, ediPoggrodi Valle, donati ad eifo Francefco da Paula

iuamoglie, con che in quelli haueíícro htauuto a fuccedere Gior

uaani, eGiulto loro figliuoli íceondogeniti, я dipiüli çaftelli

cog Ее г di

Г434. inueWturs

nel proctffo trà

Fracefco ¡{iflaldo

col Duca di Popoli

nella banca del S.

R. C. di \Scaccia-

uentofol 514.

1497. priuíl. in

Cancellar. e nel d.

proc. di Fraacefco

Rißaldo col Duca

di Popoli tfol. 5 гг.

petftjibpriuil. Li-

iuilftwin C incel -

laria fol. 277» те

nel lleno proc. di

Жлцсфо R-ißal-

dofol. 5 r • .

1500. ncl à. proc.

di Francefco Ri-

.'Л1-Л. Ï Is; ' .
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i$oi. nel d. proc

di Francefco Ri-

ftaldofol.j.

Oft ><> \ ".- : . 4 •

«î.i .' \ >'ï! .

• • . .»«■ '5 .m f

- \ . л. :\ s .. <<•<

••■ • \ iV-fV..A

i^^o.lettera del

Principe d'Orages

ail'Imperadore nel

detcoproa di F,r¿

cefco Eifiaido fol

'•'л »ît>4^ '•■'Л 'i 'y»

» 14. /я (¿dncetyat.

J "offitiorum

primo in eancell.

di MonttceHo, di Rigara, e d'Afçrea. Fii Giouanni ncl 1 50 1

to*gli,¡et i fuoi figliuoli dt gli Eietti della Citta di Napotr.ch'a *

quel tempo haueuano quefta-autorirà, Cicradjni Napolitain, о

Cerne taljparteç4pKdi «ire- le prerogatiue,& immun iri.xfce da'

Nobili Çittadini Napoletanj fi godeuano. Prernorfc Giouanm

a! padre, hauendo ргосмато coftLaïKa fua moglie Francefco,

il quale fù inftituico herede dall'Auo infierne con Giulio íuo zio

de' íopradetri feudi dona» al padre íuo, non hauendo porucod

Come Francefco priuaridtl contado di Marieri la Jineadel

primogénito; de' qual i feudi eflendone perció Francefco in vi

gor dell'Auema difpoíícione aiTolutamente padrone della mita,

nediuennepofciaafloIutaSignore, mcntre hauendo infiepida-

inente guerreggiat« a pro defl'fmperadoí Cario Quinto in Lom-

bardia,e ritrouandofi parricolarmente con quello neHar bartagiiá

di Pauia, e net noftro Regno contro Renzo da Ceri , che per IÏ

Erancefi oppugnaua la prouincia d'Apruzzo in tempo del Vicerè

Di Cirio di Lannoi;& vltimamentc faelh wenuta di Monfignor

Fei$ di Lautrech, e morco eíTendo nelle guerre »fueceduteuell'

Äpruzzo- centro il gtà dettoRettto daCeri, Francefco dmo

Francipttö diMarierifuo confobrino.fîgliuoldi Giulio, chepof:

fedeua raltrametàde'gii deiti caftelli , con Ii caftelli diMon-

tanea.di RoccadonUo, e di Poggio di S» Giouanni, laiaarimc-

defimamertteâ Giulio dal Conte Francefco íuo padre ; furonoi

giâ Hetti caftelli per Ii feruiei già riferitifatci : da. FrantefcoaW

Imperadore,cóceduti dàï Principe d'Oranges Vicerè delRegriö

in nome di cfloilmperadorc a Francefco } mà perche daJlo fkflb

Impetadore, che délia conceliione Éai«i»«ia^iKrincipc d'Oraftges

à Francefco non iftaoa infórmate furemo i •medefimreafteöl

conceduíi a Giouan Giorgio Ceiarino, che n'otrenne lapoffef»

iïone.dal quale per la di lui morte íurpno traman dar i i Giuliano

Cefarino íuo figliuolo; Infórmalo pófc ¡aí'Impcradore dalme,-

defimo Principe della concclfione da lui in Iuo nome»primiera.

mente fatta a Francefco, e della fua fedejti, e yalore dimoítrato

in ogni occafîone à beneficio dell'lmperiaj coronare del conto,

che far fe ne doueua, per l'autorica, рогепга.грагге grande, ch'

rgli, etutílgli altri della fua famigHa teiuuano nella prouincia

deli'Apruzzö, nel 1 ç^n'ottenne Francefco dall'ímperadoro

incontracatñbio per fe, e fuoi heredi in perpetuo trécímodo-

cati annoifeudaili, da pagarfégli fopra de' pagamentí fîfcaii del

Regno àfua elettione, fino a tantoche dallo fteffo ImperadoYo

non gil fuffe daca altra equiuaiente ncompcnia ¿ engendofi po-

feía Fráncefco üpagamcnxoidafarfHi foprk i pa^amerjti fíícali

delle fue Terredi GoIIfcfée*te,e Poggio di Valle , с deife Terre

di Raiano, edi Pen>taifia;e tornando atyuinto jndiétro¿ fu Fren^

cefco ;, vencndochiamanatontitolo d'huomo ftrenuo* ùttoc*-

jykari genetale, eOooèmetoredellc proiiincic d'Apruza»»'*^.

^i Gilíg^p ю i ç.daiOsBeeardmodi Mendezza Capitán eenerale

-"-----'Re*

gno
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gnodi Napoli.durance l'aiTenzadçl Conte di Popoli Gouerna-

torc di quelle prou¡ncie,rrasferitoin Roma per negotii j mportäti

aM^nperadore, fu anche Francefco tatto íuo Continuo nel Re

gno di Napoli dallo fteíío Imperador Qulo Quinto, nel qual té-

po non era no à tal carica amraeH^chc Caualien di gr*n fangue,

<k i a prcm io del lor d ¿moftrato valore, e feruigi fttef. с douendo

perciô aífiftere apprefío la períona del Vicerè in Napoli, ncl

1529, dal Principe d'Oranges Vrcerè » e Capitán generaledel

Regno tù fatto eieme, & immune da queito feruigio perfonale,

perche conofceua, come dice lo fteíío Principe nella Icrittura-,

che perciô gllenc fe, che per ícruigio della Cattojicä , & Impe

rial Mae fta,era più cfpedicnte , с h'eflo Franceíco fi doue (Te re

liare nelle prouinae d'Apruzzo,raentre era certo, che per lo íuo

valore, óc au ;oiiri, e fequcla grande, che tencua in quelle pro-

uincie,ogni volca, ch'occorrelfe,haueria potuto preftar non pie .

ciólo ícruigio alla detra Maeftà; ordinando percip al Regio Te-

íoriero.cheglipagaííe ilfolitoíoído.cheper ragionedi tal piaz

za fe gli doueua . Fù Franceíco caíato con Lauinia Sauelli nata

da Giulia de' Conti, famiglie cosi illuftri Romane, con la quale

fî fè padre dj dodiçi rigliuoli, cioèdiGio: Antonio, Gio; Gù-q-

lamo, Marco Antonio, 0«auio,OftiIiof Cçiare, Martio, Laura,

Ortenfia, Vitcoria, Cornelia, & Ifabella; onde пЧжеппе dalla*

. Regia Camera, come padre onuftcttdi dodici figliuolj, le folitt*

prounioni d'immunità da tutti i pagamenti fifcali, & altre impo-

iitioni del Regno, с di coltpro Ortenfia fù moglic di Giulio Ce-

íare Çantelmo Duqadi Popoli,

Gio: Antonio fuccedette aladre nelle dette metà de'cafteIH

di Collefccato, e Poggio di Valle, e ne* feudi, ó caftelli diruti di

Monraoca, e di Monteodorifi f,tj ne( territorio dell'Aquila, с ne

gíi annui docati trecento feudali.e n'ottenne l'inueftitura nel

1)65. ma morcado di láapocoíenza pofterira, gli íuecedetto

nc'medcíjmi caftelli, с frudi, e nella detta annua prouifione di

docati trecento Ccíare íuo íracello, che n'ottenne Pinueftitura-

nel 1 5 84. Non so conchi Cefare fufle ftato caíato, ma íuoi fi-

gliuoli furono Giulio, Franceíco ,Girolamo, Gio: Antonio, &

Oftilio,

Giulio Talero fígliuol del Conte Francefco , e di Paola di Po*

poleto.fù marito d'Elifabetta Sauelli , nel tempo del qual ma

trimonio gli furono donati dal padre le metà de' caftelli di Col-

lefecato, с Poggio di Valle.c nel tempo della fut morte lafciollj

anche nel teftamento da lui fatto nel 1 5 lo.li caftelli di Tutolie,

di Rocca d'Orifio.e di Poggio di S. Giouanni , con le metà de'

caftelli di Monticeílo, Rigati,& Afcreapofti nell'ímperio, eda

coftui par che nafceíTe vn'altro Francefco detto Funciono, ¡1

quale leruendo l'Imperador Culo Quiuto nelle guerre, che fu

rono in Apruzzo ne' tempi di D. Carlo di Lannoi contro Fran-

cefi , vi reftó morto , & i íuoi caftelli , e beni furon conceduti,

comeídeíto habbiamo, à Franceíco de' Marieri fuo confobrino,

e pofeia à Gio: Paolo Ccíanno . Саг-

1519. Execuù %,

fd.4. nell* Xegiï

Camera.

fflrum- dotale deî

1564. nel proc.tr4

Maria Rainaldo

con gli bereit del

Сари. DomeniíQ

Antonio deSantii

in \\anca di Hug.

giero nel S» i^. С.

fol- 267.

1$б<{. neld. proe.

di Francefco

(laido fol. 538.

i 5 84. p riuil. 14.

fol. 184 in cancel-

laria.

1$ 10. teftamentQ

di Fracefço diMa-

rieri nel d.proceßa

di Franeef.o Ri.

ftajdofol. 419,
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Executor. 6. in

Lomera»

Francejiù de Pe>

iris hifl.di Napoli

lib. it cap. i г, fol.

loi

Cario Marierî deli'Aquila caualicre iouo a* Rè Aragoneû

îîtrouafi capitano dcfla Città di Gaeta ¿ e quedo è quamo di

quefta famiglia habbiarao potutoinueftigare, iafciando ad akri

iipefo d'mueftigar l'alore coíc, che moite è neceifario , che ce-»

ne fiano, & aggiungerle al поДго diícorío . •

Via per arme quefta famiglia tre piramidi d'argento in cam

po vermiglio i e su le ponce délie piramidi tre role pariment«*

d'argento, le quali dice Franccfco de Pétris eflere ftatc aggiun-

pta-^eiu ne! Iqcq te atfârtne primiere,per conceffione dc'Principi Могиштсй. Â
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CAP ASSO

îfi '• ûîbtb âIo'.îî'

..ilui: iruu'¡, '.A. Ali
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r lai í crq3

'•'i:- í's.'íí ¿; tJÏacp Ó'

.1 > s!ho V. il -:Í>,31
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Л

DEllaPamiglíáCapaüo, «fcégodè gt&gtófjónorj delitu

fuá nóbittá-ncl Seggi© di- Porta Noua díNapoti, coroe

mo]ti ocnrtori l'atteftano, e vien comprobaro da mpb

te áhtichc nicmoíie, & aucentiche fcrittqre , с particolarment**

dalproccíTo attitato nei Sacro Configlio da'caualieri dieíía^

col Scggto predetto , per la reintegration à quella nobiltà, c#

ch'al prefcntc per l'habitatione da Napoli trasferita nclla cktà

di ßcneuento.ammeflfa fi ícorge frà l'altre nobili di quella anti-

chîiïirnaCrttâ'rëde gra de'Principi Loogobáfdi, ¿heper raoíto

remjïôttyta quafiqueftaRegione , çh'hoggr Regno di Napolî

s'appeltá, pofTederono; quai fi fifia fua рщ antjca origine cié

incogiiftpV: H^H^delí^iHiíátfictHíi^ peiebri ftmrglie auuenir

fUble; cagjclñatd dalla lungrie^ztdel tempo, checo'/qoi voraci

artigli, ogrii'éófa ne cogHc, e neconfuma . E' vero perö efler

qàefta ftcttrgria afiai celebre, fe alla fua anrichità accoppiar vor-

rerriQ lo fpjeqdore de gîi huorpini illuftri, çh'irr efla fono fîoriti;

le quai ï dùë^àVpi'fôno quelle, fchèciafcheduria famiglia in gra

do mbii'rric di'ndbiUàfolamente né cQnftîtuifcono.

Nclla

.1 .i. 1У.Л7У

.V.fc ..

Scipione Mittel*

la nelia deferittio-

ne del Regno di

ffapolh "

G'uUo Cefate Cd*

faceto nel foTü-

fliero .

Fracefco de Petrif

neirtfiñoria dell*

Çittà di Napoli.

Proceflb trà Ani-

bale,&altri di Ca-

paßo col Seggio di

Portanoua nel «f.

R. С nclla banco,

di JLelio Clauelli,
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Ccßre d'Engenio

Map. Sacra nclla

Cbiefa di Sana

Ckwu

Neil» Chiefa'di S.Chiara di Napo{i,nella quale per cfltr Ilc-

gia-i&lamençe^ajle perfqncRegali, e lorofamiliari, & à с I >ro,

anquali n'cra ípecial-gátia conceduta,era permeíío il fepellirii¿

vedeuafi fini datf'anno 1573. nel piano auanti l'AItàr maggiorç

la íepoltura di Gioíuc, col citólo d'huomo nobile, e di Clcmen-

tella Capado honorata con titolodi Signora, non so fe íorella,

o figliuola di cffo Giofuè, onde nel marmo , oue ftanno anch^»

incifei'armi della famiglia CapaíTo , qual íempre hanno víato,

& vfano anche al preícnce iCaualkri di cíía ; veden* inciío il fe-

guente Epitarfio с

- . . . , • т Г /i Y

Injlrumentê per

Not.Afcanio Por-

filio del 1599. dél

ia rcßiiHtione di d.

Cappella! ai Ani-

bale Capaflo.

• \ . .

In Reg.Reg.Iü

Ut.C

t".\*V" '.. г''..Ч.-.A

».•'. v. », ,..п-«\\*л.ч

iVf/ ¿erte fïocefo

dè'çapàpfd.^.

Scipiont

la nell* deferitti« •

ne del Rjgno di

Hoc o^usfierifeс^ггШ'^ррпелУ.т Ioßie Capaf-

fusj D- Сlementella Capçffa de Neap,fuir

anno Domini 117$. die 16.1 menfis Aprilis,

qu$d infuturum poßlnt fepeliri omnia corpo

ra eorum, ac h&redum, çffuccejforum eorum»

quarum anim& requiefcant in pace. Amen,

La qualiepoitura accioche col tempo non fuffe piu corrofa ,

reftalíe affatco annullata dal calpeftio de'fedeli , è ftata per ope-

ra de' Sfgnori Capaflî a' noftri tempi collocata nel muro à mano

dirrtta délia porta picciola, perla quale dalla Chiefa s'entra-

nel chioftrode'Frati.

Et anche nellaRegia Chieía di S.Agoftino di Napoli vi è no

bile, & antïca cappella délia famigfia CapafTo,comc dalla ilrut-

tura di ciTa cappella dimajctn^d'ajjHchiifîma archiretrura Ci col-

legge, con l'arme délia famigliaVch^ quella à man fíniftra à lato

délia porta maggiore,neIl'entrare,chc fi ft neila Chiefai dedica-

ta già a S. Antonio di Padua,& a S.Leonardo.e dierro alla quai

fù poiriwpiwtaladiuota, croir*coJofa Imaginées,,Maria del

Nel 1J47. viueua CubeJIo CapaíTo , il qualé dajïaÂegfox*

Giouanna prima vienacatp Sargenre dj roolta gente appreiTc*

ibCapirano.idiNapoli » la quai carica, dice la Regiría, conferïr-

cHa cosi per Ii militari feruigi da quelío ad eíTa preîtati , comv

o ."In vn catálogodi tutti i confiati della Confraternity., с cap

pella di S.Croc<pi<eiToJa Real Chiefa di S./%oftino di Napolí,

nella quale non vemuano ammefle, che pejfone pcrchiarezzsu

dinafeita, e^per proprie qualità rigijardcuoli, & oüc anche fi leg-

gono moW Gardinali, Vefcoui,^ ^cïuçfcoui,e titolatii iuifi

legge con titolo di Signore Nardo Berardino CapaíTo.

-loNel 1409, Ceccarella CapaíTo era moglie aPietro Brancact

£Ío caualicr NapoMano della Piazza di Nido,

t Dice Sçjpiocie Mazzella, che fùmolto caro, & íntimodel Rè

Federico d'Aragpna Luigi Сара(Го, il quale effendo perfona di

molta
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moltiefperienza, fù mandato Ambafciatorcà molci Prtncipi d'

Italia, e che egli con grandiffima fede, conftantemente íegui te

fortune del detto Rè, cacciato dal Regno, appreífo della qual

Corona in Tourfc di Francia morbeó moho dolore del Resuel

lo pero, ch'in publiche fcritture di que fto Luigi ho fçorto è,che

nel 1478. era Locotenente di Francefco delli Monti Regio CÔ-

raiflario delle Prouínciedi Principato Citra.e Bafilicata.

Credeít d- <|fto Luigi euere ftato padre quel Gieiuè fepolto in

$. Chiara; с cerro pero euere ftata íua madre Medea di Catania,

famiglia eftinta nel Seggio di Capuana di Napoli.e del medefi-

mo Luigi fù moglie Oiana d'AIeffandro del Seggio di Porto di

Napoli, fígüa drSaníoneteo , e di Maria di Liguoro, e con que

da fuá moglie Luigi procreo Giefuè, Girolamo, Mattco,Rober-

to, & Aniballe^de'quali Giefuè, e Girolamo veggonfi nel 1 50a.

interuenir con gli altri nobili del Seggio di Portanoua à far pro

cura inperfonadi Giacomo Coppola, accioche in loro nome, e

delta loro Piazza di Portanoua, preftato hauefle il gturamento

di ligio homaggio alRèLudouico di Francia; di nefluno^cro

de' fopradetti due rimafe difeendenza, come nè anche ne rimafe

diMatteo. Mà Roberto cafato con Laura d'Airola nobile di

Nocera.fífe padre di Pierluigi, Gio.- Alfonfo, Scipione , e Gio:

Tomafo, del quale folamente rimafe Vittoria moglie di Giaco

mo Riccio, di quei del Seggio di Nido.

Anibale,rvltimo fígliuol di Luigi, fù valorofo Capitán de'fuoi

tempi , e fotto la condona di D. Alfonfo d'AuoIos Marchefe del

Vafto.fcruila Cefarea Maefti dcll'ímperator Carlo V. nella- x

ricuperatione dcllo ftato di Milano, e nelia prefa della Golc«a,e

di Tunefí, & in altre guerre ; onde per lo fuo valore ne diuenne

rooltocaro al Marchefe, che de' fuoi configli s'auualfe ne' fuoi

piü importan?! arfari;& cíTendo molto intendente dcllemattma-

tiche, e fortificationi, fù mandato à prender la pianta della Gó-

letta . Hebbe per moglie Madalena de Macris flgliuola di Anto

nio Signor di Santa Maria in Grifone , с di S. Maria a Toro , di

S. Nicola, della Gineßra , e di altri Caftclli nella Montagna di

Mórefufeolo, che fin da quattrocento anni a dietro erano ftati in

fifia famiglia, e di Altobella di Tocco de* Baroni di Piáchetella;

Гè Anibale con queftafua moglie Fabio, Marcello , Caraillo.e

Uuiaprimieramcntc moglie di Alfonfo della Candida.famiglia

ílimata la ftefsa, che la Filingera.cosi nobile , & antica ocl no-

ftro Regno, detta poi della Candida dal dominio della Terra»,

della Candida in Principato; indi pofeia fù Liuia moglie d'Ani-

bale del Tufo de' Signori del Tufo, & altre Terre .

De'fîghuolid'Anibale Capafso, Marcello morí nello ftato di

Milano, militando per lo Rè Filippo Secondo, fenza lafeiar pro

le, come anche fenza prole morí Camillo in Beneuento ; ma Fa

bio efsendofí cafato in Beneuento con Camilla Bilotta, nobilif-

fima famiglia in quella Città, iui trasferi la fuá habitatione,- on

de aquella nobiltá coa la fuá pofterità fù annoueratoi procreo

Ff con
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Çpn Camilla fua moghe, Anibale , Giouan Battifta, che mo

rí Primicerio della Ca.tedrale di BeneuétOjPietro Antonio, Mir-

cellp.che morí Paulino in SS.Apoftoli di Napolii Girolama mo.

glie di Gio: Battifta Zotto famigíia anche efsa molto nobile, &

antica, Lucrecia, Giouanna , e Beatrice , tutte tre monache nel

Monafterio di 5. Pietro di Beneucnto .

Anibale fu peritiísimo Dottor délie Leggi, onde fù fatto Cór

mifsario di Carapagna contro de'banniti; & hauendo hauuto

nomina di Regio Configliere, pafsö da quefta vita prima di giú-

gere a quelladignità, alla qua le, & ad altre maggiori faria al fi-

curo a/cefo per la fua doctrina, & integriti ; JFù cafato con Vic-

toria Baratuceia nobile délia Città di Tiano , nata da Gio: Ci

millo , e da Marina Scaglîone nobile Auerfana, e con efsa pro

creo Francefco , Л~

Francefco con Fuluia Sauariana, vnadelle più nobili, & ami-

che famiglic Beneucntane, genero Fabio ,e Francefco.

Fabio prefe per moglie JLucretia Memmoli Contcfsa délie

Paftine, Terra pofta ne) territorio Bcncuentano , vnica figliuola

del Conte Federico* à chilaSantità del Pontefice Vrbano VIII.

fi degnô côcederli tal citólo per Ii feruigi da detta cafa Memmo

li riçeuuti,-e d'Ippolita Mafcambruno.famiglia altrettäto nobile»

quanto anrica , с con queda hà il Conte Fabio generato quefti

figli uoli mafchi <li grandísima efpettatione, Giufcppe, France-

fco, Federico, e Domenico.

E Francefco fratello del Conte Fabio , mentre fi ritrouaua

nella Corte Romana eferçitando l'Agenza di Beneuento fua pa

tria, mori del contaggio occorfonel i6j<5. fenza lafeiar proie*,

per non efsere ftato mai accafato .

Уfa per arme quefta Famiglia in campo azzurro due bande d"

oro^ccrocicchiate , e ne i quattro angoli , che da quelle Ci for-

mano, vi fono compartice quattro teile dilcone medefimarnen-

jted'oro, " . ' ! , ". .

PÍ&.
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ION GO

FVopinione d'alcuni,che la fathiglia Longo trahefse il fuo

vecchio ceppo dalla venerabile , & autoreuole anrichità

Romana, apportandooe per proua i fafci del Confolaco

di Settimio Sempronío Longo, che infierne con Marco Seruilio

Gemino, e Quinto Minutio Termo condufsero ad albergare nel.

la Città di Salerno, oue anche queda famiglia gode gli honori

della fuá nobilcà, » le prime colonie della Romana República a Tito Liuio ЫЯ.

Panno fettimo dopö la guerra Carcaginefe, cioè a dire ful 560. ^om. lib. 4. decad.

dellVdifícatione di Roma, e 192. anni prima della nafeitadi 4« «/^//¿.34.

Chrifto, all'horaquandoampiamentediftendeua i íuoiconírni

la Città di Salerno lin doue è la Città della Caua fuá cofinance.

Ma auenga che dall'anno 5 6o.di Roma, in cui Settimio Sempro»

nio Longo conduise fotto l'Aquile Latine le prime colonie in*.

Salerno, fín'al 1 1 87. della noftra falutc, nel quale ofseruiamo le

prime memo lie, che di queda famiglia ne Mano capiratc.vi s'in-

terpongano per lo mezzo 1 379. anni, nel cui lunghifsimo inter-

uallo ç)t cempo,altra notitia de* Longhi non fi ritroua , non so in

Fi » che
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b Hei déliai

Regia Zeeсa li гг.

щА-foL i j e ncll'tn-

ftruniëto grande re

pórtate dal V. Во.

relio nella dife/oL-»

délia Kobiltà Na

politana latino.

с Mea A. moTgp

54-

é Scipione Mirel

la nella. defenttione

di Vrincipato Ста

fol.ói,

Hel proceffo delta*

J^einttgratione nel-

íjírcb.della Zceca.

f 1294. in Arch.

Сак* .

i;o5.F. foi 13?.

lArum. 13 31. nel

Mon.tfl. delia Tri-

nità .

g 1^46. 0. /".128.

Iftrim. dû 1338.

che fatta guifa« cotai opinïone foftener fodaroent e fi pofsa.fe no

che con ricorrere à quelle grauifsime inondationi de'popoli

' Barban, che fra qneßo tempo intcrpella.tamente fouina*ono Г

Italia, e furono calore, che aUVntucto fi perdefseroicognomi

délie fa.miglie,

Al tri perô credettero.che dalla Francia yenuta fi fufsequefta

cafa in Regno, col primero Re Carlo d'Angio fui x%66, ôciào

afirmare s'jndufserodairinfegoe, che ne'fccoli trafandari yfa-

roqo di fare i fuoi Caqalieri di tre gigli 4*oro > due di fopra, &

yno di fotto.frapofti ad yna fafeia, che per mezzo diuide lo feu

do. Ma rendefi all'jntutto yanaquefta féconda opinione, mereè

che prima dcjla yenuta di quel Rè Francefe alla eonquifta del

Regno, 0 ritrouano i J-onghi in efso,& albeigare queita famiglta

nella qttà délia Caua, cofa (olira à pratticarfi in quei fecoli dal

le più chiare, e rinomate famiglie, che diuife per le Prpuinci**

dimorauano in quelle Città, oue pofsedeuano i loro beni , men?-

" tre che l^apoji ancora diuenuta pon era capo,e metrópoli di tut«

to il Regno,

Potrebbe dunque congettnrando dirfi, che venuta fufse que-

ßa famiglia in Regno со' Principi Normandi , ó pure со' Sueuj

fnolto prima dclja yenuta di Carlo, è la più antica memoria t> щ

che n'hô ritrouato.e nel 1 187.Í0K0 il Pontificate di Gregorio

У III. che ftabilita hauendo l'imprefa di Terra Santa con l'aiuto

di Guglicjmo fecondo Re di Sicilia , egli perció richiefe j fuoi

Baroni per loconfqeto feruigio militare douutogli per Ii feudi,

che poíTedeuano, tra' quali eflendo cenuto Marino Longo per lo

feudo, ehe pouedcua in Nardo al feruigio di due huomini d'ar

me, fi vede da fe fteflo duplicarlo offerendone quattro.

In oltre Odón Longo conofeiuto dall'Imperaror Federico fe-

códp Re di Napoji per Çaualiere di fommo vaíore , & efperien-

za nella difciplina militare i quindi è , che lo creo Capitán ge<<

neralef dellefue galere, riporcando fegnalata yittoria deü'ar-

mata nemica d dí Maríeglia, ,

Leggefi , cfre il vecchio Re Cario vittoriofo di Re Manfrcdi,

voífe fapere i beni, che fpettauano all'Erario Reale , e fattone*

fare diligente , & efatta ínquiíícione , (i vede ¡neíía cfarainato

Corrado Longo con titolo di $ire , ch'altro non ci dinota,

che Signore ; dal che (i fcçrge eíTere ftato coftui foggetto

di gran qualita, vedendofi honorato con fimil titolo, non fohto

darfí in quei tempi ad altri, che à perfonaggi di £ran preggio, e

nobiltà.

Ma nef tempi del íecondo Re Carlo mold fi ritrouano di que-

fta caía, come Lanciljotto, { Pietro,Giacomo Dottor di Legge,

Tomafo,Todifço,Qdone,Azzolino,Gentile,e Nicola, tutti chia-

matiçon titolo di nobili in vn'Iftrumenco del

Ne' tempi poi della Regina Giouanna prima* habbiamo To-

rolo, Antonellos Caualiere , e Qiouanni figliuolo çli Marino,

che viene infierne col padre mentionato con titolo di Signore,

e come
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««orne procuratore di Tomata fuo figlio ancor'egli chiamato

coa ticolo di nobile, ç Tapíente Giudicc fegreto, e maeftro Por*

culano di Puglia, interuiene nella compera d'vna cafa véducagli

nelJ'anoo 1 33 8.da Coftanzo Punzo Teíoriero del Regno , fra-

teiJo vrcrino d'eíío Giouanni .

Ládolfo fù Cameriero dclla Regina Giouána fecóda.al quale

«ra ftrettiffimo di fangqe Fra Cefare Longo Caualier di Malta,

Ranuccio Doctor di Legge in guiderdone de* fuoi feruígi nel

1438. hebbe in dono dal Rè Alfonfo primo l'oíficio di cultode

úciU k Pogana di Vierrú

Marino, e Gefuè fratel|i iiíieme cô Tefeo ffgliuolo di Gefuè,

che non opcraronoa fauorediRe Ferdinando/* mentre mérita*

roño vcnirne dal loro Signorb olrre modo ringratiati;Impercio-

chc feguita, cfoefu ncll'anno 1458. la morte di Re Alfonfo.mol-

ti Baron? mal cócenti del dominio del Re FerdináJo fuo fígliuo»

lo naturale , chiamarono all'acquifto del Regno Giouäni d'Ara-

gona,fratellQdtl morco Re, a cuidjccuanodoucrfi il Regno,ma

nonvolendo quejlo accettar rinuito.effi pertinaci nella loro

perfidia, ricorfero al Re Renato inftitu ico herede dalla Regina-

Giouána féconda, il quale gradendooltre mifural'iouito.mádo

loro сб groflfo eiTercitó iIDuca Giouanni d'Angio fuofigliuolo,

che giunto in Regno.vnitofj con le militie del Principe di Tara

co, e del Duca di SeíTa, » del Baronaggio mal fodisfarto , formó

¡nyn tracto vn'efercíto formidabile, col quale oçcupo buona«.

partedel Regno, с coítrinfero il Rè Ferdinädo ad vfeir di perfo-

na сó le fue gêti,per raffrenare l'impeto di quell'armi vittotiofe;

laonde accampati ambedue gli elerciti preíto Sarno.iui fegut vn

memorabile facto d'armi, nel quale il Rè Ferdinande fù rotto , e

le nô era per lo repentino aiuto, che gli diedero Marino.e Gefuè

Longo, con Cinquecento foldati da loro arrollan , fenza fallo il

Revi íarebbe rimado prigione,poiche facendo coftoro all'im-

prouiío impeco grande contro de'nemici, gtidando fempreU

nome d'Aragona, pofero in loro fpauento, e terrore si grande,

che dubitando, che la gente di Marino.e Gefuè fufle di maggior

numero, & eífi rimanere in mezzo oppreflî, & a(Tcdiati„facendo

fonare à raccolta, (i pofero in faluo , con ritirarfi, e tra tanto il

RéFcrdinádo hebbe tempo di faluarfi in Na poli, ouedaprefo

vedendoíi libero^fcriueamoreuoliífíme lettere * a Marino, e Ge-

fue del foccorfo opportunamence datogli.e furono cagione co'l

loro valore, che la citri della Caua cttenefle da quel Re il titulo

di fedeliífima, per hauer i fuoi cittadini in quella occaíione fe*

guite l'arme, & i comandi di quefti due Caualieri, che mentro

duro Ц guerra, fempre la mantennero, in mezzo de* nemici , di-

uota, e fedele del loro vero Rè, e Signore. Quindi per palefarfi

all'intutto nemici giurati de'Franceiî , e mallcuadori deU'armi

d'Aragona, toliero via dalle loro infegie i gigli di Francia , «Sc

inloroluogo vicollocaronotre ftclle, dueùi elfe fuperiori,âc

vna inferiore alla fa/cia,chain mezzo vi ii írapone, la qual'arme

cosi

h gxtqutor.i2.de

amo 1460. fol. Ii.

nella ¡^eg. Camera*

i In Canetllarifis

friutlcgwrií-j. ann,

lWo. fol. 2q8. at.
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Com. g. 1^6. fol.

16 }.

.• . : . .'...V

1 1570. Quinter.

¡o. fol. 176.

m 1550. Quinter.

3 i. fol. 40. at.

л 154?. Quintet,

го.fol. $09,

о Nell'Hiflor.délia

famigUa iWonvzj

ferina dal Conte

Marc AntonioMox-

ra fol. 94. in fine,

p IndettaHiftoria

veil' ammaduerfio-

ne al Ltttore fol.

117. aívr.

Di Gefuc nacquero Tefeo , a cui fu donata dal Rè Ferdinäd6

per Ii fuoi fegnalari feruigij la dogana del Sale délia Città di

Caftelloà Marc k di Stabia, délia quale ne fù fpogliatodal Rè

Carlo Ottaao, come à perfonaggio fofperto di quel dominio,*

Andrea alleuaro nella cafa Reale, mentre dal Rè viene chía ma

to fuoalunno, creándolo CommiíTario à raccogliere dalle Pro-

uincie le vettouaglie per prouederne l'efercito: indi.vedefi nelv

Га nao 1497. eíTer Protontino, cioè Ammiraglio di Salerno, &

haucie dal Ke in dono per gl i íuoi feruigij i beni di Fieramontc

Pantuiiano di Salerno ribelle, era* quali enunciad vn'Hofteria*

in SanScuerino, & vn palagiocon boteghe,& Hoíleria nel Bor-

go ccih Caua.ch'crano dianzí ftati di Francefco Coppola Con

te di Samo, e come cortegiano del Re Federico Pandó feruendo

fplendidamente Fannó íeguente 1498. in Roma,

D'Andréa nacque vn'aitro Gefuè, dicuifü figliuolo vn'altro

Andrea manto di Caracciola-Perelíi, con la quale procreo tra-.

Seggio $ Nido .

Federico hauendo dato faggio del íuo íapere nella feienza-,

legale in Napoli , fu dal Re Fiíippo 'fecondo promoífo alia toga

d'Auocato Frícale del íuo Real Patrimonio , e fu ií primo , che

efercitafle queft'oíficio , diuif© dall'altro della Gran Corte del»

la Vicaria.Fù Signoredelie Terre del Vinchiaturo, 1 Monticel-

o,m S. Lupo, di Capograüo, e Serramezzana n Ando infierne.»

con Gio: Toma ío Saler nirano in Germania adifendere auanti

l'Imperatore Maífímiliano le ragioni, che haueua quella Maeftà

contro il Rè di Polonia , per conto del reftamento della Regina

Bona di Polonia, che JafciôherededelDucarodiBariiJRèdi

Spagna; & eflendo di ritorno vittoriofo del; patrocinio di quel

la caufa, per jftrada fe nemori in Veneria ; fù ammogliato coa

Lucretia Capuana del Seggio di Portanoua, che li procreo Gio:

Andrea, Mutio, Claudio , Fra VefpafianoCaualier di Malta, e

Laudonia moglie di Gio:Berardino Longo.

Gio:Andrea fuccedette al padre nella Terra del Vinchiaturo,

CapograíTo,Serramczzana,el¡antoLupo, & hebbe tremogU,

Beatrice Albertino , con la quale procreó Federico , vn'altra

de'Couteítabili nobile Beneuentana, & Eleonora Miraballadel

Seggio di Portanoua, dalla quale hebbe Camillo.

Federico fù il terzo Signor del Vinchiaturo, & hauendo pre-

fo per moglie Lucretia Morra Marchefa delh Móri o del Seggio

di Capuana, có cíTa farebbe viiTuto feliciífimo, fe non fuííe ítaro

trauagliatocjfto cógiugiméco dalla fterilità di no hauerne prole

alcuna-.laonde li fuccedette Camillo fuo fratello.che per U me-

riti de'fuoi antenati fu dai Re Filippo4!!!. creato Marchefc della

fuá Terra del Vinchiaturo.Hebbedue mogli, la prima fù Beatri

ce Morra, f cp la quale fè FedericcBartolomco.e Gio:Andrea,

ela
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с fa féconda fy Madalena d'AngeJo dçl $eggio dj Porto , con la

quale non fe fjgji . ¿- a_

Federico íecondo Marçhefe, e quarto Signorc del Vincfoiatu-

ra, h ebbe anche egli due mogli.Terefa Longa figlia di Gennaro,

di cui hebbe alcuni fjgli, morti di mal di gola, e Zenobia Melv

^glia di Francefco vltirao rampollo di quefta famiglia ne| Seg-

g;o di Porto, con la quale fè vna foja figliuola, e morédo lafció

perededel Marcheíato Gio: Andrea fijo frateljo bogfti viuçnte,

ferzo Marchefe del VinchiaturOf *:

Mudo fígliuolo di Federico Auocato Fifcale s'ammogliô coq

Laura Miraballa, con cui fi fe padre di Gennaro, Giufeppe, Fr«

Bartojomeo, Annello, Fabio, eLucretia moglie di Francefco

Mariçonda del feggio di Capuana, CauagUerizzo del Re, e

palieredeirhabitodiS.Giaçomo,

Gennaro fù marito di Vittoxia GattoU del Seggio di Porta*

noua,&hebbe Mutio, Gennaro, e Terefa, la quale , morti i fra?

tcllj, e rimafta aífoluta herede, pjgliô per manto Federico Lon

go Matcbefe del Y^nchiaturo,

Claudio fígliuulo anch'eíTo di Federico Auocato Fifcalc.íí

ammogliô con Eleonora Coppola di quei del feggio di Monta

gne* fqrcila di Gcfare, e Zia di Donato , Regio Configliero.Se-

gretario del Regno, e Duet di Canzano, con la quale б fè padre

di Giufeppe, Ymcenz/J Dottor di Legge, & Anna priraieramen-

te mogliç di Pier Frarlccfco Seabica nobile Salernitano, e poi di

D, Francefco Merlino Regente di Cancellaria, Prefidente del S. .

R. Configlio, Marçhefe di Ramonee, e Caualicre dell'habito

di S. Giacomo » I - ¡. ' * ;. V.

Hora fá di mcftiçri per finir quefto tronço ritornare a Marino

mentionato di fopra, fratello di Gefuè, che venne chiamato da|

Re Alfonfo primo fuaConíígliere.e familiäre, ч creándolo Ca- q vmHeg^^, лп*

pitano a guerra delta Cittá di Nardo nella prouincia di Terra., ni 1463. fol, 1 14,

d'Qtrantoidi çoftui non hà dubbio, che fufle ñipóte vn'altro Ma^

yino, padre di Domenico, Leonardo^ Niçolp,

Di Dorr гш'со fu fígliuolo Gio: Battifta, il quale da Portia*-

della Ratta nobile Capuana fe Tomafo,e Detio Dottor di legge,

Tomafo di Camilla Campana nobile della cittá di Lucera-,

fore lia infécond > g adocongiuntí»-del Configlicre Gio. Maria

Campana, edelí'Arciqefcouo di Conza, fè Gio: Battifta ,

Marino .

Giœ Battifta rím¿fto per loredaggio paterno aflai ricco dt

beni di fortuna, poco como fecedi quelli, per l'acquifto dello

feienze Merematiche, & Aftrol »giche, alle quai i datofi fin dalla

fanciullezza.con inc.- flanti fatichc,diuenne inelíeil piu. celebre,

e famoío íoggetto del noítroíccolo,che lo rendettero caro non

meno alia patria,che alritaHa tutta,oueando peregrinando con

glorio fa fama de^fuo fapere', e fu cosi adifínifuragráde la vi-

uacità del fuo ingegno, che nella íunga vita the viífe , non voló

libro per- l'Italia, che non capitaífe uelle fue maní , e con dolcif«

T , -, fima
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4hha fpiegacura nelle confer.enzc di lececrati non arrecaiïe a* eu-

riofi vero, e diftinto ragguaglio, Fù fua moglic Giulia Caputo,

famiglia délia quale alcroue s'è faucMato, che gli procreó nume

ro fa prole, e tra eflî Tomafo, e Marino mafchi .

Tomafo fc ne mori fenza prender moglie , e Marino vlrimo

germoglio di qucib ramo, renunciando alle vanità del fecolo

nel рш bel More de'fuoi anni $ entroflene nelia ReligioneBene-

dettina délia Congregar ione Oliuetana, co'J nome di D.Barto-

lomeo, oue fin dalla giouanezza fù impiegato nelle prime cari-

che di dignità, maneggi, e gouerni del fuo ordine regolare, con

eíícre flaco circa ventiquattro anni Abbatc de' piùfamofi chio-

ftrî della fua Religione , tre aim* anni Procurator Generale del

fuo Ordi ne,& al prefente fe nc viue có carica di Vifitator del Re*

gno di Na poli.e di ql di Sicilia; li di cui meriti giûti a noticia del

Re Hoftro Signore FiiippoIV. che Dio guardi , hà ordinaco coo

fua regal lececra Toteo la data di Aranchel a'i 2. di Maggio 1659.

all'EccelIcutiífimo Sig Conte di Pignoranda.fuo Vicerè, e Ca

pitán Generale nel Regno di Napoli , che nella prima vacanza-»

di Veícouati Regij lo nomini in vno di cffi .

E quefto è quänto habbiamo potuto raccorre di quefta cafa,

lafeiando ad altri libero il campo di poterui delí'altre cofe ag-

giungere, con tarui più efatca diligenza.

Sono Parmi di queßa famiglia ere ftellc d'oro in campo azzur-

ro, ripartite in mezzo à vna fafeia doro , due difopra, & vna di

forto, enell'anticheinfegne ,che fi ícorgono nella Città della-

Caua, vi fi vede per impreía fu'l cimiero vna ¿ranea d'Orfo,che

tiene in pugno vn'altra ñclla crinita ,
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BILO A

LAFamigliaBilotta, che Bolotta.Balotra.e Volotta anche

fi diííc.come ncl difcorfo vedra/li; fù d'alcuni opinions

eflere deriuata da' Pilotti già chiari nella República di

Fîorenzaj & altri d'origine Normanda la giudicarono, fra'quali

fù D. Francefco Zazzeia ne* fuoi difcorfi ddla nobiltá d'Iralia;

¡1 Dottor Michcl'Angclo Lucarello nella lettera dedicatpria-

del volume legale de Abfolutione Iuramenti di Gio: Gamillo

£ilotta><& ¡I Canónico Simon Baflo in vn fonetto nella morte*

di Giouanni Bilotta fîglio naturale di Bai tolomeo , come fi nar-

reràà fuo luogojpoefia impreíTa nel pianto di Theone, doue và

dicendo cosi :

Traffe } non sofe'lfai, tua ftirfe Augutta

L'alto -principo da Normandi alteri» .

Che fra Regni d'ltaita, efrà gl'Imperi

Següiro i Duchi lor l'età <v et uña .

Gg Et

Scipionc "Maulla

nella defcrittiantj

del ^egno .

D. Fracefco ZajT.*'

ra ne' difcorfi dell*

nobiltà d'ítalta.

7Hichel'^íngfla Lu

carello nella lettera

dedicatoria del li

bro di Gio: Camtllo

Bilotta de abfolu

tione Iuramenti.

Simon Baflo nelpia.

to dt Theene,
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£tin vn'Epigramma nciriftçffo volume, aH'jfteflo allude ndo.*

Augußam $obolemgenus, çf manajfe tuorum,

E JSîortmandçrumfanguinefama volat.

Quos olim Latiufentit Regnum inter, iffum,

Imperiumfortifiefpra tenere manu,

Jiinc Biloäiadum Illuñris diffufa frofago,

Armis Ingenio, Pstcis, & Arte fotens.

n8 ..r Non vi manco chidiccffe di Spagna effere trafpiantataiov

fuTZ vT/но rag- ïtaIia» ín con/ornùià dVn ragguaglio mandato in Roma a Moo-

¿ugitQm.t. fignor Vincenzo Bilotta da p. Berardino di Cordua.

Ma perche di quefta famiglia íe ne ritrouanella Città di Be*

neuento, oue fù femprc raguardeuoIe,antichiflîme, & honpratç

mcmoric, e prima, che i Rè Normandi venifTero alla çonquifta-»

del Regno; pcrranto piu communemente originaria delladetta

Città di Beneuento viene ftimata, trafportataui forie da* Roma-

pi quando terminate Ie guerre tra eífí, & i Sanniti, coloniarono

Beneuento, echiamarafino a* tempi de'Longobardi Volotta-.

da Lucio Volumine Confole, per vna gentililuma congettura di

due epicaffij ritrouatr, vno non molto difcofto dall'Anfiteatro

Beneuentano.da quella parte, ch'è hoggi la Chiefa di S. Giaco-

mo de' M»fcambruni,lecui Iettcre fra lefcancellate fi lcggono.

Luc Vol, VIIL p . , • , * Zuc. Seif. OC.S. Samn.

Aquil. Вouia Romdeg.Beneu.col. ...»

Ven. VttuL . E Vibula S.P. Q. R.

L'alrro cauatoda vn petaccio di marmo precipítalo dal Ponto

Valentino íu'i fíume Calore vicino a Beneuento, i cui caratterí,

che íe ne carpono fono,

JLucio Sçifioni Volotf. ex Lucio Vol. « » «»¡ Gen.

Rom. Mont cohe m tranf.

Rom. Imf. ma, . . . Aß. . . . far. .... fuburbí

Ben. er fro Triumfh. .... amfüffflen«

didtjf. Ordo Beneuenp.P,

E che di Beneuento alcuni poi di quefta famiglia ne faffero

paffati in Ifpagna, F.gmcia,& altri luoghi, dalle quali parti i loro

íucceíTorifuffero poinelnoftro Regno ritornati.e di nuouoalli-

gnatoui, e che di Beneuento ancora íe ne Папо fparfî alcuni altrf

rami in altre parti del Regno, e particolarmentc nella Calabria,

fr in Terra d'Otranto, oue per rriolti anni i Çaualieri di queft»
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Cafa ban pofieduto la Baronia di Leporano.e di Galatola con al-

tre terre, e caftella, conforme fe ne fará apprcíío raentione : cosi

concordando le fopradette opinioni, per le qualí (da feparati

luoghi vengono a quefta famiglta diuerfe origini attribuire,

Ritrouarifi le memorie della famiglia Bilotta fin da'tempi dt

Romualdo quarto Duca di Bcneuento.che regno intorno gli an-

ni di Chrifto 650. ncl quai tempo cô fuperftitiofa idolatria.ador

randofi in quclla Città vn ferpente d'oro ; incominciarono gli

huomini di quefta cafa ad inalzarlo per propria infegna,per

conferuar di tal fatto perpetua la memoria a* peftcri,e per dimo-

ftrar l'oiferuanza del culto di quella vana fuperftitione , [comin-

ciando à cognominarfí Bilotti, alludendo all'ídolo da loro per

propria imprefa aflunto di due tefte, che Anfifibena vien detta.,,

cioè bino capiteluéUns, quai motto reftô poi perpetuo inqpe^

Ha famiglia.

Fin da i tempi de' Duchi di Puglia ( il che diede occafione di

far quefta famiglia d'origine Normanda giudicarej epropria-

mente intorno al 1 1 00. leggefi in vn'inquiiitione de'ßatoni, che

doueuano cótribuire per la fpcditione.chc far fi doueua di Terra

Santa,Herrico Bilotta, ilqualdiífe tener in Auerfa vn feudo di

tre foldati, ofFerendocon l'aumcnto fei foldati, e venti feruienti.

In vn libro de' morti della Collcgiata di S- Spirito di Bene- , , -

uento deü'aono 1 1 96. fi veggono notati Guglielmo, e Paganel- $ $ " ™ *

lo Bilotta fcpclliti in luogo facro, ch'in quei tempi non era per- и'т^ - !

meffoj ch'â períone d i conto .

Venendo Carlo primo d'Angiô alla conquifta del Regno.fde-

gnati gli huomini di quefta cafa del tirannico dominio dclRè

Manfredi, che n'haueua oceupate frà l'altte Città, e Terre della

Chiefa.la Città di Bencuento loro patria, fi ricoueraronoa'fuoi

íeruigi, in particolarequattro fratelliarmati, foldati di gran va- jni{eg.T{egisCar<r.

lore, cioè Baldüinó.Giouanni, Colardo, e Plancello, e militan- til. nji.lit.^

do fedclmente inferuigio diquello, & alla fine ¡mpoffeffatofi fol.i3$»

Carlo del Regno, non lafcio di rimunerare i fratelli già detti;

Impcrcioche morto Balduino vn de'detti fratelli, il Rènel 1271.

ordinô al Secreto di Puglia, che tutte le robbe, che il detto Bal-

duino, honorato con titolo di Caualiere , teneua conccffeli da_*

eflb in Terra d'Otranto, deuoiute per la di lui morte alla Regisu

Corte, raflïgnafle à Giouanni, Colardo, e Plancello , del morto

fratelli, per 1¿ feruigi da eífi ancora riceuuti;e nel 1214. n'otten- ui+Mt.B.f.^óú

ñero la Baronia di Magüe, e Giullano nclla medefima prouincia

di Terra d'Otrátoje pofeianel 1 275.fi ritrouano Signori di Gala- 1 *7î»(&«4/»o*«

tola, groffa.ericca Terra nella fteíTa prouinciaí e nel 12 80. Pia- »*8о./«.с.£8р.*.

cello fù dallo fteíío Rè creato Caftellano d'Oira ,e di Mifcagne; ' g[itBf

e ncl 1 296. à Giouanni in ricompenfa de' íuoi feruigi diede 66. Л^Г^Д/'¡j$%¿

oncie d'oro, dandogli pofeia il Rè Carlo fecondoil Cafaledi /ó/,2¿.

PaíTano .

E ne' maneggi di pace ritrouiamo, ch'in grauiífimi aflfari fi fer-

üi il Rè Carlo primo della perfona di Gualtiero Bilotta che rico*

Gg a * ' dçfti:
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ч

HJl.Ut.B.faÇjt,

I г 68: Ut. D. fol?

a 8. ter.

i i pl. //>. wí./о/.

398.

X314. /ir. C./!tj$.

1316. Iiс.Сfol 52.

1325. ijzö. /«.О.

/и/ 90.
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deüinandoío nel 12 68. infierne con Giacomo di Campagnola*

Caualiere.à trattarealcuni npgottj appreiTo del Sommo Poncefí-

ce in Romaienel ía7í.ilrice.uefa\fuoiRegij Cappellani.efa-

mijiari.

Michel Bilottahuomo ricchiflimo, edi gran conto nel 127г.

impronto soo. oncie d'oro al Rè Carlo primo per fouuer^imen-

todelle guerre,

Nicola.e Giouanni Bilotta, come Baroni del Regno, furono

chiamati dallo ftcffoRè Carlo ad interuenirealla moftra gene^

rale, che far fi doueua nclle Campagne d'Aquino nel i губ.**

lo ftelTo Nicola, come huomo di gran prudenza, vedeii pofcia-,

rimunerato dal Rç Carlo fecondo del gouernb dclla Città di

Gallipoli ne| 1 291. с nel 13 14. come Barone del Regno fi vede

preftar il Regio militar íeruigio in Sicilia per lo Rè Roberto, da!

quale nel 13 1 6. fu mandato a cuftodire la Calabria infierne con

Simone Bilotta, &altri Baroni del Regno ; e pofeia nel 1326.

torno à militare in Sicilia . 4

In vn'Iftromento d'Inuentario, che fi fède'beni di S. Maria-.

diDorta fumma ne'tempi del Pontefíce Bdnifícacio VIII. cho

viííc intorno al 1 300.fi yede fatta honorata menrione di Riccar*

doBilotra di Beneuento. *

Celebre ancora nelï'armi fù Vgone Bilotta, che (i crede ff-

gliuolo del primo Giouanni, per yederfianch'egli pofleder Ga-

]atola;mentre per Ii feruigi militari preítati al Re Cario fecódo,

mérito d'eíTer da quello inueftito ncl 130г. della Baronía di

SpecchiacaíaldiMinerbinojenel 1304. dclla parte del caíale

di Palegiano; e morendo fù fuo figliuolo Nicoletto , che íucce-.

dette alle Terre paterne, e gli fù dal Rè prouifto per bilio Pie-

tro d'Vgot Barone di Ronciglione .

Del mentouato Giouanni perô è certo eifere flato ffgliuolo

Simone Bilotta Barone di Ра (Гаno , onde del fopradetto Vgone

fí ftima fratel carnale ; il quale non hauendo {afciato altro, ch'

yna figliuola chiamata Margarita,che fù Camariera fauritiifima

della Regina Giouanna prima, nè ricrouando , c'haueífe ha и uto

marito »credefi, che dcíTe fine alla fuá linea, & ai dominio di

quella Terra.

E circa i medeíími tempi vifle Çoluccio , p Carluccio Bilotta

che pofsedeuaianche nel Regno alcimi feudi, onde nel 1 3 г i . fu

çhiamato come Barone a cuftodir la Calabria .

EGuglielmo Bilotta, perfona di gran fapere, e prudenza ,fù

da Papa Giouanni 22. farro Gouernadorc della propria fuá pa

tria di Beneuento intorno à gli anni 1322. in tempi fufpettiflîmi,

che la fede Pontificia rifedeua in Auignone.poiche in dect'anno

queftoGugIieImo,ottenutane prima licenza dal Pontefíce, traf-

fcii le Monache di S.Maria di Porta fomma di Beneuéto al Mot

nafteriodi S. Pietro della ftcífa Cittá,e ncl loco di Porta fommat

ch'è il p¡ú airo di quella, fe edificare vna fortiíTuna Roccapeç

difefa dclla Città , che fino a' di noftri fi mantiene in piedi.

?0Ç9



BILOT Т А. гз7

Росэ tempo d >рро íi rjcroua, che Cicco Bilótra Birone de J-

laPiecraCaftagnira, cafandoíi пЛ 1380. con Filippa d'Aquino

de'Conridi ВЛса(1го, có pateo, che douefse andaré ad rubica-

re in quella Concca.diede principio al ramo de'Bilotti a/i/gna-

ti fino a'cempidc'noítri padriin Cacanzaro,oue fempre íi man-

tennero con decoro d'efquiiïta nobiltà.nato efsendoda Cicco,

Antonello padre di Tomafo, che pafsp có ia fuá farniglia, come

dice \\ Zazzera nel 1447. ad habitare in Catanzaro, оце genero

Pietro , il quale eiTendo Conlïgliere del primo Rè Ferdinando

d'Aragona, nel 149J. fù deftmato Ambifciadore infierne coït,

Martio d'Aquino Vefcouo di Grauina in Francia al Rè Carlo,

appreflo del quale fî doueuano difcutcre Je raggioni di Ferdi-

nando fopra il Regno di Napjli, nel quai viaggio eifendo il Ve

fcouo raorto, Pietro folo giunto in Francia, difefe con tanta in-

trepidezza le ragioni del fuo Re, ch'otcenuto quanto defideraua,

Л fcriue nella vicadiS. Francefco di Paola .c'hauendo ordinate

quel Rè, che fufle per camino ammazzaco, egli andando à vifica-

re il Santo, l'auerti cofiui a non partiriî.fe prima il Re nô g! i daf-

fe buona licenza ; il che eíequito da rui , e conofeiuto dal Rè ei

fere ciôproucouto perauuerriméto hauueone dal Santo.gli per

dono, e ri nindó in Nip Ai . Vnfe Pierro 108. anni , ediduo

mogli.ch'c'gli hebbe,lafciö cinque fîgliuoli.e frà elfi Gio: Andrea,

che cafato con Liura Caracciola nel 1504. efercicô l'arficiodi

Gi'uJicç in m >lcc Città del Regno. CcWtui parimçnte lafeiô fei

figliuoli, fia'quali P erro Anconio,chenel 1 5 jo. Ii caso in Cata»

zaro tóLiuia Miinardo,con la quale procreo Gafpare, che con

Lucrecia Rollo fù padre dt fei altri figliuoli.e Baldaflarre,ched¡

Jrnnccfcji Mliorana lafcir) CamÜlo, с Beatrice , la quale mari-

tandoíicon Francefco Cara neo, có eífo procreó alcuni figliuoli,

С fia eífi Cefare Caualier Gerofolimicano, il quale nel procedo

da luí facto per laconfecurion dcH'habito, non folo háprouato

per lo qu uto materno ladifcendenza fopradetta, mi che quedo

ramo de'Bdoeti di Catanzaro difeendeua da quei di Beneuento;

&in queda B-'atrice s'eftinfe quedo ramo in Catanzaro, mentre

tanto i figli di Baldaifarrc, quanco di Gafpare morirono íeaza*

nè anche prender mogli .

Del fopranominato Nicoletto Sig.di Galatola, & altre Terre,'

è opinione. che nafceífe quel Roberto Signor di Leporano valo-

rofo foldato ne' tempi del Rè Ladislao, di cui nella Cappel la di

queftafamiglia nella Regia Chicfa di S. Giouanni à Carbona-

radi Njpolí.oue anche fepolto giace ílmedefimo Rè, al quale

come fedeliilimo in vita, volfe anche ftar vnico in morte.fi logge

queíto Ëpiurnj.

Francefco ZoT^tr*

nel primo libro ¿el

le famiglie nobili л*

Italia nel dife or[o

flctlafam. Qidi.

In I{eg. Cancell

exterorum 17. fot

no.iclByCFcrd.

Vietro Viperno ntl

loco fopracitalo.

1404.fol.16%. at,

Tietro "Pipcrnofçr

fracitato.
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mir Archín, délia

i{tal Cancell. del-

l'anito 1459. del

BJ Alfonfo in Cu

rta i. fol. 6$.

pa vn'lßromctodi

iaudo appreffo quel

lt dellл famiglia.

Tietro Tip.foprac.

Capitolt matrimo

nian per Not. Frac.

Fauagrojfa d¡ Bene-

ueto а' гб. di Gen.

paro. 1487.

Roberti B1I0B&genere Beneuentani

Ex antiquifs. Galatem dominis,fub Ladislao

Rege hmus Tempil extruBoreßrenui,

Jl{tlitis, ас ¿eporani T>omini3 memoriam

<Temforts iniuria deletam, Oclauius BiloBa

CCXXXIII. foß annos auBo exornato fa*

celhrcñitmt MDC.XXXVJL ~

Di queßo Roberto fí fá figliuolo Marino, c'hauendoperliti*

gij fïà fuo padre, с Florimonte Protonobilifsimo fratello vtert*

no di quelló, perduu la Signoria di Leporano, datofi alio Au

dio delleleggi.e fattoui molto profitto, dal Re Alfonfo primo

nel 1439. fùcreaço Prefidentedella Regia Camera, e nel 144?.

il n'ttoqiamo Regio Configliere.

Dal fopradetto Marino vogliono, che naícefseGio.-Odoardo,

il quale fin dalla íua prima etá ferui il Re Ferdinädo primo nel«

le guerre, cb'egli hebbe con Giouanni d'Angiô; indi fi caso l'an-

P01487. con Ambrofia Parin" nobile Cofentina, econefsafà

quattro mafchi , Barcolomeo, Marino , Girolamo , & Antonio, í

quali con l'occafione délie caftella, e feudi , che pofsedeuano in

Regno, fi feronofpedireamplifsimo priuilegiodi Cittadinanza

da gli Eletti del|a Città di Napoli nel 1521 .doue yégono enunr

ciati nobiles Domini Bartholomxus, Marinus, Hieronymus, &

Antonius Biloóta de Beneuento germani fratres, вес. di quefti

Bartolomen non prefe moglie, & hebbe vn fol figlio naturalt*

chiamato Antonio, che fù Medico, e fpefso Protomedico di Be

neuento, e carifsimo à Paolo V. Sommo Pontefice .

Marino hebbe per moglie Lucretia Cutella Matelica de gli

antichi Baroni di Pago, e vi procreo Gio.-Battifta, V«toria,Giu-

lia> e Camilla, la prima moglie di Pompeo Ventimiglia ,1a fe--

conda di Pieríuigi Sauariano, e la terza di Fabio Capatso.tutti e

trenobili Beneuentani.

Girolamo fù Sig. di Saggiano, & altri feudi prefso Beneucto,

e datofi alio ftudiodelle leggi ad imitation di Marino fuu auo,

riufci eminente Giurifconíuíto , & hauendoconrratta molra do-

nieftichezza fin dalla fuá giouentu col Pontefice Paolo IV. per

occafíone, chcs'alleuo quello in Beneuento, iui ftudiando,eí-

fendo nato in S. Angelo à Scala, non piu che otto miglia da Be

neuento diícofto, fù da quel Pontefice nell'anno 1 £5 7„fatto Go-

uernadore d'Ancona, e Luogotenente del Legato delía Marcan

d'Ancona, ch'éra il Cardinal Carrafa ñipóte del Papa; e luí in-»

Anconafè edificare vn luogo particolare per Thabítatione dcK

Giudcbch'in quella Città dimorauano, doue fino ad hora fi veg^

gonole fue armî çon queljç del Papa , e délia Città. Fù fuá mq*
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glie Lucretia Albimontc Siciliana fíglía di quel Guglielmo cosí

valorólo foldato, che mérito d'ellere vnodi quei tredicí Caua-

lier i Italian i, che con aitritanti Franceíi Ci sfidarono vicinoBar-

lccta,c ne reftarono vincitori l'anno ijoa.edi queftafuamoglie

hebbe due figlíuoü, Gio: Camillo, & Ottauio.

Gio: Camillo fù anch'egli Sig. di Saggiano , e con l'indrizzo

del padre auanzatofi moltonella profeffion legale, e ririratofi in

Napoli, ne diuenne fràpoco Auocato famofo , indi fu creato

Giudice della Gran Corte della Vicaria, pofeia Auocato fíicale

delJo fteíío Tribunale, e doppo del la Regia Camera,- ferifle vil,

famofo trattato de Abfolutione Iuramenti ílampato in Napoli

nel 1 502, с certe allegation!, che furono in vn volume imprefle

nel 1610. in Napoli. Diíuamoglielppolita Gerarda d'Azzii*

hebbe duefígli, Girolamo, e Lucretia maritata conScipiono

Maícambiuno;Moiialla fine Gio.- Camillo di 5 f. anno, l'anno

1588-е fü fepolto nella Chiefa di SS. Apoftoli di Napoli ; pero

in Beneuento neiraltarmaggiore di S. Lorczo, cappella dique-

fia famiglia, vi è la íua ftatua con la íeguente infcrittrone.

loanni Camillo Bilotta Jurifconfulto admirabili,

Qé

Cu Marinü Biloäa Abauumfuum l.C. Clarifs,

Regij yatrimonij Alphonfi I: Aragon. Regis

Pr&fidem> Regiumjß Confiliarium

Doclrina, Prudentia, Çtf Religtone adçquajfet,

Et à Philippo iL Hifp. Regge prius ad Qu&ßura

Ciuiliu, ($ parricidio M. С. V. &demü in eode

Regij patrimontjfupremo Auditorio ad tuendas

Fifci Utesftibadmotus

De vtroqi muñere de Regno» & defuo Rege

Optimè meritus

Ad maiora tendens obijt anno Mat. fu& 5 r.

Sal, hum. 1588. die 4. Junis

Hieronymus ßius , (f Portia de Capua è Palen%

Comitibus coniuges concordißimi

PP. monumentum ,

Girolamo con Portia di Capua fuá moglie fè il fecondo Gîo.:

Camillo, & vn'altra Lucretia data in moglie primîcramente à

Cefare di Leone nobile Beneuentano , e poi a Francefco Melt*

del Scggio di Porto di Napoli.

Gio: Camillo fi caso con Adriana Riccio del Seggio di Nido»

di
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di cui procreo vn'altro Girolamo, Portia,monaca in S. Vittorino

di Beneuenfo, e Lucrctia moglic di Mercurio délia Vipera ,v

poi di Luigï Antonio Strambone del Seggio di Porto.

' Girolamo fi arnraogliô có Zenobia Meie figlia del mentouato

Frâccfcp.cô la quale fi re padre di alcuni figliuoli morti di pefte.

Ottauio íecondogeniro figliuol di Girolamo, efratellodcl

primo Gio: Camillo, hebbe per moglie Antonia di Leone nobi

le Beneuentana, e coneffa fê Gio.Battifta, Ifabella.e Giroloma,

le quali ambedue hebbero due raariti , la prima Autonio Can

dido nobile Bcneuentano, e Ferrante Vulcano del Seggio di

Nido,- e la féconda Fabio Capaifo, e Fabritio Griffo del Seggio

di Porto.

Gio: B.attifta пб dilfimile a* fuoi maggiori nella cognition le

gale, peruenuto in Napoli riufci famofo Auocato, indi in moite

audienze del Regno ferui S. M. per Auocato fifcale, e per Audi-

tore, с fù anche Commiflfario generale di Campagna, e quando

la fortuna non fe gli fufle attrauerfata, con hauerlo conftrctto a*

flar pér molto tempo lontano da Napoli , iaria afcefo à gradi

più çôuenienti alla fua dottrina,& integrità .Scriffe moite opere,

délie quali fonofin'hora imprefleie conclufioni feudale le de-

cifîoni Beneuentane. Di fua moglie Hippolita di Giorgio figlia

di Gio? Andrea Regio Configliere, lafeiô Andrea, & Ottauio , e

morto in Beneuento,e iepolto nella Chiefa di S. Lorenzo , iui fi

leggonoqueßi vcrfi. ..»',,.

Jiic tacet llluftris Dominus lo:xBaftiña Biloâa

\ v Oäauij F, celeberrimus lurifconfulfus , qui

obijt die 28, OBobris 1636. cuius ащтл re-

quiefeat in^açe4 Amen*

IV'. *

Andrea entrato nella Compagnia di Giesù, viue hoggi in*

moka eftimatione di tutti, cosi per la fua dottrina, e bontà, co

me per Ii fuoi gentiliiïimi coítumi, e lingular prudenza.

Ее Ottauio acçoppip alla profeffione legale vna varia erudi-*

tione; quindi riufcito famofo Auocato llampo alcunc addition!

alle conclufioni feudali di fuo padre, & a i configli di Scipione

$iIotca, & vn'erudito difeorfo, nel quai difendeua-, che S. Gia-

nuuario Martire, e principal prorettoredi Napoli fuffe ftatona-

tiuodi Bcneuéto;morinclfior délia fuagioucncù.c nel bel prin

cipio de' fuoi progieflî à gradi fublimi, hauendo prima preia_i

per moglie D. Catarina Sanees de' Marcher! di Grottola, e Ga-

gliati figlia di D. Luigi.ediD. Beatrice di Gueuara, di cui la-

icio D. Beatrice Maria congiunts in matrimonio con Giufeppe

Maria Maíhillo, e D. Ipolita in capillo.

Antonio quartogenito ,& vlrimo figlio di Gio: Odoardofà

Si§, di Peico S.Angela nel Benсцепrano, e di Mancufi,e Lentacç

nel
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ml Regno i è di Camilla Moccia del Seggio di Porranoua i ua

moglie, hebbe Scipione , Bartolomco , llabella moglie d'Octa-

uiano Memmoli Barone délie Paftine , & altre terre, Gioua nna

di Giulio Mafcambruno , Adriana di Siluano di Vico parimete

nobili ßeneuentani , & airre , che furono monache in S. Pietro

di Bcneuenco ; & alla detra Camilla Moccia fù fatta la feguente

inferittione in S.Lorenzo di Beneucto da Antonia Bilott i figli1

naturale di Barçolomeo 2,

D. Г. Г.

CamilU Моеcía Neapolitan*

Ex antiquißimis Neocaftrt Comitibus 9

Vtraque venußate infignis .

Antonia Biloäa

Sut patris

tJ Matridulctßlm*.

Scipione fù fignor di rutee le cafte lia di fuo padre \ e conti

nuando, ad imitation di quello nello (ludio delle lcggi.efer-

uiggidc i Redi queßo Regno, fù ímpiegatonella carica di С5-

miflario generale g rutto il Regno côtro de'delinquérr.cô poteftà

dipoter íoftítuirealrra perfonainogni prouinciajindi fù creato

Auocato fifcale di Vicaria, ma aiïalitoda immatura morte,nô

poté quella carica efercitare: fi veggono del fuo fecondo inge-

gno alcuni fuoi Configli legali, imprelfi con le conclufioni feu- ....

dali di Gio.- Battifta Bilotta j fù fua moglie Giouanna Vallois , Jel !?r0 * <7,'«

délia quale h legge nelja cappella di quefta famiglia in Sa«u ltfc*%L

Pierro di Bcncucnto il ieguente epitaffio. nifendait t

D. O. M.

loannA Vallois à latere

E Regia Gallorumfamilia^

Sóror luditta Bilofta

Aiatri dulcißime.

Hic vbifacra legauit

MD^XXXXVL

Hh Pro-
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Procreó Scipionecon quefta fua moglic Vincenzo , Pictre ,

Michele,Antonio de'Clerici Regolari Tearini, Camilla marita*

ta con D. Aluaro délia Quadra,Giuditca, с Giroloma monachv

in S. Pictro di Beneuento.

Vincenzo fù fîgnor delli Mancuiî , e di Lentace , & cflendo di

molta habilita nè maneggi di ftato, fi comferi in Roma,per auâ-

zarfi in quella Corte , doue fù da Papa Paolo V. eletto fuo Se

cretario diStato.e farebbe giuntoàgradi maggior i , quando

attrauerfato dalla fortuna , non fuflfe ftato coftretto di ritirarfi

nella fua patria,oue poco dopô fe ne mori.Fù cariiltmo alIeMufe,

$c alcune délie fue rime furono ftampate in Roma Гаппо 1 598,

pero la fua vaghiflîma tragicomedia del Paride, fù (lampar, in*

Napoli nel 1638. vsô chiamarfi Tirfi Bcneuentano à fimiiitudine

del Pontano.che fi chiamôGiouiano,dcl Sanazzaro deteo Ac

tio Sincero» del Marino, che (îchiamo Fileno, & altri. .

Pietroper rinuncia di Vincenzo fuo fratello, fù il quarto Ваь

rone delli Mancufi.e di Létace,e cafatofi con Madalena di Leo

ne, fc Scipione, Antonio, Giouanna, & altri,dc' quali nefluno hà

fcfciato pofteri .

Bartolomeo fîgliuol d'Antonio.e fratel di Scipione,prcfe Phi-

bito diS. Stefano nel principio, che fi fundo quella Religion««

infierne con altri Cauaüeri Napolitani, e Beneuencani, с dopo

d'hauer feruiro la fua reIigione,andoAuuêruriero iotto di D.Gfo;

d'Auftria ocirimprefa delli Curfolari ; indi tornato à cafa fi

trattenne Luocotenente délia compagnia Regia del Principe di

Bifignano i fù poi fatto da Clémente Ortauo Capitán di caualli,

all'hora quando quello mofle la guerra al Duca di Ferrara Ja,

quai carica ritenne poi.mentre vifle d'vna Compagnia di Caualli

leggieri, che la Sede Apofto/ica tiene in Beneuento ; non prefc

mai mogIie,& hebbe alcuni figliuoli naruraji,de'quali fù molto

.. _. partiale, onde in morte di vno ci'cffi chiamato Giouanni.fè com-

fampltoinNW' Poncre a Pianto d¡Tconeftampatoin Napoli nel 1606. nel

Uneltfçè. *\\u\c fi contengono moltiflime cbmpofitioni poetiche Tofcane »

• ' 1 с Latine in Iode di effo Ciouanni , il quale fù íoldato di valore^

С ferui con vna compagnia di fanti S. M. Cattolica nelle guerre

di Fiandra, e Lombardia , e da Romualdo parimétefuo figliulo

naturale gli fùeretto nella ChieíadiS. Lorenzo di ßeneueotQ

U feguétc epitaffio,

loanni Bilotfç Patritio,ne dum

Corporis, fed animifortitudine

Maxima, atqy morum alta

lngenuitqté -preclaro,

Bomualdus Bilotia

Fratri Berjemerenti
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Venit IV. die Decembris

Annt M. DLXXV.

i Abijt XXIII. Seftembris

Anni M.DC.I.

Laude, luäucpfublicis.

Mori fînalmére Bartolomeo carîco d'anni, e fu fcpoho nellaj

Chiefa di S. Miria del Carmine di Bcneuento, nclla Cappella-

di Vincenzo Villani fuo genero maritod'Anronia Bilotta fua^

fi^Iia.erettagli da Giouanni Villani íuo nipotCj с figliuol d'eflb

yincenzo,oue fí legge quefta infcritrione.

Bartolom^ Bilcclç

Patritio Beneuentano Viro ftrenuo ,

Pio,fideli, omnium officiofo obferuatoriy

Aprima Atatefortuna militari donato^

Trofummis Pontif ac pro Catholicis Regibus

Pluries contra 'varias nationes

Equitum Duci;

Continuo, pro Refublicafugnator

Patri oftime mérito,

MDCXX1I. DommiLXXVll.%tatisfu<í

Vita fie fuñólo,

Omnium lu¿iи

Condito.

Joannes Villanus exfilia

Nefos.

E ncllo fteflo lnogo vedefí anche incifo ín marmo ¡1 feguente

Sonetto.

Di doffio duolo incenerito il core

Sannio ti vedo,il Сauallie то eflinto,

11 cui ^valore, il cuifauer nonfinto

In vari] temfi,in tua dififa har more.

Traffe come laßirfe ilg"-an*valore

Dagl'aui alteri, e relia ogn'hor difinto

In carte, hord'ofre, edigra mertoaccinto

Senvola al Cielo alfuofouran Fattorе.

H h a A queßo
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A queño inuitto careo di trofei' ,

Conforzja d'armt conquijíali, e preß

Del militare ardire alto foßegno\

¡írger doureßi àgara in pu раеfi,

Come à buon duce <valorofi, edegno^

Pframtdi? Çolotfi, e Maujolei .



DELIA FAMIGLIA

MORANO

E* gran fegno di oobilrà d'vna famiglîa il denominará < ol

nocne di quella Citta , Terra , ô Caftcllo , che per luu-

ghiiTi no tempo flgaoreggio ; poiche da cm s'argumenti

o ch*etfa eiíendo di molra potenza ,e grandczzadato lubbia Л

nome alla Citrà, Terra, ô Caftdlo da lei polleduto , e for fe an

che primieramenteedificato, o veto ch'eííendo in picdi fin da

quei tempi ceitamente antichiifimi , aC quali dal domiiio dt*

Joto ftuti i più gran S'gnori fi den^m:xiauano,sézahâuer alero

pat-
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NeVvniçQ rcgiftro

del 'Imperador Fe

penco ¿ del » »3?.

à л г. 44.

Виса della Guar*

фа ne'difcorft del-

la fan. nobili.

h fl di S.al.adca.

particular cognoroe, daaltro rifpetto originato; conpregiodl

tanta antichicadi dominio, ne chiariíce la íua grandezza , Sc

jeccelicnza ; Tali appunto fono ]e piùcelebri fatmglie del noftro

Regno, come la Sanfeuerina » la Gefualda , quclla d'Areoa , $

Aquino , & aitre molte.che dajle Cuta , e Terre di tai nome da

loro poffedute il nome del lor cafato apprefero ; E tale appunto

è la famiglia Morano, cosí detta dalla Terra di tal nome pofta

nella Prouincia di Calabria Citra , da tempo immemorabilc da

eíía famiglia fignorcggiata , PaíTata pofeia quefta famiglia ad

habitare in Catanzaro per le párentele hauute có la caía Ruffa,

Ja quale n'è ftata per Jungo tempo padrona,eper le Terree

feudi , che poffedcua iui vicipo.come anche per eiïcrfi Antonio

Centeglia Conte di Catanzaro cafato con Coftanza Morano,

come diremo - Ritrouandoíí di quefta famiglia memoria fin da

tempi dell'Imperadore Federico Secoodo jmentre tra Baroni

grandi della Calabria , fuoi più confident} , a quali il già dttto

Jmperadorc nell'anno 1 a 3 y . diedc a cuftodire gli Oftaggi date-

gli da' Lomba rdi, dopö la Conteíla di Corigliano , viene anno-

perato Ampollonio Maraño, al quale fù dato a cuftodire Alber-

to Ricciojodi Piacenza.

E perche di quefta famiglia geneologiçamenre ne (cride Ц

Duca della Guardia ne' difcorfi, che fè dellç famiglie imparen-*

täte con la fuá cafa della Marra, riducendo in compendio quáto

da eiïbpiùdifFufamente fi icriffe. Tra B¿roni odiofi al Rè M n-

fredi, ingíufto vfurpator del noftro Regno, e per cid da lui pri-

uati de' lori ftati, e dal Rè Carlo d'Angiô, che di Manfredi reftö

vincitore, in quelli reintfgrati ;íi legge Tancredi Morano, a!

quale vjen reftituita Ja Signoria di Morano, il quale pergiufta

computation de' tempi viene fíimato fígliulo del fopradetto

Ampollonio.

Socceduta la ribellione della Sicilia dalRè Cario priroo.ela,

prigionia del PrincipeCarlo fuo figliuolo fatta da gli Aragoncíí.

\\x da quel Rè à molti Baroni del Regno commeífo l'anno 1 284.il

douer íollecirare la sóuentione promeflaglidal Regno.per quel-

la guerra, e quefti Baroni furono Riccardo d'Acquauiua, Pietro

¿i Lilla.Pietro di Suria, Giouanni Scillato di Salerno.Simota di

Maggio.Iacopo Galeota di Napoli,Gerardoct'Arena,Guglielmo

di Maccafcllone jlacopo Figliomarino , Guglielmo Accroccia-

murc, A merico di Su§, Tancredi di Morano , Tomafo di Bcluc-

dere, e Giouanni RuíTo.

E del già riferito Tácredi ftimafí dallo fteflo Duca della Guar»

dia moglie quelja Signora , che da Fra Tomafo Fazeljo Scrittor

dclt'hiltoria di Sicilia vien chiamata la Signora di Morano, the

neM'anno 1 lí^.venendo quella Terra a diuotione del Rè Caí lo

Secondo, iuuitandouià cena come íuocongiunto di fangue Má-

fredi di Chiaromonte.vnde'primi Signori della Sicilia in gratia

del mentouato Kè Carlo il fè farpngione ,elibcrolio pu. peg

gioiUfumma didenar».

In
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In tanca gratia.e (lima era qucíta cafa appreflodel medetimo

Rè Carlo Sccódo, ch'ciïcndo in mano de' nemici vn figliuolo dî

Tancredi Mora no , il detro Rè ncl 1 294, per rifearco di qucllo,

donc à ßenuenuca íua madre la tracta di Cinquecento íalrac di

grano fuori del Regno.

Ruggicro Morano dal Re Roberto hcbbe in dono in remunc-

ratione dc'fuoi fcruiggi la Citra di RoíTanoin Calabria.

Britto Morano dal medefímo Rè fù fatto del fuo confíglio

Regale.

Raimondo fù il primo Baron di Gagliati , e nell'anno 141 6.

era intrinfico familiäre del Rè Ladisllao; di coftui il fígüol Gio:

Antonio hebbe commiflione di Regente della Gran Corte della

Vicaria nel 146a. enel 1467. della Capitanía, с Caftellaniadi

Satriano nelle pertinenze di Squillaci.

GiorGiroIamo Signor di Gagliati fu Giudicc della Gran

Corre della Vicaria , e poi Gouernator dcll'Apruzzo. Vn'alrro

Gio.GiroIamo Signordi Gagliati fù di tal potenza, e valore ,

che penetrado có i'intclligcza.che per tueco haueua.la congiura,

detta comuneméte di fra Tomaío Cápanella,nella quale Л ordi-

na didarla Ci/abria á Principe nó foto ítraniero,ma forfe anco

infedele, egli nonfolocon la fuá deftrezza la fcoucrfe.ma à

fue fpefe, с forze la conculcó , & eftinfe, con hauer hauuto in_

mano i principal! cógiurati, apporta ndo cosi quiete grande al

Regno , e beneficio nocabile al fuo natural fígnore; & eflendo

Gagliati pailata in Ü. Gionanni Sanees marito di Camilla Mo

rano Signora di que 11 i , il quale vi octenne titolodi Marchefc^r

della medefíma linca ne viuonoal prefente Francefco Morano,

cGio. Antonio.c Pietro fuoi figliuoli Caualieri molto ftimati,

edicoftumi genciliflimi.rimaftihercdi dc'beni antichi fídei-

eommi ífati di queda cafa.

Vi fù pero vn'altra linea de' Baroni di Curronei Terra porta»,

fimilmente in Calabria, acquiftata primieraméte daNicolöin-

torno all'anno 1 360. il cui ñipóte Tefeo non fol fù Baron di Cu

rronei, ma anche di Mclifla.e fígnor del Criminal di M.moruno:

terminando!! poi quefta linea in Auria Morano, la quale oceu-

pando il décimo luogo de' Baroni di Cutronci , e di Scarfizzi íi

marico à D. Horacio Serfale.

I matrimonii poi facti da quefta cafa cosi délie donne cntra-

teui , come da eíía vfeite, fono nobiliíTími, poiche haue più voice

imparentadocon le famiglie Sanfeuerino , Seríale, della Marra,

RufFo , Caftrocucco , d'Aierbo , d'Aragona , di Gaeta , Sanees ,

Ricca de' Signori dell'Ifola , & altre moite, e Coftanza fù fecó.

damoglicdel Marchefedi Cotrone, e Conce di Catázaro Cé-

telles, che l'intitoló Principela di Santa Scuerina, mortagli Ijl»

fuá prima moglie Hcrricherra Ruífa . E cosi vedefí quefta fa-

miglia cffere fra tutte l'altre del noftro Regno aflai chiara, e ra-

guardeuole,mérre inefla non fol fi feorge il dominio continua to

di Terre , e Caftdla da Cinquecento anni a quefta parce, ma Г

¿••■i hauer

ijopi S.fül. iit»

1315:1314. АЛ

cart. 9^. и

Ncir Archiuh di

Monte Oliueto di

Nap. ncl.

3i.del 1469J Mr,

79» ter. 1 80,

Relatione di Carié

Spinello Gouernt'

tor General in СЛ'

labria .
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hauet ferapre contracto párentele con le prime, ерш illuftrï cafe

del medefimo Regno.

Vía per armi quefta famiglia in Campo Azzurro vna fafeia^

d'oro, con tre roíe roííc dentro.

DELIA
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INuecchiato abufo fîoda'paftati fecoli a'pofteri tramandaro

fù qucllo d'alcuni Scrittori del I с famiglie nobili, che per da

re alle loro généalogie l'origine più anrica , & affumicaHU

dell'immagini de' vecchi Penati , ricorrono fouente a gli fterpi

délia Selua Ercinia, cauando da quei tronchi i ceppi piu tarlati,

с corrofi dal tempo per fórmame gl'Alberi delle proíapie , délie

quali à fauellare intraprendono. Non accorgendofí gl'inaueduti,

che coll'auuicinarfi à i principij d'vna decrepita , e per cosí dire

eftinta antichitá.dan di piglio alie fauole,e coll'inueriíímile delle

bagiarde defcendenze ricauate dall*ombre,& ofcuritá dell'oblio,

debilitano i fatti illuftride' veri genitori, e fcemano la credenza

alie loro gefta glorioíe, e magnanime. Oa tal facta d'huomini

lontano fù fempre mai il noftro genio ; laonde pofto in vn cale,

efler forfe la cafa Caputo originaria della Spagna , dal nome di

queda buona vecchia chriftiana, * che nell'inondacione de'Mori

dell'anno 71 5. fi fè incontro al Generale TarifFo interrogándolo

fe per auentura nella deftra (palla haueflie vn neo groífo.e pclofo;

ic olere di cío il braccio deftro più lungo del finiftro, che auuerá-

It dofi

« Michel de Lumu

ntlla prima porte»

lib.i.eap.j& И P.

Upgatis lib. J. par.

i. п. г i. del tijgti»

de' Goth
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b D.Agoßina Jnue->

ges neIIa ?. par del

Tatemo nobile fol,

с Iflrum del 1401,

fer b)at. francefçQ

Griffo di Cafen^a.

d Originale in poter

del V Сarlo Ronel-

¡ofol.ióü.a ter.

t Jí7í. ¡niflrum.

magno in pergame-

пот Яна lit.D.

{ цбЪ.Ы.Н.foi,

91.4 ter.

G xxfS.Ut.C.fol,

6, a ter. V 1276.

0> izTj.lit .4.fol.

41. ter,

h ityz.lit.A.fol.

2 10.& il Sommon-

.. te nella i.fan fol.

doll in lui qucfii legni, fenza'failo cíícrdonrebbc là Spagna , iiu

репа de'fqoi peçcau,dcbellata ,,evintada gente ítranicra ,e fe

roce. Poicty: effentChqucb.ï principe tfranieri, « rernon dal no-

flro clima, e quelcfce più importa pnui,e nudid^ttacfp.incon-

trarebbonopiùtofto'matcria pervn'aifiQma inuerifupiie, *:hç de-

pendenza da vera, e probabile çongettura t

Nè raeno fopra fondamento piùiodo penfo far machina più

verilïmilç, affirmando eíTer quefta famiglu Sueua.e che de penda

da quel Principe d'AntiochiaCorradciCapuco b Vicario Gene

rale deU'Ifola di Sicilia, e ñipóte deltfmperator Federico Secon-

do, nato da FedericA fuo fîgliuolo baftardo: poiche ie bene la-

vicinanza délia Sicilia có la Calabria mi luüngarebbono a ere-

derlo;ved|dofine*tempiànoipiùvicinii Capuudi Catania c di-

uidernofi certi beni communi со' Caputi di Cofenza, ad ogni

modo, per caminar con chiarezza, nè meno queft'origtne mi per-

fuado.-tutto che Ce fare Pagano nella fuá hiftoru di Napoh ч par

che cosi fcntüTe, quando afferme», chefiàTaltre famft>lie nobíli>

che dall'Imperator Corrado Rè di Napoh furono difgiuciàtc,

mandate in banno,doppohauer fauellato degli Spindli , Mace-

donij, Maramaldi, с Griifi. annouera i Ligori, Caíauni,e Caputi,

çon que (te parole . Famiglie d'arnica , &tfeelta nobüta m Porta-

noua, та oppréjfefempre dallafortuna, Vedute tn dtgnitàgrande nel*

le Сorti de* loro Principiy ma tantofia con/ufe daWautortta de' ntmtci,

Laonde incerta fin'hora appo me la verica deba íua origm^qualú-

que per tanto ella fi fia , che poco faper mi coto $ cen a è perô.che

fra'primi Caualieri di quefta Caía,che ne' Reali Archimj vengon

chiamatidiNapoli.ç leggo hauer poííeduti feudi nel Regno, è

Pictro Caputo, c che nell'efpcditione délia Morea feguitô il vee-

chioRè Carlo,oltre al Caualier Gualtieri Capuro,chc quarrr'an-

ni prima ritrouafi come Sindico dellaCittà/ infierne có Mattco

Brancaccio, Giouanni Zambarella, Cefario MoíTellano, Gualtie-

ri Siginolfo, Gregorio Scannaforice, Giouanni Farafalla, e M4C-

ftro Domenico Montriy pagar quattro mila oncie d'oro i Giouan

ni Confauach dice la Scrictura, Camera noßra flatuto tnojfi< tege-

ßoinhofpieionoflroy del dañara, che fi caflodma nel Cauvllo del

Saluatore, al preíente chumato deli'Oubjordinando il Rè a Bon-

gello di Parigi, à Pietro Bandino d'Aogiô , & al Clerico Riionc

délia Marra di Bari Regij îeforicri , che rengano queftodenaro

àfuoconto , .■ .1 : . .

Negl'anni poi 1275.e1i76.fra imutuatôri Napolitani,che im-

prötarono denari al medefimo Rë per gl'afFari délia guerra.oltre à

Paulo Guarracino , Giouanni Venara , Orlando Lanza longa, il

Giudice Giouanni Capuano, Ligorio Carmignano,Anello Pudc-

rico,&altn,vengonoannouerati Francefco , e Sergio g Caputo

E quafi nel medefimo tempo ritrouafi vn'alcro Gualcieri Caputo

infierne con Lorenzo Caputo , credo foíTero fratelli confobrini,

venir nella folennità délia Pentécofte armati *» Caualieri

infierne con Barcolomeo deiriíola, LandolfoProconobihffimo,

Marino
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Marino Tortcllo.Ligorio Oliopefce, Filippo,e Gualcieri Falco»

naro, Barrolomeo d'Angelo, Marino del Dace, Marino, с Toma»

ío PignatelJi.BarcolomeoCaetanOjMatteo di Madio diNapoli,

с Marico de Lucijs , . ..

Da qnefti due Lorenzo, e Gualtieri Caputi.già arraati canalie-

ri, principiaré Talbero di queda famiglia. Quindi è, che frà l'ai-

treconccmoni, che ncIHArchiuio Ieggoníi à Gualticro Caputo . te '

alfignatc, la prima è quell* dclla Terra di Cuma • nella Prouincia \¿¿9¿r" 1

di Tetra di Lauoro, per 1q valore d'annue oncie quaranta, e ne! ™ '

priuilcgio fpedito à Foggia vicn'honorato col citólo di familiares

mà la morte del primo Rè Carlo cagiono, che queda conçeffione

non hauefle altrimente cffetto p ad ogni modo nell'anno feguert«

teiapa.leggefijnluogodiCuma venirli dal Rè Carlo fecondo

contracambiato queft'annuo reddito in altri feudi, cioè per vcnti

oncie di etfo, il Caíale di Cefuni detto Capo di Riuo in Apruzzo?

per altre annue oncie dodici la tersa parce del Caftello di Tito in

Bafilicata; e per le rimanenti otto oncie i co>I¡raentodell,annuc

oncie quaranta, tanta quantitá di territorio dVna ftarza poda nel* j \t9l ¡¡tt¡¡t^

laCktádiMaíTa, к cheal valored'effe giungelTe. BenchequaN г^

tro anni appreflbjdcfiderádofi olere modo dallo deffo Gualtieri U

rimanente di queda Scarza,ricaduro al Fiíco per la morte del Ça*

ualier Nicolo di Droghetto, e d'lfabella fuá moglie;vedefi c5 pre*

ghiere oflferir*al Rè il Caíale di Cefuni»o Capódi Riuo in Apruz* .

*o; pur chç in iiçambio, conceduto Ii fufle il rimanente di den**

Starsa » e ben quanto domando ottenne, mentre per lo valorV , ^. fai .w <

d'altre аппце onçie dodici Ii fù conceduto: 1 con iípedirfeli il prî- : ' -'4 -

uilegio in Brindifi, in prefçnza di Tomafo Sanfeuerino Conte di *

Marfica , di Giouanni Pipino di Bari » e d*Herrico di Gerardo, per

mano di Maedro Guglielmo di Qagano in.aiTenza del Protonqta-

fio del Regno, ,ri.*.u.¿i . -

Нацеа parimente quedo Gualtieri cafe ia Napoli preflfo il ra*. ■> ... r ,v , ¿

re nella concrada, che poi fi nominó la porta del Caputo » dallad - « ,c * ¿

continua habitatione iui facta da* Caualieji di;qyeftaCaía,per la

concelfione hauutane dal Conte d\\rtois*«nto Gualtieri».сощ*# • s : • : v

Çiouanni di Monforte Cooto di Sqwïjacci e diMontc&aggiqfo, - ; г г

в gran Carnerario del Reg^o,,b£nchüfoíci«adambedue venit Л.-

ferotoltce çoncedute à Tadeo di Seea?attQ nrfaccrnodi Giotíanr m hfE\foh

ni di Franco. m E neireiattione dcHe coÚett¡e per lo maritaggio 79 "r« Ф il *>*ca»

«ШаЬеИа Impératrice di Coflantinopoli,flgJ»ft: di Carlo primp có dJUa f nclt*

Ladislao primogenico del Rè d'Vngaria , per lo Scggio di Pfctta-

лоца mteruennero Gualtieri»- e Giouanni Çaputo, n efkndofï tai- £¿ г^

* fata la Citcà in mille ducento fettanc*otto aneje, parte deíle fuv 0 cejare Та&пъ

áoti di ducento mila marche d>rgénto, asfignate la maggior pal- 4dla fuá mov<u>

tei Filippo Imperator diCodantinopoli» .figliuolo dellVÍcirno fol. 28.

Balduine , & à Fiorentino d'Annonia la terza ¿voJta gran Cónte- p * >94* tó.H. Jfot

(labile del Regno, e Principe d'Acaia, e d'Atnehc . . ; , X79- tn $M&¿{

Në hebbero qui fine le remuneratioai di Gualtieri , fe dalmé- &MJ^f^

çlefimo Rè щ luogo del Cauaüer Pietro RiíciceUo,detto>, Orçat- loa* « • :

' ~: Ii "% ": ' do "
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ц 1
гг. Sommante titi

la рлг.г.1гЬ.$. fol.

H* ■ 4 "

F

do (й ci cato GiuftízioiodcgliScolari.cStudijdiNapoíi; laquai

carica cícrcito per lo (parió ü'anni ici; metit re dalli 1 5. d 1 Genna^

ro 1194. fino 9Sctteu:bre 1299. che la depoíc nella períonadej

Cauajier jLudpuicoDenríceH 1цо fucçciTore.çonFintîaméte l'eferr

ímmmcncí- çit** ' ^ с^с n<e & * diuedcre quantp grato , & aççetro al publico

fufle ftato i) f|iQ gouerno : fe in vn?officio , che non poteua eferci-

taríl più che tre anni, d'ççpdo il Rè ad btntfUcitum noHrumfoß

tritttHwm minime dur*mtum : da Gualtieriçicrçifato venifle per

doppio fpatiodi tcmpo.-hauédodianzi ottentua la fo|ira fouuen-

ii^.lit.Afol. tioneda'fuojivaflalliperloieruirio de' feudi. г ОДоа Gualrieti

x8i «r. carico d* gloria, (cruendo ij íuo , hauendo hauure in vita due

mogli: con la prima, dell^ quale daU'ancichita це viene cclatoil

nqmp, procreó Fedpricp Çaputo , с con la íecpnda, che íu Cate-

f r?o4. & ïjoj. r*01 dfAbcnabolo delj'antíco ceppo Nformâdo, hebbe più f fígli,

/¿лй./o/.i. tcf, i qPa(¡ timafti pupilli fotto il baliatp dçlla madre.hebbc leí à hth

gar col fígliaftro^npn гпепр per gli alimenti.chc per |a reftitutione

delje fue doti, & antefato,anche cpneíppnerne querela al Re per

Je miqaçcie fatteli da Federiço.doppo fiauerli cpn violenza tolto

d¿ cafa i fqoi fígli pupilli j lVno def quali Ii chiamó Giouaaoi.l'al-

rrp mi perlado fi chiamafle Tirel|o? che di due altrincvienece--

lato II qpme dal tempo :*

" TirejÍQ Caputpper isbngarcidavnodç'fecon<}ogcniti, vedefl

annoueratp fra'JJaïpni,' che dpueuano íeruire il Rè Roberto nel-

¿96. ja Calabria ne| иЦ,&Wbbc per moglicRiccardarigliadelCa»

bt.^.fol.io. palier Lan^olÍQ del TorQ <• nobile delScggio dell* Montagna-,

и ijio.w.c./oí. ^роге ¿¿j cavalier Pierro GraíTo /faïrçiglia çftinra peli'antico

•Seggio di FprçeUai con doted'pnçiç dueCCWP Cinquante, grande

fn qiiei tempi, срй la quale non fi $à, fe procreare figliuofi .

-1 Federiçp Caouto primogénito di Gualrien .effendo in vita.del

padre armafp Çaualiere, fubiro fegurra la fuá morte, fi fe ameura-

x \г9Ш.\лМ, rcda?Vaíía!|iderCa^llo;-diTitoín5tfiIi4át^^ * с neUpfteíÍQ

Л69.. ter. ?ппр vedefl pagar tfnôle fediçi, e tad; Vétjquattro p ¡a taffa 4е*Ье^

.. - гл feùdaK tip folamête di ВаЯНсаада аяспе di Terra di Laüoro,

5*2?* ■ ■ ctfécra h 5tarza dei|a Città di Maifa. > BcnchV poi nel 1 304. vé-
j гт] 1»1птт--.тт -i—Ti -ll^nil». < lAUSH^ " 3*T*

г йог ií04 /« <Jeffe la ier?a parte defCaftçHodi Tito ? a| Caualicr Rinaldode

^./fíAó. ¿ но;! L'goettp ,'daíquaie-poce döpp ® parimente venduta áGilbetco

iii.B.frb ió, <*i Saldarte Ciarnbcllano,e familiäre del Rè , the lVnî connaîtra

V ^çrza parte, che dianzi ne poíícdeua del n^cdeiimo Caftello.coin-

pf4ta hi Qdoqc di Paríg^i mediante la perfon« del medefimo Ri-

. V nalde.r y-+i -t ol ■ ! rb. -, *.>. -

: rhbgliç di Federico MabilFa Brancacçio , che riroaßa vede^

tía nejl'ànno 1 щ: çon-vn fol fíglto n^inorç dVtà per rióme Gual-

a \\\^. tit.B.fif. féreHo Gappto.bkfe a Petronilla parjrriente fuá^fîgfia^ôi rnarita-

user. . да karidqlfp » iPArcQ nôbile délia medefiraa Piazza di1»orta-

b ШШ'^М fiôfcà ,••'ne| 13a?. vedçiî litigare Ь con Nicolo Prignano

Pcr !a ге^Ч«оЬе d'oncie qqaranraquartrci in confident de-

сЬшл ■ Ç^nategH parte <fèl prezZo délie cafe di iuo marito.da lei v<hdu-

çeaîhRegma Sañcia ràogliç di Rè Robç«o> perla fabricad^

Mona-
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МораЛспо di Santa Chura, prcflo le quali finad hoggt fí poiTe*

Joño da* poítcri di qfta famiglia parte dell'antiche habitation!»

•Enclta taifa de' Baronidclï'annoi 3t $^crGualtercUo Caputo . it в M

pupillo c figlio di Fcderiço,comparue l'Abbate Pierro Bracaccio ZJ¡i¿}' ' ' '

credo foiTc 1цо zio frarello della madre ; e pago per lo feudo del-

la Starza délia Cirtà di Maifaonçic died, с tari quindieb che fin'

alfanno 1 324.da Guajrerejio vennepoffeduta, menrre fupplicó il

Rè per }o Regio beneplácito ad obligarla per le doti di oncie ceo- . . t

to ottanta di Petronilla i fuá forella , И che mi períuado deflo ¿ , в,fol.

motiuo alCaualier Giouanni Caputo fratellp di Federico, di i.¿tcr.

сhieder mercede al Rè Roberto,che hauédofi per aucntura à ven»

ftícre da Gualtercllo fuo ñipóte lamentionata Starza diMaffa-,

venghi femprç lui anrepoßo ad alrra perfona ; pagándola perô il

giuítoprezzo, * eííendo cofa difdiceuole, с dal douerc aliena, c ¿jifft.C./W.

difle quel íaggjo Rè, che vn feudo antico di fuá cafa , che percio a* rcr.

veniua la Starza Caputo appellata, fi poíTedcííe o da perfon«*

(träniere, 0 pure da parenti remoti, enon della mcdeííroa fuá fa

miglia, mentre v'era Giouanni Caputo zio diGualtcrello pronto

a comperarla f

Qui fiami leetto far vna digrclfione ; non faperper qualca-

gioqe Don Ferrante della Marra Duca della Guardia, Caua»

liere çosi verfato nclla buona cognitione dell'antiche cafe del

Regno, rapporcaûe nel fuo difeorfo della famiglia Caputonon*

intiere, ma tronche cutte quelle poche feritturc , che alla breuità

di quel confufo difeorfo diedero materia di fauellare : con ас*

çennarfolamente, che in conto d'vo rendito d'annue oncie qua-

rata veniife dal Rè Carlo Seconde conceduto à Gualteri Caputo

il Cafale di Ccfuni, trajafciandoil feudo della Starza di Mafia* * » • '• * ■

neliamedefima ferictura, & in mok'altre approuate conbuoni

rifcontri, e fode proue, di continuo riferica , e per lungo fpatio di

tempo pofleduta ; e fe mal nonm'auuifo, mi perfuado il façe0v

per confirmar la fuá opintonc; efler quefta famiglia e (tinta fin da

duecent'anni n f Seggio di Porto, Piazza oue giarnai gli huomint * ;

di quefta c»L Î. onoannouerati} hauendo eglino fempre goduti

giihonori, с prerogatiue nel Seggio di Portanoira, etaluolra

in quello della Montagna » ma fe il Duca rapportato

baueíTe tutte intiere quefte conceíTioni , permuta tioni, refute, e

prohibiré alicnationi di feudi, poncua in dubbio i Lectori, in*

quai maniera chiama г fi potefle eftinta vna Cafa, duecent'anni v -

fonoin p edí in Mafia, ouc Landolfo Caputo per Ц poííeffionc d*

alcuni beni rimaftili, dopô le difauenture del padre ü ritiro , íi co

me appreflo diraífi . ...

Hor ripigliando il filo perfeguitar la teffitura dclnoftrodt- "'

fcörfo,ci fifí incontro Giouanni Caputo l'altro fratello di Fede

rico rralafciato di fopra, e figlio fecondogenito di Gualtcri.come

fi diflc.natogli per quanto mi perfuado dalla féconda moglie Ca-

terina d'Abenabolo ; fù quedo nome di Giouanni nientc racno

çhe quel di Gualticri cosifoqente^ di continuo fin'ad hoggí.pra-

ticato
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ticatodagli huomini di qucfta Cafa, che taluolta vniendopid

Giouanni in vn medcfimo tempo, fanno ftar noi dubbiofi di qua»

Ii di loro paulino le fcritture; e per isbrigarci со la maggior cnia-

rezza poílibile dal prefente, che fu di non poco ornamento alia-

fuá famigl ia¡ non meno per la Signoria deila Starza Gaputo ven-

dutagli dal ñipóte Gualtcrello, Che j» la poífesíione del Caftello

f i|3P. di collepczzato in Calabria, * e per lo gouerno di piuannidelle

î "Г & mi Progne'6 d'Apruzzo S di quà de¡ fiumc di Pefcara.indi di Terr*

fk. D.M w» >«* di Lauoro , e h Contado di Molife: Et in vna commisfione, che*

i Ш л. fak manda à Matteo Carhone, e Fr-ancefca Fronduto di Sant'Angelo

j ter. vienchiamato Miles\Regïus>M âgiîitr hoßtorim, » лс Ducditsf*mi-

h An« A- maty Harts: dicendoli tener auifo da Guglielmo d'EuoU Maeítro Ciá-

y I. anno ijja. beliano, MarcfciaIIo,e Capitán Generale délie duc Ргошцсмя

» <4гсл. Ч• dell'Abruzzo, che i Reatini popoli Sabini nell'Vmbria, vniti con

3. i jii. .... it- gfan numero ¿i Gibellini, moleftawano non meno ioStato dclla

Chiefa, che minacciauapo il Regno; laonde efíendo dimeltitre

far piazza d'arme ncHa Città dell'Aquila, ordinaà çoftoro.che

debbrano a quella volta indrizzar le militie . Fù fua moglie Go-

К i ? je. lit. B.fol. glielma délia Rocca к di Cotrone.che morto Giouanni , hebbe*

181. ter. il padre aftresi chiamatoGugüelmo délia Rocca.caualier di gran

pregio.à. litigarcon Nita Caputo vnica figlia ,& herede di Gio

uanni per la reftitutionc délie dotidi GugTieima rimafta vedoua»

M *$2* poiche maritarafi Nita con Galgano délia Marra» 1 çnonconia-

цил.&1.гп.ш. copo> ô Gouell0i camc yüolc iiouca délia Guardia, porto la Si-

gnoria di CoJlopezmo in quelk tamiglia , ma non nata da quel

matrimonio prole netfiina, е rtcaduto per mancamento di fuccef-

fori il Caítelío di CoHepezzata al Fifco.fu da Rè Ladislao dona-

m ii9pMt.jí-fid. to a Couella m Runa fua zia Oucheûa di Sella * tueto che iaqoaJ

32« maniera la poflefltone délia Starza di Mafia peruenifle neiia per-

fona di Carlo Caputo Marefciallo del Regno, fi come appççifa

jdiraífi, fin'hora non mi ßa nota^

. . Quafinel medcfimo tempo trouai? vn*altro Giouanni, dicui

0 *3?<ММ*45'. erano nati Rubcrto, ° ç Guglielmo Caputo>

Horeftinta, per fempre viuere nclla memoria deglr altripofte»

ri di quefta&miglia, la linea di Gualrieri Caputo, è d'huopo Гаги*

vn'altra volta da capo per tauellar di Lorenzo Caputo Vicerèin

0 г гХб- fdfäiuh Tetra dj.Lauoro, « e Signóte di Feudi nejla medeñma Prouincia,

48. fol. i 5 4. & anca i n quella di Capitanata; P ei dopo hauer nell'anno 1 г 90.

p i z2$. é- 1190. richieüo a' fuoi Vafialli la fojita fouuentione , v-edefi per grande

\it. A.M «4b fpatio di tempocontinuamente piatire con lacopo di Rocca Ro

mana fuoiratello confobrino я per la metà del, Caftello deila*.

q 1 195Л«. B.foU pietra in Terra di Lauoro, per к doti d'oncic centocinquanta dir

1 loi Ш°а В MariaRoc<"»Roman* r fua moglie, ç dopo eiserne flato Loren-

X 69. ter. í ? »'a . й» ?0. ^лVofesü°ne di quefto fcudo per violenza dal fratello ípo-

i$i$*¿i. в. fot. i. gHato, í aílafine nell'anno 1 3 гг. vedefi pacificamente e poífe-

T xixx.llt.A f,6, derlo ; ottenendone di пцоио lettera d*asficuration de* Vafialli, e

f i \09Mt.B f. 17. la fouuentione per la fpefa di andar alia guerra i mà paflata inric-

с i j* ». & {г Barony, dclla RoccaRomana, che confifteua oitre alia Roe-

caR«o-
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ca Romana , da ouc defumeu» il nome, ¡n Pictra melara, u Santo

Felice, & il Gattello delía Pierra nella perfona di Filippo di Roc-

cá Romana, preuenuto coftui da immatura morte nel più acerbo

periododi íua vita, fenza lafeiar di íe prole alcuna, & al Fifco ri-

cadutii feudi : hereditö Maria già vedoua di Lorenzo Caputo le

Üti del marito, eííendo aftretta * a piatir di nuouo con Cantelma

di quefto nome fTgliola di Roftaino Cantelmo, alla quale dal Re

Roberto fù qlla Baronía côceduta; Hebbe da Maria Lorézo fette

figli,fei mafchi, У & vna feminajcioè RinaIdo,Herrico,Belégardo,

Franco,o pure Francefco,FiIippo,Lorcnzo,detto per vezzo Enzo,

& Ifabella, maritata due volte, Uprima al Caualier 2 Giouanni

Berrino,ela féconda à Giouanni Capece b di Donna Mabilia.

Quindi è, che diuenuti i Caput i numerofí , e prodi Caualieri

nelmeftieredell'armi,hebbero vna fanguinofa c contefa con al-

cri nobili Napoletani, ouel'inimicitie priuate, giunte per la copia

de'combattenti, a termine di guerra ciuile , turbauano la quiete*

délia Città , e la pace de' Cittadini : il che fu cagione , che-*

il Rè Carlo fecondo mandaífe molti di esfi in bando, come-/

aBariandarono efiliati Sigoorelío, Sergio , Nicolo, e Griftode

Griffi; ad EuoligiunferobanditiRinaldo, Herrico, Iacopo , Li-

gorio, e Filippo Caputi, infierne con Armancello, Collaretto , e-

Bonauita GrifFo,Frácefco,e Riccardo Bonifacios Luca Viui.AU*

Aquila fi trattennero prigionieri Marino,& Herrico Moccia. Ad

Ifernia furono cófinati Nicoló Fellapane.BartoIomeo Scrignario,

Filippo.e Fráeefco di Ligorio, Nicolo.e Riccardo Gábitella.e Pie-

tro Scorzi a torordinando ne lio fteflo tempo il Rè al Regente dclla

Vicaria Hugone de Rofli da Parma , che facci fubito carcerar**

Rinaldo Ferola , e tre altri del popólo complici di quefte brighe.

Ma fi come l'aíTenza di quefti Nobili difeaccio in vn tratto dal-

la Città le rifle.e lecontcfe; cosi il loro efiglio nello fpatio di po-

chimefifmorzôgliodij, e l'inimicitie; impercioche frapoftouifí

l'Arciuefcouo di Napoli Giacomoda Viterbo, che dopo morto

fu annouerato nella fuá Religione Agoftiniana fra'l numero de'

Beati; d e precédete obligo giurato in prefenza,del granCácel-

lierodel Regno Pietro Paulo de Ferrarijs Arciuefcouo d'Arli in_,

Francia,fipacificarono fcambieuolmente gli efiliati, e condonan-

dofeli dalla Real cleméza la pena de' loro misfatti.E bramado tal'

vno di loro togliere per l'auuenire Toccafionc a nuoue rifle , non

folo confirmarono la pace loro con doppio nodo di parentela, ef-

fendodalli Griffi fpofata Francefca di quefto cognome ad Herri

co Caputo, e Gifolda Gambitella a Lancellotto Caputo rlglio d'

Herrico,* ma anche a richiefta di Rinaldo , e Belengardo Caputo

neiranno 1 3 1 4. íí fe diuifione de' beni f paterni con gli alrri loro

córnuni fratelli, e frà gli altri ftabili, che fi diuifero vi fи vn fito di

cafe aflai grande, e magnifico , pofto nella contrada delía piazza

del Caputo . Non tralafciandodi foggiungere quáto da Belén-

gardo fi procurarte la quiete de' fuoi fratelli, mentre nell'an-

no ícqueme trouafi ne' reali archiuii ricorrer'eíío s di nuouo dal

Li ' Rè

и f$iz.lit.A.f.6.

lit.B-fol.i.

y ijo?.#-i?o4.

lit.A.fol. m.ter.

& I333¿r 1334'

lit. D. fol. 144.

a 1303. 0*1304.

lit. Я. fol- 1 и лег.

Ь хзгз»&13М>

/rt.D/o/.i44.

с 1305. lit.D.fel.

86. ter. & 1305.

liUG.fol. 1x7.

• d Bartol.Cbiocea-

relio de ЯгсЫер.

Neap, auno 1303.

fol.191.cmn feq.¿r

fot. 197.

с 1305. lu.В fol.

б$.

f 1313. & 1314.

lit.ji.foLi6Z.tcr.

g 1 3 1 5 . Ut. B.fol.

Ilster.
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h Vielre yincenti

Hcl iltfcorfa delito

famigli* Capuio .

i 1 35 j. Ut. a. fol.

407. ter.

К i iiy.lit.D.fol.

209, ter.

1 »Ш- »?H-

¿>.fo/. i 44.

m 1306&IÍQJ.

lit.JL- /Ó/.45-

n i?*4- 0*4*5.

lit. B. fol. 78.

/¿f. ö. /о/. Ц4- '

р F/mo Fmcènxi

ml ditto difcorjo.

q .^j./u.D./W.

*o7- ter. et 1347.

/¿í.F./o/.joz.

r ím.lii.D.fol.

гч i.

f í/of.Dowjenico ¿e

a'ió.di Dé

cembre 13 93.

t Ilirumeto di Not.

Domenico de Regi

na a di Décem

bre 1391.

u 13*1. et 13гг.

lit. fí. fol. îço. ter.

X 1336. jirca A.

marjo 30.« 1339.

et 1 340,'н.Л /.77.

y 1 7, 10. lit. C. fol.

6q.ter. et 1 3 1 3. et

iliq.ltt.A.fюг.

et 13 16. /«'f. D /о/.

5? 7. fer.

3 1щ.Ш.В.(.г$.

b 1321. er 13гг.

/»f. С /о/ 234. er

1310. lit.E.f.iyç.

et i 316.//Г. £./ö/.

119. et i 3 » i . fi

l3 2 2./ù.D./:344.

С 4tt.lit.jt.f.$,

et 1322.fi 1323. /.

»^./о/.2бХ.

d l 3^-9- Ht. J.fcl.

264. ffr.

*39.

Ré Roberto, rapprefenrandogli la poca quiere.che era frà lui, о

gli altti communt frateili percagione di dette cafe.

Fu ßclengai do Caputo caualier d'alroaffare, & Cameriere, fa

miliäre, e domeítico délia cafa reale, con diueríi emolument!,pri-

uikgij.cV henori, &hebbe 1 piu figli, uVno de'quali folamente

a noftra noticia è peruenuto il ncme.chc incóformita dell'Auofi

cliiamô к Lorenzo.

Di Filippo, Franco,& Enzo frateili di Belengardo non appaio-

no 1 difeendenti .

Flerrico Caputo ben si, per finir di sbrigarci da tutti i fecondi-

geniti del primo Lorenzo Baron della Pierra.non degenerado da*

Iuoi maggiori fu Caftellano m in vita del Caítello di Trani, Ca-

marierc, с familiäre del Rè Carlo Secondo.di cui nell'anno 1325.

era vedoua Francefca > Griffo,matrimomo pratricatofi per cftiO'

guer l'mimicitie paflTarc frsi queite duc cafe.fi come dianzi s*è det-

to, che Ii partori due .fîgli, Zarlino, e Lancellotto, 0 detto altrc*

volte Zorro Caputo.de'quali altro non fi ritroua.fuo rche militai-

fe Zailino íotto Giouanna p prima Regina nel 1346. nelle pro-

uincie della Calabria ; E Lancellotto faiTecafato con 4 Gifolda

Gambireila » famiglia nobile in quel di Portanoua , e che

oitre le doti* della moglie hereditaflé altresl tutti i beni dî

Malfutio Gambireila » fuo cognato: e con Gifolda lï fè padre

di Verdella Caputo, prima moglie d'vn'altro Caualiere délia

medetlma cafa Gambitella , al quale partori Riuolaf vnica he-

rede d'ambedue i fuoi genitori; e poi fù moglie di Pietro 1 Fella-

pane, & in collei , per quanto fin'hora veggio, mancó la linead*

Herrico .

Ma prima, che pafliamo più oltre, eflendofi raluolta farra men-

tione di iopra di Riccardo.cGiacomo Caputo, è da norarfi /л-

quefto luogoeflernoftati coftoro fracelli.mentre nel 1 $z2.chia-

maíi Giacoínofratello,& herede diRiccardo Caputo u Scudie-

ro, с familiäre . -

Refta hora ádúque a fauellarfi di Rinaldo Caputo primogénito

di Lorczo, Caualiere, e familiäre * del Re Roberto.che facendofí

ftrada per li lodeuoli veftigij de' íuoi predeceflori , con animo ri-

foluto armo piu volte à proprie fpefe galère, У andando con eflfa*

íouenre contro nimici della Fede Catrolica, e tal volta infierne

col Grand'Acnmirante Tomaío Marzano Come di Squillaci*

contro nemici del Rè fuoSignore . Fualtresi Rinaldo gouerna-

tor più anni della Città b di Bari.iui fucceduto a Giouá.n Aioíía;

ne fu altrimente herede di Marino d'Aprano, o hcbbe moglie di

quefto cognomc.comefcriue il Duca delía Guardia ; imperció-

che negli ftipendij, che tirauano alcuni caualieridal Re Roberto

fopt a la gabella del c quartuccio di Napoli>oltre г RinaldoCapu

to, a cui ítauanofituate oncie dodici l'anno, vi fi troua annoue-

rato Marino d'Aprano per annue oncie venti, il quale morro nel

430. queft'annuo reddito vien pagato all'herede , * che era-

Mattia « d'Aprano fuá figlia; clafcrittura apportatadaldeuo

Duca
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Duca5 ancorche cumuli à Ligorio,e Corrado Guindazzi,à Guai-

ticri Caracciolo, & a gli heredi di Marino d'Aprano, le fituatip-

oi iopra quellaGabella,np ne viene per coníequenre,che tutti cp«

ftoro infierne cou Rinaldo Caputo fullero heredi di Marino.

Giouanni fecondo,a difFerenza degli altri,detto Giouannotto,

o Giouanclloj dopp d'alcuni Rcgij ftipendij.che traeua in vita di

Rinaldo fuo padre dalla gabella délia Buzzaccaria f di Napoli;

hérédité altresi ílfoldo paterno délia S gabella del quartuccio,

ediuenuto fotto ladifeiplina militare del padre valoroíonel ma-

neggio deliVmi, fi vidde fin dalla fanciullezza combattere con

moicovaloic in vn duello hauutocô Giouanni Brancacçio Ь det

te Cafillo , e íenza nelfuno vantaggio hauerlo con gran brauura

ferito; laonde ordina il Rè Roberto al Capicano della Città,che

non eflendoui querela délia parte, non debbia altrimcnte proce

deres ma perche veggio mok'anni doppo paitare i beni di que ftо

Giouannellonellaperíona di Carlo Capuro, » mi perfuado efler

coftui, infierne côLuigi,& Emilio, фе vengono chiamati K fra-

telli, figli di efío Giouannello .

£ benche nell'indulto della Regina Giouanna prima per la bri-

ga hauuta da'Nobili della Montagna, di Portóle Portanoua, con

qtli delle Piazze di Capuana, e di Nido, ira gli altri indultati.per

loSfggiodi Portanoua,v¡ fiano Simone, e Nardo 1 Caputo.tut-

tauolta non fapendoda qual linea Simone dipenda, ftimo a íurfi-

cienz* in querto luogo folamentc notarlo;mentre Nardo per Гу»

niformita col nome di Rinaldo, lo (limo figliuolo » o vero ñipóte

dell'altro Rinaldo primogénito di Lorenzo,del quale fi è parlado

di íopra .

Mi Cario Caputo, caualier nó già morto in ql tépo.chc vuole

il E>uca della Guardia, ma nel 1 384. Maeftro m Rationales Ma-

lefciallo n del Regno,ede* benidi fortuna a difmifura ricco;poi-

che olrre alia Starza di Mafia, paflata nellafua cafa , ppífedeua-*

cosi buone redite détro della Città.che nô hauea da inuidiare a

caualiere ricco di quei tépi, fe la fuá fedclrà nó (í fufse rédura fo-

fpetta alla Re gina Mi rgherita mogt»ede| Cario terzojlaonde

nell'anno 1 $84.ord¡no, 0 che s'arreftaffcrp tutti i fuoibeni ; per?

loche fù forzara Verdella diCiçino ? fuá moglje çhiedçrc al íi-

feo il dulcqueftro defle fue dötr, lc quali пб veniuano inclufe ne*

beni di Cario fuó marito; fi ¿pme nell'ifteflb tempo altrc si fu di-

chiaratamanifefta libella Penel&'Caputo, forfe forelladi Car-

lo.per hauer'infiemeco'Sáfeuerinjaderitovirilméce ¿ile parti del

íecódo Ludouico flglio del primó Puca d'Aogiôjlapnde fpoglia-

Ka epítej di tutti i fuoi haueri.che poíícdeua nel Contado deli'A-

ceira, vcrgobepóiquellineik'anno1 Í387. reftituiti dal Rèl-adif,

lao à ßartolomeo,4 Giouanni,e Couello di Lorftedp.figU di Per-

teHa,chiamaudôli il Rè nclla nuoua conceflíone , che gtiene fà,

fuoi cari/Ä amatt fratcllK infierne çori Tomafp di i-offredo, fuö

Çiaoïbelrano, & intimo familiäre.

Luigi, & Emilio GaputP,fratellidiCarIp;poffedeuano le loro

Kk cafe

H9,ttrgo.

g 1339. & 1340«

lit. A- fol. 77. &

i343-i»í.ir./.i85.

h 13 17. lit. В.fol,

357. ter.

i Pietro Vincenti

nel luogo citato di

fopra.

к Protoco Hi di N.

Domenico dcüegi-

ця çitatf appreßo.

I Nel foceffo di

Cefare Fre^a col

ftggio di Nido in

Config'-io in banca

di Galfierifol- 1 5.

tír ilSommoíe nel-

lafecoda parte dél

ia fuá hißoria.

m Nicoio Topïde

origine Tribttnali»

fol. 155.

n Not, Domenico

di Regina nelCAr-

(hiuio della An

nuziata di Napo

li nelt'anno 1371.

& П83,

о 1384 fine literл

fot. ггу.

p 1384. fine U(.

US.

q ï^Ço.lit.S.fuU

37-
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г fine Ufr г*

fol. 119. & I-iSï;

fine lit. fol.

f Ißrurnento per

Notar Antonio de

Turria' 16. d'A*

prile 1400. 1381.

fine Ut. fol. 275.

r Notar Domeni

co di ¡\egin* a'¿2.,

dOrtobre 1194.

1 38 1. fine ht. fol.

11 Ditto Not. Do

menico di !\rginaa

24 d'Apr'le 139?.

X 1410. fol. 137..

y 14 ( о. lit. Б. fol.

59 tergo.

г Nel ced larh di

Pi tro Mercader

nelí'' Archiuio gra

de délia Summa-

ria nell ano 14$^,

fol 176.

b Sommottte par

te prima 1ф. i foli

144. e Don Cantil

lo Todino nell'orh

gine de' Seggi cap.

9 fol. 19.

cafencll'annoi з§4.пс|1а r contrada dctta dal loro caíato.preífo

i'habitationi del íudetto Carlo, e di Percella i laonde nel-

la domanda, che fà alla Regina Margherita Andrea di MÓforte,

detto il Picçiolojper la reftitutione d'alcuni beni védutili da Car^

lo moho tépo prima d'cfserribelle, fideícriuono i côfini vicinoi

beni di tijtti e tre quefti fratelli , e di Pcrtella , non già

la madre de' Loffredi, ma quella , che fu fíglia di Lancellotto,

fi come di íopra íi diífc . Fù Emilio nell'anno 1400. Sin

dico, f & Eftauritario di Santa Maria à Cofmcdin del Seggio di

Porranoua,e riceuc da Roberto Fellapane l'auignatione della

Cappella di S. Pietro de'Fellapani , ípettantea detto fuo Seg

gio . E Luigi fù altresi c MarcfciaJIo del Regno ,'di cui

nell'anno 1 394. era figlia,& herede Lucretia.moglie di Maffeo

Brancaccio,detto imbrjaco;anzi trouafiqueftoLuigi comperare

alcuni beni nel Caíale di Refinada vn'alrro Giouanni » Capuco

Вфо di Marine] K), che fi pofredeuano in commune conFrancî-

íchetfo Scannaíonce.

Di. Carlo fù figlio Landolfo, x che molt'anni vifle a dif-

mifura ppueropet gli fofperti della rebellione paternas ma pu

re nell'anno 1410. rifrouo propitia la forte,ageuolandoli il fen-

tiero per diliguare dalla mente del Re Ladislao la calígine di

qiu'íti foíchi pcníieri , con farli palefequanto candida ftatafufse 1

ja fede diCarlo verfo la fuá Corona:the perciö li furono reftuui-

ti alcuni pochi beni preíío la Porta del Caputo , gia conceduri à

Cardillo Gambitella , che fino al prefente fi pofsedonoda'íuoi

ppftcri. Ma perche le djígratie non fogliono mai venir fole,nel-

lo ftefso tempo, che la poucrtàtrauagliaua Landolfo, viddefi al»

tresi mole ftaco da' collettori del Seggio di Porto У per lo paga-

méto délie collette, a tempo , çhelui contribuida con quellt di

Pprtanoua. Fù moglie di Landolfo Eleonora Acciapacc/o.e có

lej fi fè padre cjel terzo Giouáni,e di ßartolomeo, * che impiega-

tpfi nella profeffione legale, diuenne Fifcalc deila Camera, e fii

neiranno 1456- infierne col Prcíjdente Pietro Marco Gittioin-

caminatoalllíola di Sicilia per affarj grauilfími del Rè Alfonío

primo.

Giouanni Caputo fù vno de i dieclotto b Gouernadori della Ba-

fiadi Napofijdoppo la morte della Regina Giouâna féconda neU

l'anno f43 i» infierne con HerricoMormileper la piazza di Por-

íanoiia,e¡ppi nel regnarede i.Rè d'Aragona loro familiäre , &

accerto.Vedefi di quefto terzo Giouanni il fepolcro dietro il Co-.

rodeljaChiefa diS»Loren2pdiNapoli de' Padri Miuori Con-

uemuali, & lui fi legge , t ., ; ; , . . : • 1 •

Hic iacet corpus Domitii loannis Cabuti du

Neafoli mtlitibfiliftyuonda Dni Ladutyhi milttis

quiobift amo pÂi M, CÇCC LXXXVll.

La quai memoria efsendo ftata tolta da' Frati del Conuenro

mph>rmi iono,allora quando fi nfecç il pauuncnco delJaChieia,

ufen.
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uferuendorî di.ciàforrernente Nícalo Caputo.cóme АЫроее di

çjtiello, e non meno pietofo intorno alie mcmôç\e\de^rjty>.wcçef-

íori, çhc erudito oílcruatorc délia veneranda,& auroreuole anti-

chitar de lia quale faueflaridö 'gràtiofamériK* nell'Aècïçftfriede,

isrteío con gran piacerc da4etceratï,iîientrc .t-fu'ö pïôprïo/çauar^

dalmidolio dell'cruditrioni de'gli añtichi i falí, e gfi fpiriti dc, ;

nlodcrni, co'qualifâ rifalcar le dómine ne'fuoi clifèôriî,e brillar

la grauita nelle fue rifpofte; Laonde'haûcndo lui cniaïïro a' Fra-

ti la fua deiccndenzâ'dal predettaGio&anni,nV}treVnc da quell?*

perc

n?a2g i unîç-que ífal t ra

- JOANNES CAPVXVSr

LandtA^hiy Eleonor$ Açciafacç.H-filiusx : ¿i s$ç

Car^tRegmStciliAMar^fcialii'n^fôSi ■'

AlfonJó3 ($\ FerdtñanAó Regions.yiirXute 'fâtiittet-,

£• : • . ' Omnibusfàmafùd notaiif- -:-"M*' i¡i'-,r;

. Jfr-ran№Asaut:'wm^ v'3

„„ \oemtrutumjfiw~forif tnturia,ße,fulchrum^..

l>N,wíém Cafutusy M*wni+ (f BeatricW'-'*;

До tffa temfore ■ • • ..w..;:D

grabante fir Vrbem lue > omnia erañt fuñe? '

"* ••• - ---- у«уи rilPYlA- . .. .. ."

7 - t. . • ; Д íji

"l. Ct.

Ñon tarnfoïliçitus de vitafuU, quam de iineri*» С . «"Гг-ъ

••м- >..<н:,:: • -¿¿y füorumi '*}' * " IV-"": - r : - ^ 'J.*--* t\ ".-v.-i.'*

V Reftatirauït Апл PominiM^C-LVl^:. ^ " «■ i

QuHtinuria Jo granmia vétura rkhia^rdalfombre déf/irt* '-' r »*•?-. ü;,w,J

fcpQlCM ffpíWfrciíerla'Sácriftia della- Chk-fa di S.Pietro Manfcl - > ^

reda Carlo MormilcJ'crtinra Giouannella Gäpötö iua madre*- , . v iv.'\\

pet irjytçO^r^hi^ïoft^.jl/uti gcniwer^e'çlii lo fpofo}mc-j ' 'V ' *

trçle icriRure ven'gono fieno. le noftre iftQri£L 0Q*l ieferKçqq^ -, .je >^

& il marmo lîôh.ne ôûélia'^âiceftdo folamenré. . k

~ loanntltà Сafufafingülarisfróbitatis> & son-*

ti'neпш- matrona^ vria cum Antobtif'ЩогШ^З?

¿üó cmfmo hstjîtaWKЛ;* j/^ «3

\** Кк г Сmitts.
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'Caralus Mormilis matr.h(ffratritofuit anno

tàCDLXXill:\-: : ' ; ■

Mà fi come la vcrità chiamafi fîgliuola del tempq auucnire>co-

si nön föflfe il tempo pafíato padre délia dimenticanza prefenre,

gran felicita la na (Irá farcbbe.mercc che íí dileguarebbono quci

dubbij.lché ci partórifcohó íé fue ténèbre colla rimembranza del

veró.hor vianón Ci diffidiamoí íedénegato ne viene fapcifene i|

tutto.ícouraíl almeno per adeflo qualchc partrcella del yero.An

tonio Mormíicgiace ncllVmelloinuVmccon Giouannella Сарц.

to lúa madré feöolco , Ic'pietrcche. fono infcnfacc.non fauno, iá-

genitorc.rone ne lara facile mucítigar u Antomoilps

tiato'il padre al figliuólo, i feoùwemóTub i to a ti à mogüe il mari-

e 1 417. />/ çi.ur. to.Fufíglío^Àntônïô'^ del vecebio ^nnicchino Mormi'e ; duque

b"f.ïç6.&'i\\ç. U 'marico, di Giouaoneila è quçj iampfo • Anhicchind M<>*j-

& f°[\ ro7' milé, cbsi celeÈratp çaualierenclle noflrc.iftoric5chc infierne cô

&. '4*j- M pttinôdàraccîOïo Rolfô IfbeVaronoîa mai trattata Regina Gio»

* y; ùannà féconda di Durazzo dall'opprcífjóne del Conte Giacomo

¿ella Maccia fuo cnanto, che pocomen che pngio.ne.foggiogáta

là ritencua nel.fcaftcjlo di Capuana ; la onde I'afTeccpi ,öi ànibre-

úolezza Йе1 bubn'Annicchino fû in parre ricompenfata ecl ríno-

uaríi VnVUra volca 1.a carita di Mágíordorho dclla Corte Reale,

përlopàifato tenma, à tempó viqeua U Kc La'disJao fuo fratelio,

honbrandplo alcrési col citólo di nobile, e pótente Signore ,

¿hiamandoío dópo'morte nel fäo tefljamentb per vho di coloró,

che gouernar, tfóueííerp . il Regno iïaoaUa venuta^di Renato d*

ng»o. , „ .... '

"Don Sancîo, Scipione , ë Stéfano furono f7g/i del terzo

Gioûaùnf.corme nëH'altègatô Iftrumento #ttp da Nicolô co'Frar

ti'di S.Lórenzb viëtk enunciacó, de' quali £)on Sàncio tu Cap->

4 pelUno* del Rè*Îederico, Scipiohc crasferitofi à Malta a(l}ftc.

& GJÏV*?7, AclPinno i 5 J7* prtflo del GranMaeftró'PelloquininelJe cui mà-

Hißoriä di MàitaJ nid.iede 10 gmpcchionj и giuramentó di fedelta per lo « feudo

¿¿r.j. 74. della Marfailrinómé delDucá'di Mónteiiqhe D.Hetcorre Pigna-

. télíoVíce^é dèlU Sicilia ; ¿ Stefano ammogíiatofi con Éleonorá

f /Ягим. per Not. di Gèrirraro deí Seggio di Porto,'fi É padre del quarto Giouanni,

Giulio Cffaré ¿o c^i Riçco^ ( rcj]e ejeífefo alia loro poftcrirà vft'altra Cap-"

tmi* 6. di No*?- pella t héíl'anaó x 5 Soi nella Cniefa de' Sarai Seuerino, e Safio

'V9: de'Pa^iBenedettiriboue fi legge. • '•«-•« '"W,v * '■ ' '

Ii¿ ^J2c?eí Ciriflp DecvQytimo Maximo-r Virgtne^fcenth¿

jtëttr'ano à' 1 2. di J&tcuS) loannes Caputi pcrmkni fr.airts > vi

«• -■ - » «• wtA¿pj:$iUt' vmus antmt duo corpora, na hic duo-

ruty^rpojrpmvnumfe^ulchrumS4^karunt:

Pajcalis, & Auguftinus c'wfdtm vhanimes.
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гл- frÀtrib us <ùnanimes f^trueltí^ adfifrtetfrШЯ'п

worum, oßciumqucvmoffemißhi» ¿*роПт^а^,,

hereditärto %re kuius additaméntA ddtungebant¿\

Anno MDLXXXVIII. " • ; '•' '

V' •г'1- ■;.».>«1,...-д.1 • • ;,:;> . я:

Fù Giouanni H primogénito di Stefano d?apirno аДа!

generofo.non menoche nclra profeffione legale Auuocatoeld-

Ifirum. per Not,

ino Caßaido,

D. Garfia- Cauaniglia la ferra di Bagniuli nci Principati» MJty

perdacati venrileimila.e Cinquecento, che trcanni doppopaho ' ••■ * j IJL*.

ndla perfona di Agofhno 1 fuoynicQ figltg, & herede natoli ,,,/ь/. 45."

daGiuIiad'Afelrto. \ к ?«i¡i/r¿e i> pe-

Agoftino viucndq il padre nell'annö venne dal Rè Fi- щ i1 Nuolà Слрт-

lïppo fecoodo cierto per faq k familiale , & açcoppip af feudo/ i» .

рдгепю diBagniuli qudlo di Carouigno 1 in Terra d'Otranro['"" I Ncl proceffo de'

<6peratoncl 1 597.de Pirro di Lotfrcdopér dqcàti fertátacir^que iK?™9.

mila, e cm^uec*to; il ebe fù caufa.chc doe atînî döpoi meçitaïfc * ,1ай.гЫ° •* Со"";

d i. v. ' j, ¡ •■ « ' ~ > • f /////o m ¿tañed я»
a lia iu'pu^Iica Venenana m venir aggregato con nobiliHim«-» • ce

pçerogatiuir à quelle Citradinanza col fimboló dclla calza, al ' m ^iwlceioinpo.

quale Mámente coloro, che da fchiatta Hl öftre dipendono ven- ttrdi уйоЦ С^ри.

gano annouerati, * ail'hora quâdo à fue fpçfé rîfcçc la galeazza to. Gmlïo Cefar¿,

naufragara nclle marine di Carouignojncl ritorrro.chc faceüa da Слрасао ntl fuo,

fcaod ¡a col lVouèditor Generale di queH'Ifola Nicoló Допа- " ForaßitroatUgw-

ti,&altri C!ar,ilfirni, tutti da cflbAgoftinoaiütati, íonuénutiR& ea.M f°l %V:

horioreuolmente raccoki. E сод tfâbetla Anfora поЦе Sorren- TomajoCoiiondU

tina il £e padre del quinto Giouatïni, Andrea, "Marino., ^nib,atc,e

Giuliai maritata á Gio; Bittifta Longo celebre frer le fcieíize ^."/(¿)0 HflC »nno

Á'(rról,ogithc , dclla linea deAfecóndogemti del Marchefc del , 5

Vi ne h i at uro.. • •* • ' 1 •* •" ' • írancefco toen.

Gíotranni primogénito d*Agoftino fù Prefidentc delr no w nelC Ongini

la Regia Camera, 4 & Amminiftratorc dclla Dogana di, Fogata mhwtfyUtiht^

fottoilgouernodel Duca d'OíTtína Viiçcrè del Regno; benchtJ n /!' ^"«//лг'а*

permutàfle ifeudiantichi peruenufeli per Vedaeeio del padró, ',"P«,{'«. г4- /•»

•••<' ' ' i' * " *л л ,л Y j j ?Я f ' - и • * О I bum. per Not.

con la tena di Santo Mango ,; 0 & it feudo della Foccia nella- r,J • - '

Bironia del .C i lento nd.Prwcipát-o-dí qua«vendutell da D.G.iôr- ^„„^ л' ,р 0íía.

giod-i Nicndozza-Marchefcd'A'gr^oli con;Mntcriie'ntö,d.i Pjöii--." tire i 'ç?o. "

na Maria di Mendôzza fuá mogtièi e curatrice . Hebbe per nip- ^ p Net ргосф di

glic Giouanni D.liabellà f. Bnefegno , fami^tít hób'níífi.ma Spa- " Cjo- Саршо fopra*

gnuolá, nelía cui perfona Äeftinfc il raro&dí quefta Caía, che ffatdiildi о, //«-

per minor fpariodVn fecedo aítígnoncllMtaliaiil che fù cagione^ belu ""'W0/**

che D. Ifabella portaffeaitai groffa doteal marito: che pero non cZZZ^'

ftpma-rci'difconueneuole dar di queda ifamiglia alla finfilfa vnJ q \wlture origina-

faggio.' \[ . lidelU cafaBrefi-

E' la Cafa B^efcgno. naturale della Circa dMrcuoU) , ч e gno ы pater di M-

Ifabella fù fíglia di O. Ferdioando caualiere dcli'habito di San «otó Cafue .

Giaco-



%въ -ç DELL А ' FÄMlGLl А

ftiniana,fi,gfiade4 Gobbo GiuftinÎanp,^hç (¿genérale ^dfega-

ierWi Napdlb, ffàcfcJfô Ш Cardinal GiuÄiniano ifvèçcHïo,e

per farmi btcucmcntÂvcIt'CapôyЛ> n v«vu;\ v лг v ч fcv,,-^

Don Chriftofaro Brefcgno fùjl.pjrqoj.cbe dalla' Spfgn^por-

tafle in Roma la fuá cafa , per amtiere prelfo il Ponrcfice Leone*

décimo пеШагшо ¿$ i£.a;gU affori dgl Rô -Çatrolico Fereliná'do.*

•Priuile ' if- "WWAJS'ifc.e?WHWI pwuikftie-dallUinfttFadori c MaiïîmiJia-j

nale'inp¡terd¡¿P ^ontc Ря^г^А COpfpncciTioni W-plilïîme , e nanotdina-

to anoté ¿ < ' Г Wv efràj'afene di родертjnquartar nell'lnfc gne deHa fua- fam i glia

V-v/.'-' t» .. BjefcgnaquellelaJtrçy cíeii'augufti¡íSma Cafa d-AaftriaVfrapo-

. ~ nçndoui perô vn le ojie ^nejante oel"]mez7.Q deila fua Real fafeia,*

¡ fi come .viene ipicgatQ cjan quefte jijarley J$u9 ver* m , ф meri- \

1 torurn iuorum cqnfet/yfotipne, -b«reifes tu^vk-rrimtft à ntbu типе, л

I r,e frлисmos ejfe сofficiant , vt antiqua, nobilifo familia tua ß.nus h

"k ' ' П \ирц1ШЩ,/1фф4^&ч№т arwfiruwjrfgntaineiyta domus w -

; • ■ßffi'4'*firf-d*4^' WW™fàmi$.tHf4iff*ff*4-*1Ьлф$ diffatMtbk'XtO; !

пет fui n^tur^Urtolofis addi^çimus, : if4 q,uqd ta tfu^afitperioriЦ

, ad dexteram , & in quart4 inferiort adfinijham Anita to/a armait >

r - baftenus çonfuetiijje jieferre ..In quartavewfupirion ad finißramt

~ <& **/*г-ФЩ*&№444<*&4Г*. f**f#***n noltrum.addi:am?ñtuw~t ■

. '••>»'*» ton(ißat. Gafa veio torn сamentalts, redimítatenos dlbts% & rabas, ;

""" m torарат auream ÇfimfJfÇfatur^ ffftJfytSK éa leonem colons fui, vt in :.

» . . fiHtbytfikilico tentts. contintat,quemadтоdum bac epinia miUus bic

!. ... .. о in^td^tUkt»ata.c^rttuntur.- Videntes ас dicta auttontauÇafa*

"л ***Ж&ТЩ9.*.ЩЧЧЯФ&л fe*'df/fif*' legitim* vtriitfijyc fexus ,fe- -

m ru/irpjttferpçtuàm^radiila arma difcTre,illifq;tnemaibus-,&fin-

: gu(ii^oti^sbstdèf(WÀkf^i attibus.dr e^cdttiontbusnobiiium otilù

■ ' tariumf^ arrogerdrum, more tamferto yiijuam toco in terneame/ais

кйЦ$тцт ludi^b^lUydtulUftß^gulari cert amine., frçmib'eftumifi '

7^^'М'М^.я»«Г0^ Vtxplliiy ЪЩРф* Scpfllcbrisi ú'gtilts , fi->

« gnefis, Monumentis, Annults, édifiei¡s, fuppelUílilt, alus in la.

•■V '■ ■«•<

- .rt>\ ь'-'ч. .

b'.i

ni. 1 i

f faritimff

WA- .... ... D.Ba^afare,'ß^ißa)rdwo%c;D, ífaUeUá nwritau a;D. Garfia

•*54 : • "v Г Maft^çhçz,cjhc £йja&dre d{ roolti figli vtO.. Micitclerfùpmvoltev

çi" '"'iViwu: PrÇ.fi.'Î* Ф^№|И«Ц-пс1Яе§11.о^ Capiíano a templete íi feceroi

4 <. V¡ > V lc-Ç°^*^is <Îii^ furon.0- la an»ggiqt 3

'УZ parte, Tiy>l4ti;, p-;con Дл Iiabçjla ^iuftiniana fé D.^erdinürtda .4

. . ра^ге di Donpfc JfolpelJa. moglierdf Ciouanni Cftputo \«сЬгпо

. ,<r. fi edjetto,« Dmaa^rgatira foîfcUiidiO..Eérdifiand6 moglie diii

- Fab^o dijFa^çq^e^ijadj-ç di FraCc/atC)Oaualierc Ceroioiimifanoy¡

. - ç qaualeriza^dcll*:%(çid«ça'4''Aùft^a*r.» :L:v.<j Ji »Ji.ii.Li --¿3

^ ' . .4i P di Leccio, che mori molto giouane . . r ' » * ?Л

i'tt : .< e.'.j¡ .W«9 figlipdjt^.ehriítqfafs Dscßeraedind dfttd^r drÍ8*

.t.-v-j Ус*' 1A)b^9iteJ№^g%9t<UQ ^Qiu:cbcor^cxe«a4edc'№ratadaïl

~ nclla

г.; »

■■■
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nella guerra di Siena.e quattordici anni Nuncio in Fiorenza» с fei

alti'anni affiftè c in Romain nome di Sua Maeftà preflb i Som-

mi Pontefici Gregorio XIII, с Sillo V. acui nell'anno 1582. fuc-

ccdè со citólo d'Ambafciatore il Conte d'Oliuares . Fù nomina

te poi da Filippo íecondo d'imrnortal memoria per Veícouodi

Vigeuano, * e Conte di Zeni, vnico Vefcouato Regio ncllo Sta-

to di Milano , oue nel 1 588. mori, lafeiando in virtù di licenza-.

Pontificia herede Don Ferdinando fuo nipote padre di Donna

Ifabella, vnico rampollo di quefta cafa , che eílendo mancata

nella famiglia Caputo,mc hó preío quefta licenza di farne olere

alfolitoquéfta digreífione .

Quefta D.Ifabella dunque partori a Giouani due figli,D.Igna-

tio, a cui nel Battefimo fùpofto queftonome per volontá del P.

Berardino Regalino della Compagnia di Giesù, celebre per la_

bontà, e fantitá della vita : e O. Ferdinando, a cui la madre im-

pofe ilnomcdell'AuoIo D. Ferdinando Brefegno, benchc efsé-

do flato fin dalla fanciullezza fcemo , non fi è potuto impiegare

in nclfuno ftaco, Eda D. Ignatio nacquero il fefto D.Giouanni,

D. Flaminio, e D. Theodoro.l'vkimo de* quali fol viue, eisende

gli altri morti nel pafsato contaggio.

Andrea Caputo fecondogenitod'Agoftinoritiroflí fin dalla.*

fanciullezza fra'Padri della Congregatione dell'Oratorio, detti

Girolomini, oue accoppiando alla candidezza de'coftumi il

progrefso da lui fatto pelle lettere facre,afcefc alia laurea di Dot»

tore nella facra Teología. Indi da Grtgoiio XY. Sommo

Pontefice nel mefe di Giugno 1622. tu eletto Vefcono di u Co-

ftanza preflo i cantoni Suizzeri, e coadiutore , e doppo morte di

Franceíco Brufca Vefcouo di Lettere fuo fuccefíbre in quelle^

Chieía, gouernö la fuá diocefi di Lettere con fomma bontá , %*

carita, e fù alieno daogn'intereííe ; laonde fpefe non meno le-

rendite della Chicfa, che quelle del íuo patrimonio nella fabri

ca del palazzo Vefcoualc; e mérito veder Sommo Pontífice*

Innocétio Décimo, a cui nel tépo, che dimoró Nútio in Napoli,

confeiili trèordini facti x dentro la facreftia di Santa Maria^

della Sanità de'Padri Predicatori. Mori in Napoli afsai vecçhio

a' 2 j.di Marzo 1650. hauendo gouernata la Chiefa di Lettere an

ni ventidue, mefi oteo, e giorni quattordici, e fù fepcllito nella-i

íua Cappella in San Seuerino . . У

Marino terzogenito d'Agoftino impiegatofí nella di

sciplina militare.fu per lofpatiodi noue anni continui Capitán*

diíanti, e ferui nella Fiandra , e nello Stato di Milano continua-

meldte,- inde nell'anno 162 1. ritornato afuacafa , s'ammogliocÔ

Beatrice, y Coppola della linea di С oluccio del Seggio dellaMö¿

tagna, figlia di Gio. Andrea, e con lei fi fè padre di Nicolô, Vic*

toria,Giouanna, e Candida, e racchiufe le femine ne4 Monáfte*

çij di S. Girolamo » e di D.Aluina* Nicolô fi è cafaco con An-

t Da moite lettere

Redi , che origi

nalmente ft confer-

uano in potere di

detto Nicola.

* Don Ferdinan-

doVgbelncl^tom.

dcW\ltalia Sacra,

ne' Vefcoui'di Vi

geuano ftI. 1187,

u Le Bolle origi

nal in poter di dtt

to Nicole .

x Scritture neW

Archiuio di Lette

re , <T in Napвli

preflb d.NUotè»

y Dal proceflodi

delta Beatrice con

Eleonora d'Ata-

nafio in ConftgVo

in baca di Fichóla
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a Si poffono vede-

re Ii piocejfi délia

Banca di Figlivla

nel luçgo de Сарц-

ti.

Ъ Dal proceffo in

Confinito delli cre

ditor i del Marche-

fe di -arpignano

in banca di Spera

lo Scrinano Tor

tora .

с Ijlrum.per Not.

Pomponio d'Vrfo.

d Ißrum.per Not.

G o Vitará Mar-

%o 1 6 1 6.

с Iflrvm per Nrt.

Pittro Amonio del

ï Auérfana, à Dé

cembre i Ь\ о.

f Privilegio prtf-

fo dato Marcbefe.

g Scritturein Cit

ri.! ai Not. Troilo

Scbibello •

■'. •-. .-un.-? .

V."A ■»■.*•• • » -

. • • . л.

drcana Strambone ,figlia di Tomaío , с di Beatrice di Gennaro,

cntrambideJSeggiocü Porto, con Jci fip'hora nonbà procrea-

to prole ncífuna.

Anibale vltimo de'fíglid'Agoftinofú Dottor di Legge, econ

Antonia di Gennaro flglia di Troiano del Seggio di Porto, pro

creó Agoftinp morro poch'anni fono in habito cheri ale .

Reftahora farfi mentionc dell'altro figlio di Stefano, che fu

Ricco p ß . il quale portandoíi dalle fafce il nome dell**

ricchezze.nediuennepofciainfuavita oltre m ifura dotato ; o

con Gíroloma Crifconia.de'Signoii di S,Pietro áScafati.gencró

Pafcale,eLucret¡a,che hebbedue mariti ; il primo fu Antonino

Romano, al quale partori due figlie femine, cioè, Giouána mari

tata ad AleíTandro Guindazzo.e Vincenza ifpofata al detto Tro

iano di Gennaro. Jl fecondo marico di Lucrecia fù Gio:Luiíc

Mormile, col quale non fè prole ncííuna .

Pafcale fu Signore della Terra del Sacco ь nel Principatodi

qua, vendutali dal Duca di Carpignano , e Conte del Sacco D.

FabrjcioLanario; & altresi diuenne Signore della Terra delUu

Petrella f in Contado di Moliíe.comperara nel 1599.de Paolo di

Sangro Principe di San Seuero, e Duca di Torre maggiorejc con

Eleonora lfclana famofa nell'Accademie d'Italia per le fue рое-

iïc, fè Franceíco, Pietro Paulo, Confaluo , e Gíroloma moglie-»

d'Antonio di Dura d Marchcfc di Mignano,e madre del prefen-

re Marchefe di Mignano Marcp di Dura, e di Donna Caterin*

monica in S.anto Potito .

Francefco aecoppiö a* feudi parernî quello del Ca-

ftello di Bduedcre in Terra di Lauoro, « vfeito dalla cafa det

Duca di Montelione D.Hettorre Pignatello; & ottenne gratia

neli'anno 1613. dalRè Filippo terzo dVn títolo di 'Marcheíe

fopia la íua Terra della PetreJIa, in ricompenfa de'meriti de'íuoi

maggiori, edell'antica loro nobiltà, e da D.I/abella Carrafa íua

moglie g della cafa de* Conti di Montccaluo hebbe moltifigli,

de' quali la maggior parte morirononella cullabambini,toltonc

D.Bcrardino,e p. Pietro, olere di D. Anna,D.Vittoria,D.Terc«

ía, e D. Giroloma , racchiufe dal padre nel Mcnafterio di S. Gi-

rojamojoue al prefenre vna íola ne viue. .

Pctro Paulo fratello fecondogeniro del Marchcfc del

la Petrella, dopo haucr fatto nella patria acquifto delle ícienae,

trasferirpffí affai giouane nella Corte di Roma ncgli vltimi anni

del Pócirkatodi Paoio Quinto.orrenne PAbbadiadiS.Giouanai

Maggiore di Napoli, raffigoarali da D. Gabriele Sanches deJL*

na Cappellano maggiore del Regno, oltre à quclla di Santa Ma-;

Ifa^eílaStradaprelTo Ja Terra della Petrella , ambedue d'aííai

g оДе fendite. Indi fu eletto Referendario délie due Signature,

& Auditore délie confidenze. Gouernó neli'anno 1025. la*

Sabina, nel ; 6 26. Foligno, nel 1627. Narni, e nel 1628 Imola*,

c P?fcte.dolcezza dt'íuoi coftum,>e fodisfattione del pubIicp,ot-

tenne da Foligno, Narni, & Iruola nella fine di ciafcheduoa dellc

loro
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i« имя vjcrmania.c en H lJontehce ddle fut

tu inuaghifo al ficuro promoffo Phaurcbbe a 4igniràmaggiori ,

Гаano fequente del mefed'Agofto i бгдЛс ne'morí, hauend» la Par

ca à lut troncato la vita,& a íuoi parenn la fperanza di vederlo vru

giorno forfe in dignità non ordinaria,

Confaluo Capuco Dottor di legge, intefa la morte del Vefcouo

Pierio Paulo fuo fracello , trasferitoü fubbito nella Corte di Romany

tu a i o.di í'cbraro i ójo.ektto Vcfco4io di S.Marco, i nella citerior ¡ Bolla 'm poter di

Calabria.e poi a 8. d'Agoíto 1633. t.rásferito nella Chiefa di Catan- detto Nicoló.

zaro K neUVlteriore Calabria.ouc rtfuinato all'in tutto il palaggio,e К Bollern poter di

buona parte dei]a fuá chiefa 1 per U terremoti dell'anno 1 638.СОП- detto Mcolè.

aíTai grofle ípefe rifece il tütrcr dalle Fondamepta ¡n rmglior forma,e 1 v}^"uf*l'dt vni~

magnifícenla di prima. Sollcuo in mezzo di quelle calamirà i fuoi ¡J¡¡¡¿¿alabr,aterm

poueri con larghe limofine, e continui ricordi fpirituali, e con la fob

Iccitudinenclgoucrnodeiranime, ifeouri ftarfenc fra la fua greg-

ge rinchiufa vna fetta d'Ebrei,™ che con il meritato caftigo venne m Troceffi in C¿

daeflodiífipata, cdiftrutta i&alja fine colmo di aaen« к ne moría Шфго,& т^ота

i9.diNouembrc 164e.

D.BerardiaoCaputo Marchefe delfa PctrelJacaíatofi con D.Lu-

cretia Caracciola, che-tra ftata prima mogliedïD. Ferrante Carra*

ft figlio del Conre di Montècaluo , con Ici t'è fat<o padre di

D GiofeppelD.QcronimolD.JUra^eJJat с D.Anna; chtvtuono al pre* ",

D.Pictro haucndo nelfiorenelle fue pii> уегоэтемпге, che nel

íceolo il lufîngauino per Ij fu* gran habata nej|jpàfc«f'i cauakri-

fchi, conedífícatione vn-ueríale abbin^riatoilttTOp%lfi fè Frato

Cappuccino,facendofi chumare F.Gabritle, oue^jgrucndo gl'infer-

tai nel paflato contagio.riccö di rort*n,fc n'e morto di pefte.

Vfa per armi que (ta famiglia vna tefta di.leone coronara d'ciro.fo

идвро vermígljo , benche t **cffcf<| UC^pjj^

..: yb fcJ «». J.l !b!)0 4 ,V4

... .1U..X-J i-:'. ■ -..i.'" 'rxn: ;.-.Ч»]е-.^!-Ьл--»мЛ.-.:4о:<:г;»
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- - deIVQ^)pb,are famigliei t&e con peregmic^WtaaaM*5

lanno trahYândato à poítextgbriofe ^*t>^4Í«tó'Nia<Í0i>

letana nobiltà , non hà dubio alcuno che fia la famigli*-'

Origlia.ô vero Aurilia,veneranda non mcno per l'antichità di ici ie-

Coli fino all'imperio di Bafilio il Magno,che celebre per It fatti egre-

gi de'íuoi prodi Caualieri.che con gtftc magnanime, e gloriole fc-

condaronoitralcidelloro vecchioljgnaggio, come ancora per lo

dominio da tempo in tempo hauuto di quafi nouanta due città , ter-

fc, e caftella.con la dignità di noue Contee, come furono quelle di

Caia*zo,deirAcerra,di Brienza.di Santa Agata.di Corigliano, d'Al-

uito,d,Alife,d¡ Porenza.e di Lauria, alle qualiaccoppiandofi il pre-

giato ammanto del gran Protonotariato del Regno, con le párentele

C?í 1? PrU r,nomate»e famofe cafe del medefimo noftro Regno.olrre

5 и ? S,omP}zciüto il Senato Véneto d'ammetterla alla nobiltà

SC-lLiïf u pub,,caáIWnno renduto cosi grandi gli honori di queft»

»»"»»»»che peí riAricciamc l'origine, Ikomc ddle cafe grandi

fa-
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fatalç.non poca controuerfia ritrouo fra noftribcfiftprlfira quaÜbc-,,

che roolti ne (îano.chc plenamente han procurato di cosi nobil fami-

g'uateífcrecopiofi, egeneo/ogaidifcotii, non ¿.pero che nelvailo

irurc delle fue grandcz?e;non habbiano anche a noi laíciato como-

duádi fpariaruiÁ addurre roolte coíe di nuouo.che con nuouo ftile

rapporcate, nuouo ancora a cia к uno, e non iugrato ne parerà il di-

■ feorfo, с dalla fuá origine dandoui il principio, Francefco Aelio

Marchefe * Autor graue.che vilfe íotto ií regnare diFederico d'Ara-

gona.fegaitato da Í.Luigi Contarino, b с da altrî Autori,volle che

traheííe la fuá origine da Catalogna nella Spagna, venuta in compa-

gniadi Sancia Regina di Maiorica,6gliüola del Re d?Aragona> mo-

glie del Re Robcrto.o di Violante .

Aureliagentis aliaui viri ex Htf¡>aniaterra connexi сыт Sumid Regi

na , dut cum Violantл venertint Roberti Regis tempore, E fra coftoro,

chevogliono che venghi dalla Spagna , alcuni itimarono che Ori-

feiancs anticamenre im fi chiamafle.ctoè deH'oreccbie.che aurkoUt

in latino fon dette;onde quiui pofeia venuta fi diflTe primieramento

Orifcianes , e poi Aurilia dalla voce latina amicoUi volendo che Ifц

conchiglie marine , cherecanélí'infegnejfuíTerodianEioreccbiV

humane, ilche quanto fía dalla verità remoto, e fenza fondampo»'

to venino, appare dal non ricrauarlî ne feritrura, ne autorirà.ne tra-

ditione,ne altra riotitja,chc çc i'àdd«r"»poîchc d'ajtra guifa che Aw$¿.

Ьл, Aurilla.Aunglia, Origlia, & Vriglii non fù mai denominara. ^

Ma a tutti coloro, che dalla Spagna la ferono originaria, s'oppofár

Gio. Antonio S'ômmôte,c che volle che fuífe d'origine Franceíc qui

ll- venuta col vecchio Re Carlo d'Ang!Ô,e dalmede^pio rtpqftft'Âcl'

S ggio di Porto per Шаге auilato dt 'trauatidj flucUfc radurumzaw,-

ft- «tjicno dali'op.iñione del Summontç fù prinaa di rai Angelo diCo-

ííá.Z'\¿ fe non diífentiífe ncl mod6,credendo con ajeuni deriuar cHa-

da Rbgg'crc O iglcone,che infierne conGiouaoni<4i> R. migia, *#

Tbtrufo Bufante in nqme del Re Carlo gout rnauano la SicflMHC^KH

roño cagione con la toro aufter¡tá,& afprezza, con la quale quei po-

poli gouernau*no,di far che i Sicilian! aderiflero aile, perfualîoaai.di

GiouannidiProcida.die loro peictô íuggeriua.di ribeUaríí djdRv

Cario, cíottoporlí àpiù giufto.e.dolcedominipíqualera queUojdjei^

Re Pictrod'Aragonajma che l4>ig!ione s'appellaííe Ruggiere, ne*

vien poinegato daGio.Battifta Gawfa,ç e daGiufeppcBuófigliojf

cheaccoftandofi all'autoritàde'Rcali Rcgiftri S Herbcrro Auriglio-

nc,o Aurilianenfe,e nonRuggiere l'appellano.

Ma l'vna,e 1 alera opinione,cioè che di Spagna.e di Francia venif-

le , vien chiaramente confutara dalle molte memorie, che prima di

quei tempi in Napoli degli Origli û ntrouano;Onde CamilloTuti-

m h ardi di dire ella elkr la Mella che la famiglia Aurelia Romana,

cosi per eifere ñata Napoli primieramete municipio, e poi Colonia

de' Romani , come per eifere ftata per la fuá amenitái infierne con-.

molte altre cirti di terradiLauororicettodi molte di quelle Roma

ne famiglie, che quiui per godería alio fpeífo ne vennero, e che per

с fle re ¿a ptocefTo di tempo dali'armi Getiche la Romana República

Ы a * de-

a Franc. jUVMar»

cbcf.defam. Neap.

b F. luigi Contari*

no dialog, dclia.No-

tikiNap.

С Cio.jtnt. Summa*

teHtfi.diNap.ltb.}

par. 2,

d Angelo diCoß£

^phttt.aiNapMb.%

■ - *
Л «a •

С Gio. Batt. Cara'

fabitl.diNaplib.%.

к Giuleppe Buonfi-

glio Hilt.dt Sic.p.i.

MA, Г

g 1270. a fol. 41.

h CamiLTut aggm-

ta ali'apolog. del

Tetmmo.

)
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i

depreíTa,& abb imita, molcc famíglicdi queda cedendo a! furore de

barbarice ne vènnero ad habitaré la Campagna Felice, ira le quaü

i GmU»Ct!m Ca» ЯисМ* ^egli Aurelij.detti pofcia Origli,& in proua di ció apporta

püteiohiflLdimL ducarjtichimarmiritrouati nella noftraçittà efçmplati da Ciulio

íW.$o.¿ 65. £eí«c Capaccio, « che fono i íeguemi: "■ ■

г * * ■ ■ *

M* Aurelio PelAgio

- Patrono ColonU Neapolitan*)

Ptentijftmo*

Itenu

fM* Aurelio Anton, Auguïio

/ л1 Patrono indulgentißimo

ь л. , pofulujque Neafolttanuf D.D.

■

Ma quindo tutea ta proua deli'oplnione di quefto moderno Hifto.

riatorc confifte ne riferiti marmi, non so come ella pofla fofteneií?,

í preñóme,

gnomc,e PAugufto llagnome } oltre che il volere rintracciare vn ori-

. , guie cosí lontana.c remota per vna aflblma íomigl ianza , o adheren-

íadi voce.raiparcoía troppo fauolofa.

Onde non potcndofí di cosí antica famiglia inueftigar con fodi

fondteicnti l'origine da partí efterne, e vcdè*dofi antchiflima in Na-

b.V---.b- ' poli.diremoch'día fiaoriginariaNapoktana;appoggiatiairaurorità

y ÀïTtimiamrt «PÄngelo di Coftanzo íocro nome d'Antonio Tenaiaio * ncll'apo-

fÂ Sïwïi logia de trcSeggt iltaftridi Napoli,il quale nonifdegno di íc guita-

«л See. fçÛ.FrancefcôZazwra,neIdifcôrfo,chefèdiqueftacaÎa»

fratic.zaix *tl¿i- E fe a me fufle lecito attrcsi alié congetture ricorrere per inueft í-

feorfa dellufmigk gare di tal cognome t*origine,dire¡ che dal nome latino,W*r*«,pren-

pt'lbh deftcla fuadenominatione.cost dicédofí ab auro,perchc forfe qual-

chc nobile, e prode auuenrurierc di queda cafa,per pale fare le ric-

." chezze alla potenza congiuntc , vfaífe lo feudo d*oro come piu pre-

§iato frà raetalli , con vna banda da deftra cadente à finiftra.fegno

i gloriofa militia,facchegg¡ata la banda di color bianco, ó fia d'ar-

9¡ett9 ГлЫлпъ genco.e vermiglio.che n'addita vittoriofo vigor martiale, 1 ne con-

•e Gerotfif.Ubi** cento di ció vi aggiungcííe due conçhiglie marine di color roflb.che

I?' A*; genctrici délie perle fono fímbolo dellc lacrime, per dinotarne quel-

Ie,ch'à perdîtori,e vinti ferono fpargere à larga copia:laonde per l'in.

íegna delPoro il caualicr aurato fufle appellaro,tndi contaminata in

., *" . |>roceíso di tempo dalla corruttela del volgo la voce aurato , fidi-

, ceíse Aurilia,Aurilla,AurigliajOrigl ja, 9c Vriglja; ma fícome queflo

èfol procedoto da Vn capricçio della mía imaginatiua , cosi pongo

ad arbitrio del lettore (timarlo Ь probabile , ó foie di romanzo,

yaglia perô il vero,che negar ñon fi puô,ch*ancor che ella in ein
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que guife appellate nc vcnifse, icmpreTiitcisa infegna, fenza jiw

guifa alcuna murarla ritcnnc, ficome псЩ cupola, e nella iacriftia- . . .

dcli'anrica Chiefa di SS,MarçclUno,c Feflo;in quelle di Monte Oli-

ucto.c di S. Lorenzo, & alrroue, nella cafa íotto il Seggio di Porto

quando fi efcc nella ftrada de*Lanzicri,& in quella paisato Ufoppor-

tico di S. Maria di Porta Noua quando fi và alia Sellaría, {kin altri

molt i luoghi da'noftri genitori ofleruati, variando folam€tc nelHrn- . v

prcic , mercè che alcuni pratticarono vn mezzo leone d'oro im«

pennacchiato nella tefta , & altri vn mezzo Dragone alato con trc

lingue d'oro. E tanto bafti hauer detto inrorno allafua origine, de-

nominatione,infegne, 67 imprcíe víate, ,

Ma venendo hora à fauellare deU'huomini di queßa cafa, la pri

ma memoria, che il ritroua.c di Pietro.che íotto Tlmperio del gran-,

Bafilio ¿oo.anni à dietro era Prête, ficome (e ne (à mentione in vno

iftrumemo, che fi conferua nel Monaftero di S. Sebaftiano, m e po- m Infirma./rgwfe

chianni dopoifi hà Gregorio n nél 8,annodell'lmperia d'AIcfio, Ы numéro 48 ♦•Bo

che è il jo88.e prçfta il fuo confentimento a Marottaluppari iua ni- tM0 ntlla Р*л'м **

pore fîglia di Giouanni Ceriale,e di Drofa figlia di Giouanni Auri- №V04Z',t 8Й

lia, a permutare vn podere nella villa d'Arzáno.con Giouanni fi- iïSJÂiS

gliuolo di Sergio Spadaro,oue vengono gli Origli honorati col tito- ¿ ùreutn LmSt

lo di Demini , non (olito concederfi fe non a nobili coftituiti in di- f,tr¿9r

gniràiin quei tempi femplici.e non gonfi di vani tituli , ficome al di

d ihoggi fi prattica,che l'ambitione ftudia comperar li,

E lotto i Re di Napoli habbiamo continúate le memorie di queftft

famigiia , fe nc tempi di Roggicri Normando primo Re leggiamo

Leone 0 Aurilia poísederc le lue cafe nella contrada di Pozzobian- 0 infirm. i» iff

со nel luogo di marmorata,che confinauano col Mooaftero di S. Po- bafliano fegnato col

rito di donne Monache,già diriropetrcwl palaggio del Principe d'A- nn.117 enotatond

oellino, & hora rra&fcnro fuorá le w\ii a.E nel fecondo anno del re- ptet**tf.t%*+

gnare di Guglielmó il maiuaggio a y.d'Aprilcche fù il 1 1 54.pof$c- #1«

deuano altresibeni gli huomini diqueftacafa P nella villa di Pifci- „ ...

aota.fícome panmere in vrftrltro «ftruméto fatto ne*tcmpi di Tañere- J J¡! Лгешв i»

di l'anno terzo del íuo regnare.thc íarcbbe il 1 1 93. Imilia dt'Lonti **iWrtí*"*e-

col confenfo di Giouanni Auxilia 4 íuo mariro, e Maria de'Lóti col q m¡ ¿ jtrcb'mi9

coníenfo di Filippo Spadaro.e con licenza dc'nobili di Porta Noua-, J t^j¡ ¿eemb det

confirmanoà Sigilgaita Badcífa del Monaftero diSanti Marccllino, ц4ш4щ

с Pietro vn podere pollo a Pazzinno lafciatogli da Lucia de'Lóti lo

ro forella vedoua di Giouanni Acciapaccio morta íeoza figliuoli.il- f f ...

che ne dà a diuedere che la cafa de Lonti fufle connumérala fra I«- \o£&%£i*

nobili di quella piazza,íe coftoro non poteuano contrariare ícr za la ( iti¡lrm.in s.Mar-

íua licenza, ilche hoggi di non s'oíserua; ma ritornando all'ordine tettmój 1 6 2¿gg»o

noftro dopódi quedo Giouanni.ne habbiamo vn'altro r feudatario 1283,1{.fato,

fotto i Re Sueui.che hebbe due mogli, la prima fù Marotta di f Si- * Crónica 4i Шаг

cula di nobilc.e militar famigiia deH'cftinto Seggio di Forcclla, che W>w*ra Vapfain-

váta per antica traditione hauer dato alia patria »I primo fuo Veía* Çwtbum*

110 « S.Afpremo,con la quale fi fe padre di Ccfar¿o,fr OialdoXa fe- Jl¿?fм М1л*

conda fù Gaitelgrima n Caracciola Signora di feudi ne* tenimentl „ н$?т ¡nfiru.

di Napoliichç Iipartod Lando|fo,Filippo, с Marino, ' ! . . menta H s. ы*гЫ-

Eper ' ton. 1



270 DELLA FAMIGLIA

i Ünßrum.mS.Mar-

ftilmo, a pd'tAgoßo

14 indu, i 2 5 0. & a

\(>.Maggioi i. indit.

y Nf/ d.mßrumcto.

г Dal d.inßrumeata.

л Inßrttm.in S.Mar-

cdlто л г г.diMar

\odtlla\.md.i^iÁ

regtiäte Де ¡{obtrto.

Ь Inßrumtn d.Tâo-

naflao dcld. anno

и8}.л i6.Mjggia

& a x\.Dectmbte~t

dtih \.indit.\^%%.

fcgñahitd. ({oberto.

с' Cavol.Borretl in*

monument.ad Лскй

Marthel'frl.ljj.fr

jlrca in inßmmento

magno mptrgameno

d tiji.Ut.D. fol.

19t. a ter.

С Faje te ulo 34, fot.

187.

f lфит,in S.Mar

ee lltno a j.diGiugno

6 indu, i $oH.regn£-

te Carlo H.

g Inßrum m d.Mo-

naß. a гг. HAarip i.

indu. 1318.

Ii InHrymJn d Mo*

«aß a 13. Décembre

г.ind.

i Inßrum. md.Mo-

naft. aj. dtLuglio

ó.ind 1308.

К ijïi./ii.F./Sç.

l.Inñrum.in d.Mo~

яаЯ.а гг-Ыаг^р i.

indu i i V 8.

m I afirum.ш d Mo-

ttaü.tS Dccembr.i.

i'nrf.i j??. per Nof.

lUarino luntato.

П Inftmm.iw d Mo-

naß. 4 i Ueu mbrc

O I-fírum in d Mo-

matt л z8. dijSiugno

Epcr isbrigarci daíecondogcntti,l.ádolfo nel 1 i8o.hebbe a ven.'

dere a Pietro * Capuano.la parte uVn podere poftonella villa di

Fratta.preíso i béni di Giouanni Btácaccio,e degli heredi di Leonar

do Caracciojo,dkui fù moglic Maria Tomafa Loga, come tí hà nel

reglero del 1301, pero fe da loro foffçro nati figli » fin'hora ro'e in«

cognito. .' . ..

Di Filippo fî hà notitîa nel 1 »83.0« у Landolío Capuano cede

a Cefario Aurilia la fuá portione dello ftefso podere diFrartaiche

pofscdeua infierne con Purpora d'Azzia féconda moglie di Marina

Aurilia,c con Landolío fuoi fratclli; di coftui fù moglie Giouanna-

detta altrc volte Giouannella de Molifi,çhe Ii procreo Daria г mari-

Uitra Giouanni Capuano. , .<•

Marino oltre alie memorie.chc пЪаЬЫато nelle accentate ícric-

ture,vendéaltresincl i3i8.alChericoOiaIdo, * eTomafo Aurilia

fuoi nipoti figli di Cefario la quarta parte del detto menrionato po-

deic.& hebbc due mogli Eufemia íiginoifo.e Purpura d'Azzia, юь

t<on ho notitia fe ntiaucfsc per auentura prole ncísuna.

Cefsarió Ь accoppiô ad vn feudo.che poísedeua l'honore del cin-

golomiluarc,c lciui ilKe Manfrcdi c nellamoísa dcll'armi ,che fe

cootro la Cbieia,per intimorire Clemente Quarto Sommo Pontefí-

ce fuo nimico , che hauea del Regno inueftito Carlo d'Angio, che in

Bcnéuento lo ruppc,& occife nel Febraro del \г66 та Cefario con

i'iftefsa íede , con la quale dianzi hauea feruiro Manfredi, ferui ap-

prcisOil Re Cario vincitore; laondénerünel 1172. elettoper col-

kttorc délie fcadentie, d chefonoibenivacanti,cheperrnancarné-

todiiuccefsoriricadtnoal Ftico, e pocor¿pprefso efsattore delle

collette* per lomaritaggiodeli'lrnperatrice Iíabella. с nel 1283. Ii

fù ceduta da Landolfo Capuano fuo ¡párente 4a parre deH'accenna-

to loro común podere di Fratra Maggtore À LaaéoIfo решетка da

Fibppo Aurilia fuo auó, per redaggio feédale di Gratelgrima Ca-

racciola fuá bifáuola. «Fù moglie di Cefario Purpura f СорроЦ|а^

d'antica.e militar famiglia^he li partoritlftcondoOuldo, ? eTo-

malo¿ ь oltre di Letitia » maritata a Giouanni K Chianolafamiglia

eftinta in quel di Montagna , che mori feruendo il Re Roberto nella

guerra di Sicilia.

Aialdo,ó vero Oialdo figlio di Cefario fù ne primi anni dclla fuá

vira Cherico ,ma dopoi renunciándola Pretaria ferui il Re Rober-

to.enel r 3 1 8. infierne con Tomafo J fuo fratello;compró da Marina

Aunlia fuo Zjo la quarta parte del più voltè mentionato podere di

Frafrá,t di più ncJ 1 3 3 з.сотрега da Giouáni Boccapianoía.e da Si-

móriella Aurilia m fuá moglie vn'altro podere preffo il Sebeto .nel

luogho detto S.Agnello a Cabrano.che poi nello fteffo anno vendé

ad Elífabctta n Aurilia BadefTa in S.Marcellino fuá Ziafiglia del pri

mót)ialdo,e di Simona Barri!e,ficomc appreiTo diraffi.indi nel 1 347

ritrouafi parimenre védere alia medefima Badeffa 0 vn'altro fuo po

dere nella villa d*Arzáno,e viene quefto Oialdo nellc fcritture chía-

mato Giudice, che altro non vuoldire,che Iurifperito, per non eíTer-

ni la q[uej tempi il Colegid de Dottori , chtft iftituito dalla Regia«

OiO'
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Cîiouanna Secondare à coftoro crano commefle le caufe.fù fua mo-

glie Erricherta d'Euoli* che lj partori Antonio. * • -

. Antonio fù maeftro di c*fa,carnariere,e familiäre p del Re Çarlo P îî£î Г'?4*

Tet2Q,çJo ferai coh valore nella guerra di Puglia ч del 1 384. çon- до.Гу-?^!; **

tro it primo Luigid'Angiàadottato dalla Regina Giouanna I.Iaonde ? ¿ 391. с 5>з/.?4*

ne fù creatoMaeftraRarionale, r officio di sómo honore, edignità,

íolit'o efercimfí in quci fecoh aííblutamente da*nobi!i,non eisende); \rtfi»- ■'■

quefto officio altrimcnte qnello,cbehoggi diccii Rationale diCame-

ra,ma.J'iftefsó chequello di Prefídente perla eura»che hauea del Pa

trimonio Rcale.&oltre di ció ottenne dalla libcraiità di quelle trç- ■ • fib.nWb-

taonçicd'oio f i'anno,e per fe,e fifoi fucccfsoriVindidopólarnorrc" ' x*?ue QlJ'ffi,

d¿ Carlo vecifo in Vngheria continuo à feru'íf<í ¿-cor* condotrVd|: • t.^^w^ •

gente Re Ladislao fuo figlio nelja guerra della Gitta dell'Aqüfila iri' дц./.кю. -

Apruzzo del 1 393- perlochenon íolo gli vennero confírmate le tre-1 ?• !Vtf.:6*.V\ :

ta oncie annuc, e ltoiíiciadi MaeftroRatiónalé» rna altfisi Щ creáco . t\* -v-ri

capitano u à guerra délia cittàdj Sorrento,có pote fía di crear пЛс>" tí i??*-* ¿ty/fiV

fíri giurati,e tener doe ícudieri * prouifionati dalla Corte Reale•. * ./я ea¿M* r^ro

Fù parimente Antonio padrone della gabella dej^ezzo r deMC ^'fJ'^Sj^'i

volgarmcnte rOr{glia,cbe fi efigge fuera le porte ¿ella çittà, pötehe i„prJ.Wti? 56,

leggiamo in vno iftrumento per Notaje Ciccio^íca rola , che A«to- inpotere ^Яасопгц'

nio aííerendoíi fíglio d'Ouldo,e Mignella figha di Lodouico Aurilia jaariaOriglia.

Sigoori incomune diquefta gÀbdlavconuengono che fía l'inriero

vfufrutto di M gneUa с utante fuá vita , epoi a'Anronio , e fuoi fuc-

cefsori,

ra non roí

Ma perche fi r irrouano le noticie d*Herricô ¿ ch*éta Chttfcb » z , a 94. faMfol.

Ci afserifce nclla krirtiiia ntptteb di T omalo'fii>lif> di Ceíano , pero ne.attr,

giudicar fi deuc ancor lui rieb<¡ deí íoprancmmarc Ouldo , С frarelr

lad'Amofl¿cu.e.d¿coftort*famtt>tte^^

cbe¿fcftc42aTloSecondo* r» pep lx "morte d'Aialdo primo НЙШЙ

nomc>fuo ^io,ficomej»pr*ptiía r?idi*áí1- o ^ •', ' ' '

:^RfitoCTand»àJt*altiroi#gModi Cefatio» che fu Tômaiby iPçùlf

valoreé fedeltaftmawiifl* a4&e- Garlo-Primo nelhtvenuraderVär<

fKnHbyeHácompcri^t p0defe:o1 friiii , "íícbíne• dràbwfi c**f£- сЩ^И^фРГ

maftratfaiT^nel regïArb drtu ji^viene chiamatbpaTenre cíi Maiftö4 \г62т Уе1 '

«JiMelio 3 r«ryarrr^^wic^dlMetíóíüamOgliéV cbeli'paW' ¿¡f™™

Nicola dewopervezzo Golucció.di coftui íc non vana íscro i tempi; ijnd.x^ii. *

direi choÉofae ti fe pofrrb jtefto nella antica cappella dcg'M Orígfríri;- c 1 3Í4. lu л.fol.

Siocenzoptíma ch*;Mïtf ftavaW¿n*«u ma rittóUancfófi viuereíf- 1 1 38 terg. di Carh

no al fp&fbêi mcftifTt dk^H*e foíse;vfialtro i • • <" • ■ *•*» Щфс.

'We мсерwfâï?$)®$mfoi#' Tbopafm Orília i

Л£ Ж№&~)№ menfis Au*

gttfô Mêû^Dùkгрести*mimafit mfäct. Amitié í m

~ ' * Со-
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f Infhon/xhe fi eu-

ßfidtfa in S'Aug.ii

Nop* del 1583.

g(фгрщмS.Mw-

celltno а 5. Gtugno

$.inrfiMa67»

Ь Infbru.inS.Mar-

celUno а 10. Gentu

i Iníirum.ind.mo-

naß.azi Decemhr*

Undtt. i

К Iфит. in detto,

I Inßmm, in d.mo*.

naßer.л г.Лрп1с 7V

« ...

le fÁni. üjf4f -

■

Coluccio fíglio di Tomafo giunto con Mafclio Aurilía fíglio di

Petrillo , e Lifolo Moccia marito di Ceccula di Dotnno (i afseriíco-

no f ncl 1383. padroni delia Chieía di Santa Maria Creícentio, al-

l'hora congiunta» & al prcíente incorporara con la Chicfa diS. Au-

guftino,e 1c íuc renditc trasferite al Monaftcro di S.Marce!lino.& al-

trouc fi danno per confini l i beni di Coluccio Aui ilia, ma prima di

paísare più ottre , è d'huopo farfi mentione dell'alcro fíglio ф Gio-

uanni chiamato Oialdo,e íuoi deícendenti, .

Di coftui h fi ha notifia ncl 1 293 . ouc vende vn podere peruenu-

toli da Giouanni di Mclio podo nella villa délia Fragola à Gaitcr-

grima,Purpura»e Maria Monachejin S.Marcellino.hcbbe Oialdo per

rooglie Simona ' Barrite vedoua di Gregorio K Carmignano, che li

partori fcttcfigli mafchi, & vtra femioa, e furono Luigi.Orlando,

PauIo,PietrojQrbe«o»Rinaldo,Oliuiero,& Elifabetta,che poi fu Ba-

defsa oel Monaftcro di S.Mirceilin«, donna di buona , & eíeroplar

vie*. . . - л.юз/ . •? : ■ ■■ •

E per parlare con chiarezza de iîgli d'Oialdo, fà di meftieri ch'io

dica»chc profefsando feriuere verita,narrarô tal íucccfso, chenca^

folohà íembranzadi fauola,ma^tmcnzogna, porche principiaré :da

Orlando Aurilia, che vifse licorne dimoftrano le icritcure;' vira cosi

lunga.che parc incredibile a peiíuaderlo.e di certo non lo fcriuerei,

íe no lo rirrouafse notato nc'ilrgâJi Regiftn,che fono memorie pu-

bliche,& autentiche , tramandate a pdftrrior* con-non poca euftodia

da thigouerna¿adognimodo credau>dinfunocome vuole.ch'10 non-»

fono per intéreísarmi più che tanto , perche ficoine (rimo omeiodí

ícrittor diligentejlo icriucre tuteo ció»che rítrouo regi ftraíotin.jí'crít-

ture autenrichevCQsigiudicodoucrfi lafcMreallarbmiodeîpiudcntï

¡I credere quel çhe-il propriogenio lor raprefentaper vertfimiien«*

dubtto punto che-neiiecofe. пцоипс,<6сотето/гс menzogne fono

ftimate punllime ventadosi moUc veijità di íomma perfettíoné íono

(limare folenmífime bugie ; pero а çhi vorra «eglierfi da quefto im- -

рдеедо di credere che quefto Orando Aunlia Wsuco fofse piùù di

cento quaraneacinqucannuCarà facilciil modo¿con dircichenon fui-''

íc ¡ftato yn fqjo,ma due di quefto прт^аро.с! nipôte.e che premorto

il padrcil ñipóte fucccdefsc abauoiádognimodoper rifenife cio,chc

nelle fcritture fi legge^e che coftei. aecJIfcrroQ. 1 eo^ionuKpoosfuot 1

fratcjli, с con licçjjza di СсГадо Aurilia /и»Zio»e de'tnobilidi fom<

mapiazza vende a Gregorio di Cimmina vnpodcnra ОЬгапок1п-1>

díapplicatoíi fio dalla giouentù nelincftirre dcU'armi , ferurcon^'

fommo valore Filippo Principe: di Taranto Imperator di Coftaoíi-

nopoli in tutte l'occafioni.chc íc l'orferirono non menoio Grecia, 6é'~

Aragona,che altroue.-laonde per^yemio ¿elle fiie fatiche, rie Otten-

ne m vita il guardiana to dt'paiíid'Aprurzo.eon poteftà cH ioftîtukui

altro in fuo luoco, che alero, non diaWbehe euftode de'ecmrmi del

Regno, e mortoche fùnel лзза^*1гор«агогс« non fù menearáOr

lando al Ré Rôberto , che ftato foísc al frateî|o,\ dopo ía rflortodel

quale perfeuérándotóú la itjedefirria virtdi ïù gratiffimo аШ Reginà '

CiouannaíPrima,chcoUreail^4;onfimttfajuilideU>caae«o fuo>

of-
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"officio lo creo aitrîsi fuo cama riere,e familiäre; ma vedendo poi Or

lando paffato il Regno al Re Carlo Terzo, egli laíciando di feguirar

piu Luigi Primo d'Angiö adotrato da Giouanna Prima, s'accofto al

vmcitore.dopô la morte del quale perfeuerócon ía medefima fedek

ti verío il Re Ladislaos che non folo gli confirmó il detto oiïicio,ma-. й z ^ço.lît.B,f.s7*

d'auantaggio gli diede il Caftello di S. Sufanna n in Terra d'Otran- aterg.

lo.benche nel 1 391. fuite côftrctto reftituirlo a Erigido Protogmdi- „ * ...

ce Coûte deirAcerra,come portiorie feudale délia cirtàd'Oira dora- ! « i.-

ie del Conte,nulladimeno perche coftui emulo gli anni di Giouanni " <

de' Tempi ftipite dcli'antica.e nobiliflîma fami°iia Srampa in Mila- „. _ , . v

no, che vifle rrecento ieisanrvno anno , pero nclranno 1409. tu псЦ1Ь.^.4ф'Шои

creato altresi Orlando Maeftro rationale, 0 ritrouandofi interueni- amilano a слб.

re negli ordini farti da quella Cortc.ma peruenuto il Regnoiâlla Re- о Dal proc. dt Gerô-

ginaGiouanna Seconda, coftui non meno per Ii proprij feruigi, che lamo di тлт сщ*

del fuo fígliuoío Pietro.otrenne nell'anno 1419.a 27.diLuglio, an- # SeggiodcJla

corche quefta icricrura fiia nel regiftro del 1415. la confírmarione Щ^тСопШЛ^*

del medefimo officio, P con faríí mencione hauerlo lui la prima yol- í¡a"" ' F?'f.'n'¿j,~

ta orecnuto da Filippo Imperador d¡Coftantinopoli,c poi fuccefliua- L Д$'*

mete gli fuíse ftato córirmato dalle Régine, e Re di Napoli a quella V* ; л;

predecefsori Giouanna I. Cario Terzo, с Ladislao; laonde la Regí- ' 7; '

na Giouanna Seconda non meno aísentiua alie precedenri concerno- *' c* -. »

ni,e confirmationi,ma d'auataggio gli daua facoltà di poterlplafciar „ ло-цка ь

re dopô fuá morte a Baldafsar ßatrifta fuo. ñipóte , ô pure a Pietro, * .h\

Gurone,Verroy,]e Giacomo fuoi figii, oltre de'quali parimeoteiha- «■" ' 41 ? ..

|деа Pierluiggî tutti nategli da Filippa d'Aíquino fuá moglic. tato di» «-

ce il regiftro, ene piû, ne meno da me con marauiglia vien riferitOb ,i."!,,!V'ir f

poiche fe fufse vna fola perfona, e non due del medefimo nome, cioc

auo,e nipote,fi farebbe coftui portato con la morte realmente, e fen- ,

га fauola da Orlando.fícome n'haueá il nome, çqn viuere più di cenr

toquarantacinqueanni, r

Baldafsar Battifta fù.come H è detto, ñipóte d'Orlando, perö m'è

incognito corne fi chiamafse il padre,ancorche fia chiaro non efsere

fîgliuoloa nefsunode'nominatidi fopra. euftodi çoftui dopo la mor

te dell'auo iconfini del Regno ne* pafíi d'Apruzzo, я ma perche po- â i\tç. & 141©;

со dopoi fi efercitô quefta carrica da Pietro fuo Zio,ftimo che di lui /0/.13 j.

non rimanefsero figlîuoli.

Di Verroy non fi hà per adelTo altra notitia, fuorçhe fufse raarit*

toaGiliaCicinclla. . ■ *• '

Ma.de'feruigi di Pietro parimenre proie d'Orlando ne fono piene ■

Je cartCjCO manifefti del fuo valore, che ne fâ la Regina Giouanna ' ./«*•!

. Seconda; laönde non folo fi rrasferi nella perfona fua dopö la morte r Fafcicul.i^.jlrca)

di Baldafsar Battifta la cußodiade'paefi d'Apruzzo, \ ma altrisigli f 141 9. & щ?о~*

cócede qlla il palo délia tonara f délia Cittàdi Tropea per íe.eíuoi folia-

fuccefsori,dcuoluta alla Corona per la morte fenzadefeendenti del .

caualier Antonio di Toro di NapoIi,e nell'anno 1439. gouernô con 5 b^îf?

patente del Re Renato d'Angiô la medefima città di Tropea , ? çor V^XÎiïi»*
r г , i l ч • r ■- . • n rtucenra Coito »я_»

me h icorge da vn contralto del 1440. oueeinícnto vn ordme Re- çonfc£in вмеа di

£io , che miriiftrar debba, íummariamente giuftitia a Giouanni Cot scaemumto f. 9i9

•: "* - ' Mm . Г. - ÍJH '-.
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u Ex corn. $,i44jt io > ç fottoil Re Alfpnfod'Aragona f# capitano de lia terra di San»

& l444- feuerino, u & infierna con Guronc fuo fratello poflede la gabella*

X Ex iib. ttbfq. со- delpezzo, X 0]trc aj c(fcre annouerato fraMatftri Rational!, у à

Mos'X'm4 quali nellanno 1459. doueafi confignar il fale . edaMargcrjta Ar-

y £jr íc¿ »"'k^ famone 2 fuá moglie gli nacqueroGaleazzo,Troiano,& vn altro ñ-

fol.106. & ex pro- güuolo.che poi fu padre d'jfabella, iícuincme non m'èpalefe

ce¡.vinc.7,iar\coná* Galeazzo fu nt? prirai anni del fuo viuere paggio ч d'Alfonfo

cum sedile Capua- Primp, fotto la cui difciplina militare diuenne vnode'prodi caua?

г.л in s.C. in Banca ljeri, che vfcifíero dallaícola di quclla faggia Corre Д cale , laon-

dc íntico f. 109. i ¿e fcru^ con due lancje b il fuo Re contro il Ke Renato á'Argip , tu

«reír i*o. poi nel i46o.giàarmato caualicre interuienc infierne con Gurone*

1 o¡MPamldeFio. faofratejlo , Paulo Podenco , Fabritio RoíTo , Nicolô Luca Carmi-

Vei'414 '& 498- gnano,& Andrea Corugoo depucati del Seggio della Mótagna c ad

edibitt.UngMaro- aggregate a quelja nobiltà Seuero d'Aleifandro, e lorenzo Palom

ino hp?/0* î65* bo, olere all'etîere flato eletto nel 1491. infierne con Carlo Sten*

tExcom. »2./.áp. dardo Procuratore 4 di S.J-orenzo di Napoiiperlacufl;odiadiquel

^ i6o.m cancel. Çonupnto appartenente al fuo Seggio , e рос hi anni prima trouail

b ex cfd.1444- gouernare con titolo di capitano la città di Sarno ; c hebbe tre mor

с Da ргош.ф^ gli, i ma con le due prime , che furono Catarina Sifola f nobile di

TsApoSiolia lui r*ni'c BrigidaCatania m'auifo che non procieaiTe figliuolbma da_

MaggioitfQ. ' Violante di {-iguoro s fuá vltima moglie hebbe Antonia, che fu,

4 Dal proc. di Nico- piimiçramçnte moglie di Scipjone Aldemare, ç poi di Ma«eo Qar-

lb Mari* Maiorana gano ambedue nobili d'Auería.

conil Seggio dimá- Trojano fratello di Galeazzo , с Ä^lio di Pietro h ierui ancor

tagna in config-ijL» Cg| j con {rç janc,e j| Re Alfonfo Primo d'Aragona , come fi vedo

bäca di Seacw*¡¡£_ dalle cedlile del I44í.e 1443. oue fra la fchiera di nobiliífimi caua-

* ? TttnataWco'n l'c** v,ene annouerato, e poi fu Maeßro Rationale « del TribonaJo

сШмашо Squar- della Zecca , & hebbe da non legitimo çongiungimcnto vn figliuc/o

ciaiicoinConfig.iru detto Nicolô Qiouanni. % .1«

Ьлпса de MondcUit Hebbe quefto Nicolô Qiouanni altre volte detto Cola Giouanni,

anno 1481. per moglie Camilla Damiana 1 Lopez.dalla quale li nacquero Pie-

f Daprotoc.diNot. tr0 t Alcflandro, Laura, & Eleonora moglie del Dottore Adamo

Marino ds Fiore an- tylalerba,

Tatiroto'lto a I $ De? ÚU dico^ fi »*"oua,che Pietro fufle ammogliato nel 1524

Maggio 1476. ConOriftella Qriftaniofamiglia padrona di molti feudi nella Baro-

gDaprotoç.dimt. fiiadcl Cilento,poichefcprgeß quefta donna domandare a Luigi

úngelo Maragano íglip di Qafparre Oriftanio il paraggio ni fopra le terre delli Bona*

1497 /Ьг.аЗх. 265, tijMontano.Mafficella.MaiTalentifchi.Santo Pietro, eCuccaro. e fù

&\4б. di quefta Oriftejla madre Margherita de Scortiatis , e ne' fuoi capi-

h Daprotoç.di Noh lo|j matriraonjali n intçruiene per lei Gio, Francefco Caracciolo,

МлпщЛх Fiçre^ .jcke m j perfua(j0 auUeniOe,per eiîerli forfe parente,

\Da)pToçMyinc.e Ma Perche fi diííc di foPra » che P¡ctro fig,i0 ¿'Orlando noru-

Scipione di цато falo nacquero i mentionati Troiano ,e Galeazzo , ma vn altro roa-

col seggb diMonta- fchio, t il cqi nome fin'hora è inço^niçojperçio per npn tralafciar«-»

gna in Configl.irL» .1 СО-

^исд di BonelLan- fr0 m G¡u[¿0 di Cemaro y¿fCOuo ¿i Kicotera ¡n cottftg.in banca de Mondel.

ЯО1497. &99>& i Dal Jopradetto proc. m Dal proc.d'Oriflella tfOriSianio eon Taulina dt_*

'S00' Loffredo in conßg.in banca de Monde Iiis, n Ter Not.Grfgorio ¡{offo dtHap. a 9.

К DalfroceJMVit^ífriUV)^' * Daprotecdtl 1474л» ШШато di Fiare*
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eôfa aicuna • che alla tcffitura de I l'ai be ro di que/ta profapia appar-

tenga,Jiro che da coftui nacque û líabclla > per quanto hó potueo

coniiderare da diuerfefcritture,oue vien chiamata nipote di Troia-

no,ecugina d'Antonia figlia di Galeazzo, с d'auantaggio here

de p per la terza parte Troiano de' beni del padre , perciô m'hà par-

Co non tratafeiarla. Fù quefta Jfabella moglie di Giacomo Alion

io di Gennaro Signor di Nicotera, dalla quale nacque nobile, с nu

meróla prole à que Ha cafa, ma lei mor ta nel 1 537. fù fcpellita nel

la Chiefa di Monte Oliueto nella cappella de* Conti di fsicotera-,

hoggi degli Orefíci , iq yn'aucllo di vclluto con yn cartiglio del te-

gjor bei««»*«

О Dai d piOc.diPie-

froQrigita con ilVt-

¡cono di Nicotcra.

p Dal proceffo del

1498.de/ d.NotarС

Marino de Fiort.

lfabella OrilUl

Cuinünquam niel tantillum querelarum dedimusp

Suferiîites nouemfilij matri opttmè

Vmtannos LITIL obijt MDXXXV1L

Rimanadefloafauellarfide'duealtri fígli d'Orlando, che furonó

entrambi caualieri di gran preggio , e prodi neU'efercitio dell'armii

fiokheGurone feruiconfei lancie il Re Alfonfo Primo, ficomefi

egge nelle cedule de! 1443. e 1444. che perciô n'ottenne la confir»

madone délia gabella del pezzo, ч e fù anco Maeftro Rationale, r e

deputato ad aggregare a glî honori del Seggio,dcllaMonragna i due

mentionati di lopra Seuero d'Aleûandro, e Lorenzo , ö Renzo Pa*

tumbo. f Fù fua moglie Margarita Sanazzara « famiglia eftinta iru

Portanoua, con la quale oltre d'Anibale fol figlio mafchio, fi fè pa«

dre di Giulia maritata à Matteo Filingiero.e d'Antonia primieramc-

te moglie di TroiloAurilia, u epoi di Pietro Bianco * dcttoNouel-

lone dclla città di Capua.

Anibalefcrui con fette lancie r ¡IReFerdinSdoPrimo cótroiBa*

roni a lui congiurati íotto la feorta del Duca Giouanni d'Angiö , o

diueuuto perfonaggio fauio, e di confidenza.fù deftinato Ambafcia»

tore à Giouanni Bentiuoglio t iránno г di Bologna per affari grauií-

fimi del fuoRejma per quanto iom'auifo, non vifle Anibale oltre*

l'annoi487. perqnel che (i racoglie da vno inftrumento di Notar

Giacomo di Morte , * e con Laura Cicinella fuá moglie procreo

Pier Luigi, GiOf Battifta, che ferui nella compagnia de' caualli del

Duca di Termoli, Mario , e Sigifmonda maritata à Nicolô Caetano.

Da Pier Luigi , & Antonetta Caetano ь coniugi nacque Luigi,

che fu Giudice dclla Bagliua c officio, che folamente da nobilifi

amminiftraua.

L'altro figlio d'Orlando fu Pier Luigi frarello di Gorone.che oltre

alefler Maeftro Rationale, Luogotenente del Gran Carnerario, o

Maeftro di cafa del Re Renato d'An giö , fu per lo fuo peregrino va

lore chiaro,& illuftre appo iprimi Prencipi di quel fecolo , non cht*

nella patria.oue militauajlaonde vengono con comune applaufo da*

aoftri Hiftorici d celebrate le fue prodezze, mercèche hauendoil

Mm % U

qtxlib.ab[q.CQptr,

ta in pnuil. 1458«

fol.ioS. in Sum.

t Dal proc. di Vint»

Mariconda col Scg

gio di Capuana itu

configl. in banca di

jímico.

ÍVrotoc. del 1469.'

di Hot. Tietro fer*

tillo.

t "Protoc. del 1487,

di Not. Giacomo di

Morte, e del 1474.

di Not. Marino ¿e_>

Viore.

u Trocdi Ció. Nico-

la jíurilia con "Pau

lo Origlia in banca*

diCiojf.inconfig.

x EX priu. 2. 1 4¿£

fol.çA*

yEx cedular.iqóS.

/0/.478.

zC0m.1l.146S.fa6

сот. г. íqóS.f.-ji.

in cancel.

a Dal protoc, di i,

anno 1487.

b Dal protoc.diNot.

úngelo Marciano

I500. eír i^oi.fol.

131.

С Dal protoc.di Not.

Cej.blalfitano 148$

fol. i 6l.

d Bartbol. Fat.dc*»

gcR.fyg.álpb. l.j.

t4ug.Coftan.hb. 17.

comp.del fíjcg.lib.6.

f.x'f.z^.Gio.Bitt.

Carrafa lib 3./ 188

Çio.Tarcag.dclfitOt

clodidiNap.&al-

trip
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Kc Alfonfo Primo d'Aragona adottatodalls Regina Giouann*-^

ftrerra con lungho affedjo ia città di NapoJi nel 1339. Pier Luigi Ct

porto con valore cosi raguardeuoje in fauorc dejla cafad'Angio,

Îter сш fi reneua Ja città, che ¡nduffe quel magnánimo Re ad amaro

a virtíj anche nell'iniraico.mercè che coftpi fortiua ogní giorno ío-

Jaméte aecópagnato dalla fuá lâcia,dalle mura dell'aiTcdiata città, e

ció che in altri fenza dubio riputato fi farebbe temerità , in lui erau

pratticato yalorejfe dopo haper rotta,& in più pezzi infranta la lan-

* mm cia à danni deU'oftc nimica,potea a fuo bell'agio, con non mai inte-

с . fa deftrezza ritirarfi dagliaguatiparategU contre per prenderlo а-

£ s man falua,che il Re Alfonfo più volte che rofleruó,hepbe- a maraui-

• > gliarfene, laondp con larghipremij fè richiederlo a militare fotto

di Iuijc benche ció da Pier Luigi gli fqíTc negato, per non mancare*

- al íuq Signorc,pure con atto gençrofo rimunero Alfonfo neU'ínimi-

ço tanta virtu, ordinando con publico bannp a íuon di tromba, cho

neffuno íoldato del fijo efercito a pena di perderé ambe le mani?ar-

difle ofenderé Pier Luigi Con fcoppip , ô baleílra , ma a chi daua il

• cuore di cimentarfi con efío, 1'yfciíTe incontro con lancia, ó fpada-j

(timando troppo difgratiata morte ad vn caualiere cosi valorólo,

quella che venir Ii potca per mano dVnvile fancaccino,e con arma-

ture talí , contro délie quaji non valcua fcherma , ó valore alcu-

no . Fu íua raoglie Anna Sanfeucrjno, dalla quale hebbe due*

■''* figlie per quanto fin'hora ritrouo i çioèMarIa,che dalla Regina-.

Giouanna II, fuifpoíata à Franceíco Carrafa figliuojo primogénito

( di Malitia , à cui la Regina moho defideraua compia cere, с Ii fe far

quefto matrimonio,- del quale faue liando il Marchefe diífe. c .^!*<o

de сaufл in Regina familiaritatcvi introintrus, Martino Pontifia fr/-*

С Trancefco ¿tifa mum, tnox Alphonfo Regt Orator mijfus , ade'o in vtraque legattonepre-

ЧЛлЛф denobil. ßci/ t vt MArti„um Reginapacatiorem reddidnit , & Alphonfum Re-

famU.Neafo II. omniyus egKJ conßHarjjs inuitis adfétendant Regina opem сотриle-

' rit, qua res Reginam imputii vt Franaß 0 eiusfiüoprivtognito Marian»

Auriliam, fplcndidtßtmi F.qui/is filiam, Vitt с Pantano nommant /»u.»

vxorem tradtderit, inuitis, acfruflra rcclamantibus Aurilia gentis Pri*-

j. -/„ cifibus,quiea.umpeßateftx^omitatus,&inbUmerapxn}vaßel^po^-

debant, & infamilia licet nobilt,claritatis пониatem indignabantur.

■ Hatprater Vicum dotis nomine mari/o traMdit domuspUrtmas Nea-

- foliprope Sancli Seuerini Canobium,vbihodie Franctfcifuccfjfores ha

bitant, con quel che ficgue.'Ma la cagior.£-,che mal conrcnti fact ua-.

f D.Carlo Borrelia ^arc gïiOrigJi di queftp parécato farro daJJa Regina, la rende giudi-

in vind. Neapolit, tiofamenre il Padre Garlo Borrcllo, f с fù la buona^e rjeca dote da-

пШШ.т Ourafis. ta da Maria al mariro . foggiungendo dopô il Marchefe quefir verfí.

'. .1 a Sed hic mihi Aelius videtur obßrtpere,atque obijeefc Auril/as tanquam

gramas, quidamferente s, & quafi indtgnantes çoniugium, qtt» Franci-

feut Carrafa cum Maria Aurihia iungi с ок abat иг . Sed ea indignait»

* non eoobortaeß, quod ambo non effent aque ittußres, ас ge^erof (hoe

enim rati argui dementia mérito pojfent ) fedquia cum tffeï- Mariait

adita quadam hareditate maxime locuples , ■ malt bant eius propinqus,

.■ ■ . - л , ■. tsgnâtim adeo opulent*m¿autamque dotent iittrafitafamiliafi*s r*~

1
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tlnerl, quàrp ad alienar»gentetn immigtan, ma fe per pfcterriotedag-

gio,ô per altra guifa peruenifle à Maria- Vico dí Pantano, e ranti al*

cri béni, non viene da quefti graui an tiqua ri j nota to, & à me fin ho.

П non è palefç . L'alrra figlia di Pier-Luigi fù FJifabetta moglie di

Ruggiere Origlia , come leorgefi da vn inftrurhento dcjhíjj?. per

Not.Petrucçio Pífano,

Qui è d'huopo farfí vn'altra volca da capo, eripfgliare ïl difeorfo

deglî ajtri figli d'Qialdp tralafeiati di fopraivnodi eflî è Picrro,cb«*

cön Ceçi/ia di Loffredo füa'moglie diuennepadre di Tomafo, Ь Ma.

лтич^пи u u;aiao nacogu da bimona Jiarrile tu Luigi,öpurc

jLudouicocaualierc d'-iiKorita trá íuoi cittadini; porche trálaícian*

do le mencioni di lui , che fi ritrouanö nelle due rendiré fatte infie

rne со' fratelli alMonafterodi S.Marcellino , Gregoriode Cim-

piina,íi legge пеИ'аппо* 301.già ármato oaüali'erc § interuenire in-

£eme eon Riccardo di Sicühr, Giouánnt Picozzo, с Pietro Arfurt f L3S\o «

Deputat» de' nobüi di fomma piazza, à querelarfi conrro Chriftofa-

fo Maroganoeietto perloro collcttore auanti il Re Carjo Secön-

do.chçolcre il giufto, & il giuramertto preftatoJi grauaua nelle tafle

délie collette , ilehe fùçommeiToàgiutotiaalcapitano délia città

Arnaldo de VillaNoua.Fi* anche quefto Luigi Signor de' feud Ь in

fierne con Giouanni Capece nclla città dell'Accrra nel íuogo dec- h MX.foL

to Padula.ô pure. Ccfma deJl'AfragoIa," ç veniuano entrambj mole» й rerî

ftati da Giouanni Cito camericredi Filippo Principe di Taranto , ç Í

ricorfero-'al medeßmo Re# ifinclieordinafle al Vicario del Princi

pe che nó gli facefle dar molestia . Hebbe per moglie coftui Ifabel

la Carmignana 1 féconda madre di nuracröfa prole,mcntrc il fèpa-

dre di Pjetro.Gregorio, -Roberto, * Magàri mafchi, & oltredi eil* di i F.f. 147

Simonella moglie di Giouanni Boccapianola famigliaeitinta nel- ter.infirum.i^oiJß

Гаппо л 657-nel Seggio di Capuami<MigneJIa, che fù padtona della У* Магс(Шп9.

gabella del pezzo,Gaitcrimola,&1ïlifabctta ambedue Monache, e

poi Badcife del Moniftero di S.Marcellino , ouè dentro la Sagreßj**

fi legge la fepuIturad'Elifabetça. . ... v . . ~

.....

Hie iacet corfus Domina Elifabeth Orilifi Abba-

tijß Venerabiiis Monaßerij Santfi Marçetlini 9 qu&

obijt anno Domini MCÇÇÇ. (lie Д7. Menßs De*

cembris* ' •

E per isbrigarci da fecondogenitj flgliuoli di Luigi}Gfl?gorio der*

to anche Ligorio, e per foprahome il RoíTo , fù per lo fuo valoir nel

i ja i.ercato capitano K perla cuftodia.c difêTionc délia città di Tro- К цп.в./Ь/.uç.

pea in Calabria;fù tanto caro di Roberto de Cabanis gran Sinifcal- in rtt- Слг°и m"*'

со del Regno, che da quello nc riceuc in dono onde ciiece Гаппо

dellc quaranta , che quel Signorc tencua in perpetuo per сопссЯГюпе

di
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net reg. de!laFagina

Giouanna I. 1343.

1346.D. /о/. 135.

I 346.fi fol. 19.

m 1371.//i, F. f«-

facHt.79.

n CaffaD.fafeicnl.

O CafjaE.fjfcicul

"73.1370.

p \1%9 hi[l.V4pol.

dilSum.Ubr.i.p.t.

Inftrum.nel proceffo.

ira Cefac Frecciít»

ton Tiaiga di Nido

mella banca dcls.l{.

Çonfeg. di Galtiero.

NelproceffotriCe-

fare d'oAfßiuo сощ

U Vtasçqi di Núfo

titila banca di%eac-

tiaHcnto.

Infirma, in S. Mar»

CílltHQljQ^. ßf.Cg

di Re Roberto fopra la Beecaria di Napoli.le quail !¿ véñgCno con

fírmate dalla Regina Giouanna I, 1 dalla quale vien GrC»Oí>P

honorato con ti tolo d i milite,cioc di caualier Napoletano.

Roberto ottenne per li fuoi fcruigi , с di quelli di Gregorio feo

fratello dalla Regina Giouanna Prima m diece oncic Гаппо in pcr-

petuo.cheeífo Gregorio pofsedeuanel 1352.

Parlando hora di Pietro primogénito di Luigi , fù caualier d'alio

afFarc,e molto fauorito dalla Regina Giouanna Prima» n dalia qua*

le ncl 1353.fù creatoGouernad ore nclla cictàdi Sulmona.e nel 1370

leggiamo eflere flato Erario, 0 o vogliam dir Teforiero della me-

defima Regina.EteíTcndoncl 1 380. nata conrrouerfía trà nobili Na-

polctani, pretendendo i nobili di Capuana,c Nido P precederé ne-

gli honorbe dignita à quelli di Montagna,Pot to,ePortanoua;e diue-

nuti perciö fra di loro all'arm¡,c mortiuimoíti dell'vna, e dcH'almu

parte, fopragiuntoui il Principe O ttone marito della Regina, fu per

airhora quietato il tumuIto,con tutto ció ogn'vno fe ne flaua ne' lo

ro quartiert in arme.pcr la quai cofa non fi poteua pratticare libera-

mente nella cirtà; onde per cuitar tanti inconuenienti,che naicer ne

poteuano, elefle ogni Seggio alcuni caualieri più vecçhi.e d'autori»

tà,acçioche dqjicíícro fupplicar la Regina a voler perdonar a gli au*

tori di tal tumultoí& a que II i,c he vi erano internenuti , & aequetare,

e porre fine a tanti difordini , e per lo Seggio di Porto lurono clet-

ti frà gli altri il gi$ detto Pietro có Aleffañdro Oriiia, il quai credia.

roo íuo frateljo , honorati col citólo di militi , perloche la Regina-»

mofla dalle preghicre di caualieri cosí confpicui, eperveder ¡tu

pace,e quiete la fuá çitt??concedè vn indulto generale a tutti quelli,

che interuenuti vi erano,corne leggiamo dal detto indulto. Fù mo-

glie di Pietro Verdclla Caftagnola ,famiglia già eftinta nel Seggio

di Porto»della quale olere molti altri huomini illuftri, ch'in ogni té*

po produite , vi fu vn ampliflimo Cardinale di Santa Chiefa , с per

ca ufa di quefto matrimonio cred iamo.che Pietro dall'hora in poi ha-

uefle goduto gli honori della fuá npbiltá nel Seggio di Porto , dou«*

poi continuarono i fuoi fucceflori , non hauendo prima di lui ritro-

uato goder altro in detto Seggio, ciíendo (lata l'antica habi tatione

dcgli Origli in fomma piazza,che la Arada di Pozzobianco,oue er«

vn Seggio, il quale fu pofeia vnito a quélía della Montag na, come

leggiamo nel Regiftrp della Regina Giouanna Seconda del 14x3.

с da Pietro crediamqcíTere nati quei due fulgcntiffimi, с chiari rag-

gidi quefta faroiglia,che l'inalzaronoàgradi fupremi d'honori, e di

dignitâ;cioè Gurrello,& Vrbano,& vna donna detta Lifa, o ver Lui-

fa , la quale applicata/i alia vita contcmplatiua, fi refe Monaca nel

Monaflerio di S Marcellino,doue menö vita efem piare, per, lo che

fù creara BadeíTa di quel Monaflerio, fiamo indotti à creder Pietro

padre di Gurreílo non tanto per lo giuflo computo degli anni.quan-

|o anche per ritrouarfi Pietro frà caualieri del Seggio di Porro, do

ne gode anche GurrelIo,& hoggi godono i fuoi fucceflori, hauendo

gli altri Origli goduto nel Seggio di fomma piazza, & in quello del-

fa Montagna, с per hauer Gurreljo, yolutp nominar Pietro il fuo pri-

|QO->
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pjogcnito come norne hereditario deIl'auo,& vna delle fTgliuoJefe-

mine nominarla col nome deli'aua,cioc VerdelIa,non efsendoci fta-»

rp ün ad hora permcfso il capitarci nelle mani certa fcrittura,dalla««

quale ficuramente atfirmar poteifirao del padre di Gurrello,

Habbiamonej 1482.memoria d'vnaltro Alefsandro, ijqualper-

cip viene ad eiscre cento , e due anni dopô del fopradetto, onde di

quello il crediamo ñipóte , ch'oltre l'císere ftato di fommo valore*,

fù anche di íomma aqtorità frá íuoi cittadini;& eísendo anche verla,

to nelle belle Jettcre, с curiofo delle coíc antichc, neldetto anno

1 48г. á diece di Setiembre fè con molta diligenza tranfuntare il fo

pradetto indulto fatto dalla Regina per caufa de' tumu(ti inforti frá

nobili permanodiNor.RafaeledeCarpanis , i) qual indulto origi

nalmente íi conferuaua per Cario Mormile come Eftauritario di Sa

ta Maria à Cofmedin frá le fcritture del Seggio di Porcanoua,comç

fiafseriícenclmedcfiraoindi|lto. '. :"

Di Gurrello Origlia Conte dell'Acerrar Gran Pro*

tonotario de( Regno ,

1

Varamente dir fipuô che Gurrello fufse capo j e fplendorej

della fua famiglia , perciôche oltre alia natural inclinatio-

ne,ch'egli hebbe nel meftier dell'armi , fu nella fcienzale-

gali otti'mo Giurifçonfulto ; onde çonofciuto per quale egli era dal

He Carlo Tenso, lo creo Maeftго Rationale della Regia Zecça, offi

cio all'hora di grande autorità,ç di (omma riputationete fojo appar«

tenente à períone nobili, nelmaneggio del quale eísendo da quel

Re conoíciuto di molto giuditio,voUe in quei pochi anni che regno,

adoperario in cofe grauiflimCfimperciochc da qucllo fu creato Luo-

gotenente del Gran Carnerario ; ma vie più infiammandofi Gurrel

lo al íeruígio del fuo Re ncl 1383-е 1387. guerreggiádocoftui con-

rro Luigi Primo d'Angio adottato dalla Regina Giouanna Prima-,

e con eflo eísendo venuto Carlo à battaglia » fù per opera del Conte

Alberico di Balianofuo Çapitangtneraic, e per lo conOglio,c valo

re diGurrello il detto Luigi rorto.e feriro,per le quali ferite poi fe nc

mori , quindi per mérito dé' íuoi feruigi nel medefimo anno 1 383,

ne riportóin dono dal vincitore île Carlo trenta onciç d'orol'anno

per fe,fuoi hcredi,e fucccfsori fopra la gabella del fale delle prouin-

Cié di principato, с Terra di Lauoro, & in defetto fopra la gabella-.

di Gaeta ; e volcndopoi lo ftçfso Re Cario andar in Vngheria cola

dagli Vngheri chiamato aprender la polTeflïone di quel regno,per

la morte di quel Re fenza fígliuoli mafchi.lafciô la Regina Marghe

rita fua moglic Vicaria del Regno,con che l'hanefse k reggere,c go-

uernare durante la fua afsenza col confíglio di Gurrello» tanta era-

la confîdenza.ch'in lui Ьацеиа,е la ftima.che ne façeua; che perciô û

faceua giuditio che refo l'haurebbe ira più Grandi del Regno, fe dal

la morte non fufse ftato interrotto : ma non folamente attefe Gurreb
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lo meníre quel Re viífe,alla conferuatione del íuo Regno,ma focce-

dutala morte di quclloin Vngheria per opera dejla vecchia Kegi

na, e focceduto pel nofíro Regno Ladislao fuofígliuolo.íotto la сд-

teladellaRegjna Margarita fuá madre , non voile mai abbandonar

la vedoua madre,& il picciol Re fuo fîgliuoloin quei calamitofi tê-

pi cb'il Regno era infeftaro dall'armj del fecondo Luigi d'Angiofî-

gliuolo dcIprímo,e benclie cedeííe laRegina ail'armi diquelloje ri-

tjrata fi fuffe(nGaeta,GurrelloeIeflepiiiprcíto/cgucdola loro for

tuna abandonar la patriate l'honprate códitipni orFerteli dal Re vin-

cicore.crie mancar dalla fuá fede verfo il Re íuo natural Signonv,

Лттещ. ntlí'M e percid vedendo egti ch'in quei tempi l'armi erano in maggi.or pre-

polog. faire $eQi gio delle lertere» (i trasformó totalmente dalla legale alla militar dir

. , ícjplina,peníando col confíglio giouar in fècreto,e con Popera in pa-

lefe foccprrercitRe cpnï'àrmi;& eflendofi Luigi ncl 1388. fattpSir

gnoredelia cittàdiNapoli.edeilderando haueranco le fue caftcíia,

fè fare vna baftia in Pizzofalcone , tenendo in vn medefimo tempo

da quel Juogo eminente à bada il caQel Nouo , e quel dcM'Ouo;

quarído intefp ció da Qurrello ragunari alquanti foldati ando di

notte da Gaeta in Napoli, e repentinamente dando fopra à nemici,

ch'a beJi'agiofe ne ftauano fícuri ne'loro alloggiamenti, fe di quel-

li grandiffima yccjfione, Se pecupando queila baftia libero dali\iffcT

dio , e foècorfelecaftellaie poi liéto, e íicuro íi ririto in Gaeta, äc-

quiftando per tal fatto npme, e fama di valorofo, & efperto captta-

пр, mentre che queila imprefa fù giudicara proflíma cagione delta-»

» ricuperatiooe del Rcgno.dando animo a'parcegiani di Ladislao.che

ßauano fofpefi per |i felici prpgrelfi di LuigWadoperarfi libérame-

• • te a fauor di quello. ■ ■■•.-^\ à .

i Quiadi ne fu Gurrello da Ladislao ricoribfciuto con vn'annua-.

prouifione di cento onciedandoeli oltre di ció molrr beni Rib¡U in-»

iISSM 6II f' ^apoli.fra W¡i iù 4uel luogo di Pizzofalcone, di donde dheaccia

' •'' '■■ tohaueuailnemicp.alPhoradidelitiofi^ amcnigiardininpieno.íSít

hora ridotto in vna delle più belle , & habitare contradecidla- citt à.

Ma métreLadislaopoueramcte nel 1391je«к fiaua a Gaeta,& il íuq

Regno occupât» dagli Angioini, ne hauendopercio modo di ncu-

perarlo ,eifendogli peruenutc ali'orecchie le fmifuratc ricchezze di

Manfrcdi di Chiaromontc Siciliano Conte di Modica,gIi venne in-

penfiero di far со quello parentado, e di hauerne grofla dqte.cori ia

. quale haueflepotuto affoldar gente; ne fu vano il репЯего, percho

hauendo mandato Gurreilo a dimandare a Manfrcdi Ccílanza íua-

figlia permogh'c.furono l'efortationi delmeirpsicfficacî.che fubito

I'ottenne.e conclufo con quello il matrimonio con grofla dote; iedi

* Gurcllo fpofata in nome del fuo SigaoïqCoilanza , e condotcala a

Gacta fù dal Re, e dalla Regina madre realmente riccuuta , benche-»

*392.iî9J./xq5, <*°Р° di *3? mefi H ^e colore di non poter da quclla hauer fi-

êrigt.ttr. gliuojila npudiafTe, dándola per moglic non fenza fuo grand ¡(Timo

. ч bjaGrao,enotad'ingratitudine,ad Andrea di Capua Conte d'Alta-

uillajne molto paflo che dal Re fù di nuouo mandato Gun ello a rrat-

car il matrimonio di Giouanna fuá forcila col Márchese di Moorecr

ra-
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rato i benche per varij tifpetti non haueflc poi hauuto effetto. Indi

propofe prima d'ogni alrra cofa attendere alia ricuperacione del

Regna,ordinô à Baroni fuoifedeli,e Capitani che lo feruiuano che .

perlaprimaueradel 1393. iîdouefTcro rirrouareal piano diTraiet- £я лк« fti/e

ro,la doue nel dcftinato giorno fcrono la moftra di tre mila caualli, A¡ ' J ' r

jc milk.c fei cento fand; e frà Capitani vi furono Gurrello, & Anto- smnmonte' hißor. d

nio Onglia , i quali coníultarono il Re chcdouelfe andaré à debel- цароМлЬг^мгл

lare ГAquila città ткса, & importante nell'Apruzzo, la quale ofti- /o/.j in

natamente fcguiua le parti Angioine, col quai configlio nell'Apruz

zo inuiatoiî,primieramente toJielo itaco al Conte d'Aluito,& a quel

di Sora de' Cantelmi, e doppo condottofi intorno all'Aquila, quella

ienza far al tro íi rcfe,con pagare al Rc quarantamila docati, e facti

i^trj feliçi progreífi (i riduffedi nuouoaGaeta. \ r^u. : ï;:. ..... .\

Ma i Sanfeuerinij che manteneuano la fattione Angioina,ofler-

uando i proíperi fueccífi di Ladislao, с conofeendolo per huomo

d'animo indomito,e feroce, giudicarono efTergli efpediéte aggiuftar-

fi col Re ; e conoícendo all'incontro la natura piacetrole del R<u

Lmgi euere più cicdira alie lettere,che aU'armi,il coníultarono chv

doucífe andaré in terra d'Otranto a ritrouar Ramondello Orfino, Je

indurlo a cor.dur le fue gémi in NapoIi,& effi trà.tâco radunati i Na«

pohtanj propofero loro le calamita, nelle quali era per incorrere la^

,cittá,(e quella per forza d'armifuíTeprcfada Ladislao,: eche perció

giudicauano efler miglior partito aggiuftarfi con efso ; с cosi

crea ti fubito da'Napoletani dieci depura ti, gli mandaroño a Gaeta*,

à fupplicar il Re che voleííe come Rebenigniífírao accettar in íua-

grana la città, i fuoí cittadini,& i Baroni,pcrche l'hauerebbono quel

la libcramente data;il Re lietod'vna si bella occafione , e maggior-

mente perche intefohaueua che Benedetto Antipapa haueua arma-

to dodeci vafcelli.e li mandaua inaiuto di Luigijlicentiati i deputa-

ti Napolerantcon benigne riípofte, mandó fubito Gurrcllo da Gae-

ra in Napoli.giuntocon Salua tore Zurlo Gran Sinifcalcodcl Regno

Gurrello Carrafa, e Giouanni Crijuella a concludere con li deputati

il modo, col quale s'haueua da rendere la Città , come in effetto fü

conclufo con honore.e grandezza del Rè; cioè che doucííe accettarc

Ja Città in graria,e tutte le Terre.e Baroni , che voleuano renderfeli,

del che auifato Ladislao fubito, con legalere fi conduite in Napoli,

с fù riceuuto follennemente da* Napoletani fotto d'vn ricchiífímo

baldacchino , e doppo fra pochi giorni ri tornô a Gaeta a pigliar la-

madre,e forella.il ReLuigi.che fintrouaua inTaráto.inteíalaperdi-

ta di Napoh.ne fenti grandolore, e fra queftoeiTendo giunta l'arma-

ta dj Benedetto Antipapa da Prouenza , intefa la perdita di quelhu

città,e che Luigi era a Taranteando a trouarlo , fopra délia quälen

Luigi mon ta to fe ne andö in Prouenza.reftando a Ladislao il libero

pofTeffö del Regno , e cosi pacifícate il tutto,cercö di prender noua-

moglie per hauer flgliuoli. & eílendogli ftata propofta Maria íorella

del Re di Cipri.concluíe con quella il matrimonio, hauendo net mc-

dcíimo tempo maritata Giouanna fuá forclla con Guglielmo figliuo-

lo di Leopoldo Duu d'Auftiia , С mentre íi preparaua pee. mandar-

No I»
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lia! mariro,gïi giunfcro Ambafciadori manda tigli da alcuni Baroni

fqoj deqoti d'Vngheria, che fi erano ribellati a Sígiímoncio loro Re,

С voleuanfi darc a lui;cosi non volédo perderé queda occafíone,íot.

to pretefto d'accompagnar la íorella al marico , nauigö in quell«*

parti» lafciando al gouerno del Regno la Regina Mat ia fuá moghty,

Ï494; %ù ШШч cne i'hauciTe a reggcre,e gouetnare col giuditio , e confulta di Gur*

foWfr " r*Uo, dell'Areipeícouato di Conza, di Gentile de Merlini, edi Leo*

$сг nardo d'AffliftoiuoidilettiflîroiConfiglieriî lafedcc fauioconfi-

-glio de'quali ben l-ha-ueoa-fperimentato iñ altré occafioni.Hí» men-

■ çrç il Re íe яс ffawa in Vrigharia , gli giunfc autfo che alcuni Baroni

4et Regno fe gli erano ribcilativcapide'qùiljeïàno ftati i Sanféue-

ifj«í , e vederido che gli Vugbatfi pentiti d'H'aUeílo chiamato-«'n qüél

Regno ,haueuano fcafçenito Sígifinondo totô Ré1, cglî t icordtuolb»

i^tolofO^Âïjhtàje^elïa morrédél padre, veridi Zara a Venétia-

qfiper сстс<УпзЦа dooatire *iiotíri©tTen* nel Regwó,doue demarnie»

«wUïfççetiwuïe buoru^ *anto fWlofdPgnO cd-

4tb di4orriwCTPccputo,che factigimgliare § ^zzî^i ¡iiede^ mangia-

•ffVt cafli.-'indi voiendo rimurierare GurreilOidel qti&le fi rene"uà moi-

:<obcn fcfmto, io orco nel 1440« Gran Protocolario d№Kegno; il

•^l\jâœib*XOTÉarme dicono £rli ÍStorici » fu moítoa íuo propoftfé,

*ffé ctíc6-mai:altio màggiwc,btnehe fuífril quinro^e'fette maggio*

^oÄc^iie4Regno,attcloche perroano íúa batitfuanoda paííare tw-

'tí i-ncgoM}del»Regno,etutti 1 mroni ftauanoalm foggerïi j -onde»

•^r6»odHieni«bnçioltre«modoiricço, íoccorledi proprijctenarimol*

»ftroltc it Re nelle fuetjcceiliri, vedendoíene ne'regali Archiuij Ib»

-ic^itutionr, che di quclb.Tie h face ua il Re. Ног montre hauen-1 La«

-dislaro quietato ti Regno r e reggeua i fuoipnpoli pacificamente,^

•ftUo^cti'POiiaçcçafiôno^iingfandirie-il fu^ domiflío , i/che rû mof

lo a fao guûo, come qudloocbc-eflendo okrew,0doambiMofo,aítro

Don defíderaua che dilatar 1 conti ni del fuo^at^H'occafione ffr che

'etTeiidbftiRomaijiiollewattcontroil Póntefie* Innocentio VIL per

¿hauerlcdencgatala libcttà del Carapidoglio, e di leuarlo fciímaw,

A®n4e il Paparjtiratofi a Viterbo, fi) il Re da' Romani chiamato in*

* loro foccorfo, ç conquefta oçcafione s'impadroni di Roma nel me-

defimo anno 1406. ne pafsó guari ch'accordatofi il Pap« co'Ronu-

nhfù quellodi nuouo intromeiTo in Roma,&< fbldàri del Re difeac-

çiati per opera di Paolo Orfinodnteío ció daLadisbo.che fi ritroua-

4iainPcruggia , con molta fretra ritornö hcl Regno per ftrnouav

TOafladi gfnte,e veqdicarfidell'oflFeia, doué gli giunfe l'aüifö délia

-morte d'Jiwocenriô, e fù nel mefe d'Apriie dej i 407.cre.1to Gregorio

*-XÍL onde egli porto m ordine vn gagl+ardo e/orcko di quindecimi-

lia cauallb& ottomila fanti rirdrftàin Rötiü , с per forza Госеиро»

<doue dimoio infino al tnferçd i Lug! io del medefimo anno щ&^Ут-

-diritornato tn- NcppoIi gli giuíe auifo che Paolo Orfino forro prete-

-fto che il Re non Рпаиема conferito la dignità Senatoria , gli hauea

ribellata Roma, del che dato che ne scrifle Ladislao fommodifgufto,

ttteíenulladimenoasbrigare alcuni importáci affari, & à prouedere

*|l Regno ¡ & haucndoin animo di paffarc inTofcana , Itícié al go-

ti/i цсг-
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tierno del Regno Gurrcllo, l'Ardueícouo di Oonza, Leonardo d'Af-

flitro Luogotenente del Gran Carnerarios Franccfco Denticc detto

Nacca relia Marcfciallo del regno со ampliííima autoritâ.come dalla

patéte Toteo la data delü aó.diMarzo 1408.C cosí ragunato l'efercito

pafsô in Tofcana à difturbare il dominio de' Fiorcntini íuoi nemici.

I Cardinali in quefto mentre conuocarono il [Concilio in Pila per

quietar lo fcifma , che tanto tempo lacerato haueua la Chriftiani-

ta, doue depoíero Gregorio, e Benedetto, de cleíTcro Alcflandro

Quinto, il quale hauendo volto tuteo il penficro alla ricuperatíone

dcllo flato Ecclefíaftico; e vedendo i preparamenti di Ladislao »

che procurauá rihauer Roma , nel 1 409. chiamó in Italia Luigi XI.

d'Angio aU'acqnifto del regno di Napoli.per difturbare il Re Ladis

lao dal íuo propontméto.Luigi calado in Italia vene à morte il Роп-

tefice AleiTaodro nel 141 о. & in fuo luogo fù eletto Giouáni XXIII*

il quale col medefimo animo del fuo predeccûbrc fauorl Luigi con-

tro di Ladislao fautorc di Gregorio¿Ladislao nel ritirarfi nel regno,

fi fpinfe fopradi Roma , e fotto prête fto di ridurla all'obcdicnza di

Gregorio» Гоксппе, elafeiatoui in fuo luogo- Pietro di Iure*-»

Conte di Troia , с Gentile di Martorano contremila, e feicento

caualli, egli pafso nel regno , e poco dopo giunfeLuigi in Roma-,

con Baruccio, Sforza, с Paolo Orfino valoronflimi Capirani , с la*

ricuperarono dalle maní de Capitani di Ladislao» e leguendo dopo>

ü íuo camino per Timprefa delregno» Ladislao intefo in Capua-

che Luigi era giuntoa'confini, ando ad incontrarlo con tredicimilaT

caualli, & ottomila fanti , e fotto Rocca Secca Ctfè il tacto d'arrai»

doue reftö vinto Ladislao, e buona parte de'íuoi Capitani prefi.cgli

appena íaluandofi , benche non fapendofí pofeia Luigi íeruirdelU

vittona reftafle priuo del regno , che quart fuo poica dirfi » mentre

rinforzatoíi Ladislao fcacció Luigi , с domo i íuoi п belli » с pren-

J„.J„ I- I—~ T-.— — A i.1 ' " " "

j — — — -— 'ww • ■ *ъ • • V

anche ne gli vendé per vililfimo prezzo , di modo che facto Signo-

re di forfe 80. frà Cittâ, Terre , e CafteHa con otto titoli di Coa

te, ottenne dal Re di poter quelli diuidcre trá fuoi figliuoli.e percid П90. 0-

fiveggono ne* Regiftrldel Regio Archiuio della Zccca diueríe te l,dttr' "''

• - ' - • l_ il m л V

_ . — -, r— "—- ———■• — «w Гinctn^a UngltO-ч

fArchiuio Regale , fiamo indotti a credere, che fuífe in quet regí- ntlla Шшл4»Сн§>

ftri , che con molti altri de* Re Aragonefi , che íi conferuauano nel- fe.

!a Regia Cancellaria , Ferdinando Re Cattolico per toglier vía lo

liti,ncl íuo ritorno in Ifpagnafeco li conduite, lafeiandoli in Barzel-

lona , doue hoggi fi ri troua no; perô le Cittá, с Тепе per eífo pbf- гг&.&Ы.

íedute , che per publiche fcrhture à noftra notitia fono peruenute, ttr,il H!7?

fono 1'Acerra,Aluignano,Arbufto,Amone, Brienza» Caiazza,Caia-

neIIo,Calui,Camcrota,Campello,Campoli, Campora, Caíacellare.

Cafal dcÜi Chiauici, Caíal di Prcncipe , Caíclla, CalUlloHcj-

, N* § вен
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pW(p Л €tHfï4K*cGMtâi*nbwHi fcudp ^:>Raon& , II feite«

do, $ii Quadrapiqe.Ü feudo di Scacafeâ!» il feudo di Mom'alto in Scfiîî

CaiGfcnsanojJugüano, Trept<*J#i*nœu*>, e Gagliano,broatola-ïi

i^two.Marànola.^riglia^^^^

no.Montcnulo,Monte le rico, MeJi?anp, Ottaiano, Ptttorano, Pe«í-j

i»a,Pdtnigliantu Popane,Ho«:*pipiro?zi, Rocca di Neto, Rocchet-

Wdj;Galui,¿iaUvSafte*, S. Aitoro, S. Maria della Fofla, S.Mauro».

$,Antarao3bauignano,bcüo,Squjllo, Salto, Santo Nicola de lia Stra

ta*iTíftcale.e Torre Maggioreíequelle,ch4>lrreléprederte,da Au-,

jou dcgni a iicacbabbiarpo potuto raccorre » fono i Conradi d'AI*

i.auria,di-PoteniMi,d'Aliíc,«kTe.Ta diCarouilli; finalmen-

* çe.vccchi.Qi çcarico d'anm,lieto piùdHa'-iartantj figliuoli tutti

çhiari per virt-ù- militare *.C<|i fommo giuditio neHe cofe di (tato*

0toatt di cante eugniti^rwebi per cante Signorit dt Terfe»& in só«

ma gratia delíuoRcpafso da que fta vitanel 1412. i»;a quandö pen-

faua bí&tw laíciata Ц íua caía habilita con tante gra* • -4 Ia<

íciq vicino al ptreoipüio • perche emendo nel 1474^ ü orto u Re La

dUiatf e focceduta Giouanna íua forella nel regno^orrendo i fi-

gHttoli di eflpCuríe^adiíooeíUvi»dtquella, per l'amor, спел

portauano al fnprto Reaper opera di Sergianni Caracciolo furon la-

rpd* çoiei tolti gli ftati, chchón canta fatica erano ftati da Gur*

relio acquiítati, cpmefl dirá nel diiçorfodd Conte Pierro vno di

cffi ngliuoll di <ij*cre41t>» il qual fù veramente d'aoimo grande ,. и

generofo » in moite délie lue Terre voile láíciace memoria di f**

in qualcbeedi.fîçjï>» Moflí a an. he laíua ipiagoífidéaza , ç religion?

la Chieía, cManafterrodi SancaMaria di Monte Obuero di Na.

DoU,da,}m fa«a(edltk4rç d Atóndame nu, il quai compno nel 147 1.

îfciteflO èManaici.feiaflitw.diSijBençd^ti.o^ etfcndo forte tfp'ù beU

Kthmet d'^kai ^ »"^e Ai 4WÍfoQr&m (ù.ii\ taba * dotándolo anche d i сопце-

ям , e Urquiniq WWWIKHIW№]<Ф«е§оо del ManaOerio , fra qttale fu il feudo

Molignm hguo diSaai^nanpcQnlfiftj»«e,diCafabiartca , e del Cotugno nel dU

to'proctßdclMa* ß*«t« 4'Aucria, ç-wojti beni ftabUUn Napoli, riícrbandofi per

maSlew diiuontt-> ie , e- iupi iuccKiXori 4 lus pwonato in detta Chiefa»con la reco-

Qliuttotuv* b*nc* |nit.ÍQaecrvna candela dicerabjaucAd'vna libra lanno.da darfi ne|

22^* ***** <*çlla РЧ.ЧЙ«йа«Р <1е|Ц Madonna alternatiuímente à Ca-?

jtuo. ...a щ|$|УсЦа Farsista , nel quai giorno Д caualiexc degli Origli б

• - ' -vvv.s H^WtiP^ íedepd^adeftradtll'Abbate dentro il Coro, с fe U

•tiktm£jfa& 4»Mcandelam vtrtfteno cempo,chc fi dà all'Abbate, edopô al Vi-

ißt nclkéwf M CCï£ щ ТЗДоЦЦ , & abri Officiait foliti interuenire ogni anno in det-

|f}tfléb*u&»Wi< uipilennità» e délia prQceinoncda,;far:fi in detto giorno.jj caua-

liejre Ofiglia camina «Ùa Çniftra dell'Àbbate , e quefto riconofçU

хяшъ falo d» tante »cchc?ze donate al dcttoMonafterio èrimafto

, . ycrfodelUJFamiglia^QjigUa, ,

' - i .;. lo quefta Chteía fuGurrcllo hanoreuolmente fepellitq nella^i

•c »•.{ п. ..t çanpeUa defMaggi, doue fi veggonole ftatue di.Re Ferdinande

d'ÁlfonÍQ ; Ä;eflendo la Chiefa abellita poícia da' Monaci» gU

eretfero vq Epitalfio alia finiftra dell'altare maggiorc , eíícndoucne

^^ítwvn*aJtt«íÉ«W^l fte Alfo4Í^ d'Aragona, ch'Anmcniù

rnol-
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molto il patrimonio del dato Monafterio , e PEpitaffio'di Gurrel-

dice r'

'Gurrello Aurilia Aequitt' Neafolitano.huius it*-

ghi ZogotheU, et Magno ProtbpwwioffiMw* afud

Jbadishum RegewtfhjximUnt fidem authoritaris>

fideo <vtfestem filios Comités wtdgriti Smex^jpjrtiffi*

щиi i idemq. fienrißttius ^Ùi^fâti h*sxß$nj[№xt$ ... ли; .jS

-patrimonio donatojQrdo 0w¿í4nus fietaris ergofa*

Ctre CUrauiU " V'¿ -^"ï"*:/"^э;:- .-'i'-KK-^-ïîb .tt

».«»•> • . .il...!, ^T-íi. t . л «I . fj,. ¡ . I

. sFù Gurrello huomo fauío , valorólo, prudeote» maj^BÎmo»'

liberale, с di fede verfo il fuo Re (íngolariflínto ¡ ondeunàdijuj

«h'haucndo iIRe LadisiaocQnuojcato il general Parlaraenw di t#r>

ti i Baroni . e coromunïtà dclrregno dopa Ja rotta di.Ro*cca&çça-> •-*

cerco ü'imponereÁ popoli miQui pefi ¿A gabelte рспШйЫйге \%»

cofefuej ma Gurrello «étante non. men del bene della patria , .%*

del regno., che de| fuo Ktrcíléndoli rrferira.-la -dimanda di quello,

benche ftaííeindiípoftoper le.gorte» íi fexondurre nel Parlament

te nel di ehedar fi doñea la rifpofta al Re ¡1 quale mente* aJpet* GibVontanbUb* £

taua che fi haucífc a.d aífecondate il/Uadefíderio, ri/pofeico» ani» dtfrudcnt,

ma intrépido Gurrello , dubiro Sacra Matflà, che rñentreia Mae»

(là Sua cerca contrallar col nemico , cfce'gh èlontana, ¡qonfiproi

cacci con nuoui pefí» e grauezze atemici i.ftwi mcdefitniuiudditi

pieHi già di fpauetito per la freíca retta riceuuta da Luigi ; 4d

perçiô danoi altri íuei familiari , ,phe habbiamo da iai-jjrceuuto

tanti premij, e beneficij , с;С0п 4щ anche corremo vna fteíTa^

fortuna , deue cauare queíto fumma «ti eentomila docaci, che N

defiriera , e non da popoli » che per quamnque mínimo difaggio

cambiano volere ; Èt in queílo prcía íubrto la penna ferifle di

fuá mano fe medefimo in capo dVna lilla, ефо* tuttii gli altri

beneficati dal Re , с fi ufTarono per derca fumma i la quale fifc

(ubico da loro sborzara : atta veramente magnánimo, с pieno ,%

di picea Chriíliana ¡ liberando jn vn punto i popoli da* nuoui pefi, * [ t

& il Re dall'odto di quelli , fon fodisfarc al íuo defiderio . Ne

fu foja per la fuá virru ammifaco , e celebrato nel regno,, ma^ . .. f.

anche in tutta Italia . Quindi dalla Repuplica Vcáctiana fu am, ™fc1, *01' l~0t

rneíío со* fuoi fîgliuoli , e legitimi fucceflbti nel Lor maggior

Configlio net 1414« Fu íua moglie Clemencia Melé del Seg-. palproeef diVaolo

gio di Porto , dalla quale hebbe fette mifehi , e tre íeminc , cioè Onghacon Catari-

Pietro, Roberto.Rairoondo,Anello, Giouanni, Bernardo, Franccíco, »4 лсумшия nelU

Gineíra mogl ie di Giacomo di Coftanzo Conte di Nicaftro¿ il qua- ***** * dogo»

le íeguendo poj l'opinione de*cognatifupriuodeIlo ftato,Verdella-i

data tn moglie à Giacomo della Ratea fecondogenito del Conte dt

Caferta.dal quale difcefero i Signort di Durazzano,e Catcrina altri«

pente detta Catoccia» ; i tvílf-.;

m
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immune libro ^

; " Dl Pictfo Conte ddïÂcerra IL с di Caidfaol

Pletrodetro anche Petrillo fïgliuolo primogénito diGurrello

Gran Protonotarîo.fù ne' fuoi tempi valorofo.ât efperto Ca-

pitano,e per le virtù fue.e per Ii meriti paterni al Re Ladislao

moItocaro,e fatto del fuoconfiglio.e condurriere di gc*nti d'armi.dt

cui ne fu ornato del cingolo militare;fù Signorc délia citri dt Caiaz*

zo,fopra délia .quale ottenne ¡I titolo di Conte nel 1 408. e délia cit-

tà dell'Acerra , che nel mcdefimo anno Gurrcllo fuo padre con lo

fteífo titolo di Conte hauca cömpratodal Re per i4ooo.fíorini,& ol-

tre di ció délie Terre d'Ottaiano, di Sopilla,di Mignano, . di Rocca-»

Piperozzi.di Maranola.di Caftello Honorato, di Campello, del Ca«

/ale delli Scacchijdel feudo di Scarofea.dclli cafali di S. Antimo.o

di Campol i, del Caftello del Sefto ,<e del la Terra di Gioia, delito

taiti della Baronía di Tremola, с Lauriano.e d'altri ricchi, e nobilí

feudi toccatigli in fuá portione dopó la morte del padre, poichc do-

pola diuifione da quel lo íatta nell'annb i4o8.cííendo ftato nel 141 o

infeftatoil Regno dali'armi del Secondo Luigi cPAngió, e Ladislao

di quello reftato efsendo vittoriofo,dolle terre de'ribelli,a!cune no

dono à Gurrcllo in remunerationc de'íuoi feruigíj e de'fuoi rigJiuoli

& altre n'hebbc per titolo di comprare perciô ha tiendo fatto acquí.'

fio di nuouiStati , molte cofe muro délie cofe f 1 tre prima : Serui í-

Conte Pietro con l'ordinana fuá condotra di gente d'armi il Re La*

dislao.cosi nella ricuperatiohe del reg.io da mano di Luigi d'Angió,

che per opcra.e fauore de' Sanfeuerini Phaueua occupato.come an-

che quando andô ad occuper Roma,nellc guerre di Tofcana contro

Fiorentini;c nel 1420. nella> torta data al fuo Re da Luigi Secondo

per operandi Sforza.di Braccio.di Paolo Orím ,& aJrrifamo/i Capi

tán! lotto di Roccafecca , il Conte Pierro giunto con Roberto Con

te di Bncnza, e Raimondo Conte di Oúrigliano fuoi fratclli ferono

opere di fegnalato valore.frà quali rèftôprefo il Conte Raimondo,

che poi con groísa fumma di denari fi rifeofse dalle mani dc'ncmi*

ci.-c Ladislao fortificatofi in S.Germano, & iui rifatto Гс fe re i to pec

impedir il nemico, che più olere non s'auanzafsc , mando il Conte

Pictro con trecento caualli,& il Sannuto da Capua con ducento ba-

leftrieri à tener il pafso di Cancello , nel che fi porto con ¿neredibil

valore, come in tutte l'altre fattioni, e guerre , ch'oi cu fero à Ladis

lao» II quale morto , e fuccedutogli Giouanoa fuá forclla > coftei

con la fuá vita lafciua dataЛ in preda di Pandolfello Alopo, ch'efal-

tôall'ofiîcio di gran Camerlengo, dándogliin mano ilgoucrnodi

tutto il regno, poco (timando gli antichi íeruidori di Cario fuo pa-

dre.c diLadislao fuo fratello.fra qual rséza fallo erano gliOrigli.che

nc ftauano percio mal contend, hauendo PAlipo per gelofia,chc te

ncua della Regina , indocta quelia à far carcerar Sforza vno d«*

maggiori capicanidi quella ctà,fotto pretefto che haueííe voluto pi-

gliar Capua , ne ferono percio quei del Conliglio gran rumoro

con la Regina , fra quali trouafi notato che fufle il Conte Pictro со

fuoi fratelii , benchc poi con impareutarfi Sfoxza con l'Alopo vfcif-

íc
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fe di prigione; con turto ció i Signori. e Baronidel Regno per noru

vederíi foggetti à Pandolfello pregarono la Regina àdouer prender

marico, come ineffetto ilprefe, che fù iJ Conte Giacomo dellju

Marcia giouane bello, edella famiglia Regale di Frácia,che venuto

a sbarcare in Máfredonia per la via di PugÍia,s'inuió verfo Napoli; ç

nel paitar per l'Acerra,che fù nel meíe di Agofto del 14 1 5 .fù dalCott

Pietro il nuouo fpoío.chc ne reftó molco appagato,con pompa,& arv

parato fupetbo riceuuto : ma porrandofi il Conte Giacomo fouerV

fhiamente auftero verfo deila Regina 3 ohefattole ammazzar Pan-

-dolfello , la tenea ritenuta nel Caítel Nuouo a guifa di pngionicra,

s, con moltx ingrat itudine co'Sígnori del regno, che chiamato alia-,

corona l'haueuano , facendo dilor poco conto, ediftribuendoglí

jOiHcijaíTolutamentefráfuoiFranceii, liberata la Regina dalla- .tif

rannide del marico per opera d'Om'no Caracciolo , d^Anneäcnb

naMorroiIe,& alrrijái il Conte Giacomo vedendofi íchernito, eche

Ja Regina noneeflaua d'efercitar la fuá dishoneftá.fí parti dal regno

iacendoíi Monaco, e la Regina reítat* libera dal marito, totalmen

te {oleo il velo délia vergogna, e deicímore entró iq nuouLamari

■con iSergianni Caracciolo, creándolo Gran Sinifcalca, d pancndoli

altrcsi in mano il gouerno del regno; e vedendoficoftuíi tanto gta-

,do malzato, &in tanta gratia, délia Rbgin»,pürafficurarÄ:<iä,quet.

|i i cha gli poteuano oftare , configlià la Regina che dichiarafferi»

ibelle Sforza ich'era alj'hora Gran l.ofttcAabile,c ció gli venne.fatto,

perche Sforzanon íopporeandri. che Sergianni gouernafle jltiuroá

íuo modo, cdi/poncircdelUíReg^naáfucurbicFiOíS'ingegnQ ocet-

üone di veftirui a1 guerra fcouerta*. perche bauendodaro âLeonéJ-

4k> Sanfeuefino fíghuolo di tuertando íecottfo nato dal CötßdiMar-

-fico tifa fuafíglia , dimandó alia Regina ф$з fujíero renduce a Liç-

nello lecafteile, che Гегапо Rate occupait jdtkhc cûnfulcandofik

. Hegina con Sergianni,Ii fù da quclJodifltufcbpernon aggúingere più

potenza a Sforza.con rendere le Terre oceupate al generóle Sforzt»

-con tutto ció con le fue genti preíe quelle di propria autorité, e mife

il genero io роЯеЯо del íuo Stato, e ritornaneoíene in Napolt,* Con

lui Francefco Mormile inimico anch'egli del Caracciolo , per h'auer-

li fatto carcerar'Annecchino Mormile fuo fratcllo; La Regina fe in-

tendere à gli Eletti che doueífero hauer cura della guardia della-.

città , perche Sforza veniua coracneraico ,tl quale giunto alia por

ta del Mercato , Ii fu quclla aperta da partegiani di Francefco, be

cntratiifuoiíoldati gridandoviua viua la Regina , e morano i fallí

configlieri ) come fù auahti Caftel Nuouo , fu incontrato da Fran-

«efcoOrfinoPrefettodiRoma, e Conte di Grauina , e Capitán di

gente d'armi.e da molti altri cittadini dalla Regina inftigati,e venu-

ti all'armi.Sforza fù rotto,c con pochicauaHt fi riciró per la via , ebe

và à Pozzuoli neirAcerra appfeíTo dal Conte Pietro, ch'eia ancor

cgli vno de'malcontenti della grandezza del Gran Sinifcalco giunto

co'fuoi frateili , i quali andauano perció fomrainiftrando à Sforza

ogni aiuto pofíibile; с Sergianni vdendo la potenza di Sforza, ipec

U genti , chfcgli tencua , icio formidabile, e pet к Гошшслссшк-

44 ' ' ■' ' ZC
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«etiegli OrigJî, che in gran parte Ii manteneuano,comihciö à fortt-

fjoarri di parentadi , dando due fue iorcllc vna al Conte di Sarno,

e-l'altra à quel di Ñola, facendo loro reftituir gil ítati, с l'offieio di

Gran Giuftiriero dal Rè LadisUotoJti ál padic loro , & a Gabrie

le OriinoDuca di Venóla frare lio del Principe di Taranto, diede»

ISkmanna fuá fígliuola permoglie, con promettergli il Contado

-dell'Acerra in dote ñato giá di Raimondo lor padre ; e perche il pof-

(edeua il Conte Pierro, non manco di perfuader la Regina chel

díchJaraffe ribclle infierne co'fratelli come adherent! di Sforza fuo

inimico, $ eifi ciôintefo (icorae il foccorreuano (teretemente, co-

ittinciarono à íario alla fcouerta , e farfi conofeere con ogni efter-

ra dimoftratione délia parte Sforzefca , per la qual cofa la Regina-

|t priuôdi tutti il loro Stati ; &accioche non haueífero poturo piu

t)ueUi: pretendere, opero it Caráccioio che fubrto la Regina Ii do-

náfle à diuerfi Signon : e cosiquelli ftati, e ricchezze.che per virtu,

V valor militare in trentaoito anni che gliOrigh hauean feruito

ja corona di Napoli , hauean meritato d'otrenere dalle nnani libe-

rali di due gloriofi Rè Carlo* e Ladislao, fù baftante in vn inftante

¿prioarneh Jalafciua< с dishonefta vita d'vn incoftante donna* In

di oflferuando Sforza Uicàdura degli Origli, e che per Tauenirevi

bifognauano altre ibrzc dclle loro per oftare al Gran Sinifcalco ,

mando in Francia à chiamare Luigi Terzo d'Angió, e tra tanto й

.Coate Pieiro dentro dell'Acerra fortificatoíi , di doue vfcendo con

4* fue genti gran difturbo à Napoli apportaua , iüi di nuouo ri-

<euè Sforza ítipcndiatoda Luigi ; iléhé vedendoSergianni procu

ré che 'il Rè Alfbnfo adottato dalla Regina per difeacciar Luigi, an

darle all'aísedio di quell* città, fotto ptttefto che dall'Accrra s*¡m-

Îtediuano le vittou&gliey» che veniuano in Napoli . Il Rè per far co-

»grata allaRegfnaTnel principio della fuá venura.vi andö in perfo-

'ЯГ f " nacondodecimilafanti, e-VipofeTafsedio; la venuta del quale*

Sé* f 6o * cosí improuifamente fucceduta, quantunque tutbafse afsai l'animo
7"' lJ wdel Conte, non lafcio per qupfto come d'animoinuitto d'opporfe-

Cf¿i»t.SummonH g» valoroíamenre, tanto piu per ritrouarfi apprefsódife molti fol-

f.¿/,j8í» dati Sforzefchi fotto la guida di Santo Parente valorofo condottie-

~ío di Sforza, come ancora per efser la città di fito forte: quindifu

dalRe per molti mefi combattuta con mortalità grande de'fuoi , ne

perciô la poté mai efpugnare i Fra quefto mezzo hauendo i] Papau

"Intefo la (trage, che vi fi faecua , e Koftinatione del Re di volerla-

ad ©gni modo efpugnare, mando due Cardinali Legati -pertrattar

la расе, вг accorde fiàidue ReLuigi,& Alfonfo, il quai perciô non

cefsaUA con contrnui afsalti far ogni sforzo pofTibile per hauer la^

città, parendogli dishonore grande partirfi da quell'afsedio fenza

. * far nulU i ma il Legaro, cheiapprefso Alfonfo fi rirrouaua , pregó

il Rè che douefse irtdugiare in moleftar gli Acerrani fino à tanto che

' n'auiiafse il Papa , il quale hauefse ad operare che la città fufse de-

pofitatanclle fue man i $ ne pafsôguari che ne fegut l'cffetto, perche

Lui^iluuendo bifognodi denari , diede non folo quella città ,mb

Auc*f*aocora in depofito del Legato, che dopo 4'haueile teputc

¡IV
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fnfînô aîmefe d'Api i le 1412. le confîgno ad Alfonfo për ordínc del

Papa, e cosí il Conte Pietro vfei dal dominio di quell'antica , e forte

Città, la quale il Rè Alfonfo doppo la morte della Regina,difeaccia-

to Renato fratello di Luigi, с rimado aííoluto Signor del Regno,do-

no al Principe di Taranto fuo partegiano, perdendo in tutto il Con

te ! a fperanza di mai più rihauerla, reftando priuo non fol di quella»

mà deU'altre fue Terre, non fenza gran mancamento della fede di

Sforza.per non hauerpoi,ne? tempi della fuá profperità, tenuto me

moria di quefta famiglia.cheper fauorir lui haucua fatto tanta per-

denza di Scatij e benchc nella pace , che fè Alfonfo con la Regwa*

pattuiffc efpreíTamétcche fra termine di due niefi fi doueflero far re-

ftituire le Terre a gli Origli, altrimente lui con le fue genti l'haueífc

con efFetto fatto reftituire.non oftante i priuilegij di conceffioni fat-

«ne ad altri, come fl vede da gli ordini , che la detta Regina fe a di-

uerfi Signori per la reftítütione di eue; non hebbero pero rali ordini

efFetto, perche eflendb doppo nati gli odij , e le geloíie di Stato trà

Alfonfo, e la Regí na, i íiaroni del Regno fidiuifero in fatcioni.e per

che buona parte di eífe íí ritrouauano in potere de* partigiani d'AI-

fonfo, i quali- duramino le guerre fi erano mantenuti con l'arme iru

poffeffodi quelle, reftato doppo Alfonío aííoluto Signor del Regno

íurouo in quelle cödfirmati.cosi per hauer feguito le parti fue,comc

anco per hauerno gli Origli per lo contrario feguita Ia {actione An

gioma; finalmente grauatoil Conte Pietro dalle continue faticho

del corpo , e da trauagli dèll'animo , miífe fine a* fuoigiorni,con fa

ina di fauio, e valorofo Capîtano nel 1427» e fu fepolto in S. Maria

Monte Oliueto di Napoll, laiciando dalla Conteffa Beatrice dell'il- . _ .

luftre famiglia di Sanframundo de' Conti di Cerrero fei figliuoK, ДвК

cioè Antonello, Stefano, Giacomo, Francefco , Luigi, с Catarina^ Toum/o,?« нетто

Giacomo fu di tâto valore,& aurori tà,ché nel procedo agitato pér таШоЬ nella Ьап-

eífo nel Sacro Regio Configlb nel 1 467. nel quale domandaua su ca del s.t^.cii c¡-

Tomafo, & Arrigo Minutoíi figliuoli dt Cario ducento docati, dal rolamo £Лтн?. '

Conte fuopadre improntati a Barnaba loro auo; appare,ch'iíratelli

Minutoli dfedero vna fupplica al Rè Ferdinando, nella quale cfpo-

neuano.ch'erano indebitaménte moleftati da Giacomo per il paga

mento fopradetto; e benchc haue ííero bona caufa, per eifere Giaco

mo perfona potente, neiTunodegli Auuocatí voleua pigliareil loro

patrocinio;per lo che hauendone hauuto ricorfo al Cardinal Oliuie -

roCarafaPrefidente del Sacro Configlio, haueua qucllo fatto più

ordini ad Anello Arcamont, che fù poi Come di Borrello, & à Pao

lo Marchefe, che fu poi Configliere, Grarifconfulti in quei tempi ce-

kberrimijcrYhaueffero douuto pigliarc il lor patrocinio.mànon per-

ció haueuanovolutoobed ire ; onde erano conftretti reftar indifef?,

e perder la caufa; fupplica uano per tanto là Maeftà Sua.l'officio del

la quale era rileuar gli opprcífi, a volerli proueder d'Auocato; dal

che potraífi anche argomentare quanto l'autorkà , e potenza dcgli

Origli fuíTe fiara ne' tempi adietro grande , mentre nell'anno 1467.

nel quale non erano in quel primiero ftato, ma abbaffati dalla fortu

na, coa Uútcícoífe,e con Upriuatione de'ftati, с coq tuttociô i Mi:

Op outoli
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nutoli in quel tempo nytpcro(j, eci gran qualità.non poteuano ftarç

à- fronte aH'aqtonca,ç potenza loro, Di Giacomoperô non trouoaN

ira mentjone,nè di lui rimant ffero figliuoÜi nè de' fuoi fracelliji qua

il torfçdoueuçro morir fonciulli, . ..j ,j

Chi Antonio $ont*

mon hftoxtdi blaft

~ :z v.újj, ••"» i.v.--

i' " V- ''J"

Di Roberto Conte di Впеп&а> t di S. Agata > efuoi

defeendenti «

Roberta fecôdogenitodel Gran protonotario Gurrello.fu mol-

to caro ai Rè Ladislao, non tanto per Ii meriti del padre, quâ>

to per le fue proprie virtù, e per Ii feruigi à quello preftati fin dalla^

iua fanciui!czza,per eflerfi allcuato nclïa cafa regale, giunto col Rè

délia mede(ima età, del quale fu intrinfeco cameriere , e dai quale-.

poï fù arma to çaualierc; fù Signor di Brienza , délia Sala , di Sa nia,

Cafella, Gampof*,del Cafale di Crifpano, di Câmarota.di Sât'Ai-

toro çaial d i Capua, dello Salïo , délia mita de' Cafali di Trcntola,

Lauriaao.eSagliano.ed'altri ricchi feqdii.o ne! i£o8. ottenne ilu

tólo diConte fopra la fua Terra di Brienza, ritrouandofi airborain

Roma appreflo il Kc.icruendolo in quella guerra, ritrouandoíi anco

ra con carica di Capitán di caualh nclla rotta, ch'hebbe lo fteiTo Rè

fotto Roce* íecca da Luigi fecondo d'Angiô, come raccontato bab-

Ыато nel difeorfo del Conte Pictro fuo fiatelloi nel 141a. dopp.p

Ja morte del padre hebbe Tinueílitura delle íopradette Terre, e nel

medefímo anno.giunto có Pietro Conte di Caiazzo* Raimondo Cô

te di Corigliano, Giouanni, e Bernardo fuoi frateHi,comprô dai Rè

Ladislao U Citri di Sant*Agata con titolo di ¡Conte,ricaduta al fifeo

per la ribellione di Ladislao d'Artus Ccrnte di quella; nè morro il Rè

Ladislao fù il Conte Roberto in minor gratia della Regina Giotfan-

na,rflivedédofidoppoanteponere altridi minor pregio, eper que-

fto fauorédo Sforzaadherente di Luigi d*Angiô,gU fù toko lo Stato»

<e da diuerll Signorij che feguiuano la Regina occupato je perció da

Be Luigi n'ottenne la cófirmatione fotto la data in Auerfa del 1410.

ma venuto porcia in gratia délia mcde.fima Regina,gli venne da co-

fteiconfirmato anche il fuo (taco nel 1423. il quale per ritrouariî

occupato in potere di SignoH potenti.fù difficile al Conte rihauerlo,

pe* molto tempo .conuenendoli di litigare , e per Ц Cittàdi Santa-

Agata oçcupatagii da Baldâiîarre della Ratta Conte di Caferta, che

Vi pretendeuaraggione.ó per fuçççffione d'Ifabella d'Artus fua ma

ri re,ö per titolo d i copra fatta ne da gli ftçffi Artus fuoi parecí, gli fù

neceflario nel i42 8,côcordarfiperdoçati jjoo.finalmente doppodî

moite fatiche, chiaro per lo fuo valore ? fi mori nel 1437» hauendo

laiejato dalla Contefla Maria fua moglic della famiglia Manganella

nobiliiîîma della Cittàdi Gaeca , coq la quale fi caso a te mpo, che-,

ftaua con Gurrello fuo padre in quella Città apprelfo il Rè Ladislao;

Arrigo Gurrello» Odoardo,Laura, e Giouannell* , eh'eifendo di cin

que anni fù da J Conte fuo padre promeifa.pçr moglie ad Arrigo

Sanie ucrino nato da Tómalo Signor dclla.Padula^Q dote di docati
• .y- - . - wc»
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ffifttîla, ë ne forono ftjpulatr i capitoli matrimonian nel 1414. ma 6

per non haucr hauuto effetto quefto matrimonio^ ô vero per efserle

morto querto primier marico , vedefi pofeia Giouanndla efler

mogliedi Roberto Gatrola gentil'huomo del Seggio di Porcanoua

di Napoli.c Ciemenza fu moglie di Giacomo Ruffo gentii'huomo

del feggio di Montagna .

D'ErrJco Conte diВriendafecondo9 .

e dp S, Agata .

HErrico per la morte del Conte Roberto fuo padre, ch'auuenne

nel 1437. dalla Regina Ifabella moglie, e vicaria generale*

nel Regno del Rè Renato, hebbe l'inueftitura delta Terra di Cam*

marotacó licafalidi Cufati,Lenifcófa,cLauricelIo,e del cafaldiBo-

fco , che fi teneua $> Giouáni Säfeuerino, dalla quale hêbbe anche in

donoBriéza cô titolo di Coteje terre del Satfo,e di Pietra Caftalda,

occupace al Conte Roberto da Petricone Caracciolo adhérente del

Rè Alfonfo primo,le terre di Sanfa,c Cafeila occupategli da Toma,

ío Sanfeuerino, la Sala, che teneua in pegno Giouanni Sanfeuerino

éol fuo caftello, che teneùa Giouanni Coflb , e la terra di Campora,

che fi teneua per Roberto Sanfeuerino, es'inritolo non fol Conte di

JJrienza, ma anche diS. Agara; ma reftato vincitore ii Rè Alfonfo.Ia

donatione fattaglidal Rè Renato non hebbe il fuo effetto, perch

tutti igià riferiri Signori, che firitrouauano nel poííefso dclle dette

terre, per hauerno feguito le parti del vincitore, furono in qlle cófír-

mati,nÔ reftádoaltro ad Errico délia cerra di Câmarota, délia quale

anche ne fù fpogliato da AmericoSáfeuerino Core di Capaccio. Ma

indi vehuto in gratiadel Rë Ferdínádo , quádo fi preparaua per rice-

perarlo ft.ito,fuccedecte la guerra farta a quel Rèdal Ouca Giouáni

d'Angiô figliuolo di Renaro, e perche il Côte di Capaccio, che pof-

fedeuta Cammarota, feguma le parti del Duca, nô fù bailante à cacv

ciarlo da quella,taIche.ritiratofi efsoin Sanfeuerino,preiTo Cammai

rota, ch'era di Giacomo di Morra fuo fuoeero, iui fi mori nel 1460.

d'anni 59. lafeiando di Valenzà fua raogJié figliuola di Giacomo già

detto, cônla quale fi caso nel 145s. Gio: Cola, il quale cfsendo na

to nel 1 4?6.rimafe di anni quatero doppo la morte de) padre.iorto la

tutela di GurrellQ, e Laura Origli fuoi Zij, e giunto a gli anni délia-

diicrettionc,e vedendofi priuodi quello ftato, che per fucccflîone

del padre, edell'auo doueua hereditäre, ando femprepenfandoil

modo di ricuperarlo; allavenuta del Rè Carlo Octauo di Francia-

alPacquiftodel Regno nel 1496. Gio;CoIa giunto con altri caualieri

Napoletani ando fino à Capua ad incontrarïo , & ad oflFerirgli il fua

feruigio.dal quale faria ftato fenza alcun fallo confolato, s'occupa-

ca, ch'hebbe la Città di Nipoli.intefi la lega contro di lui fatta.nS

fuise ftato conflretto di prefto ritirarti înFrancia;ond« Ferdinando,

che cedendo all'armipotenci del nimico,(ï era ritirato in Sicilia, di

U ritornato ricupero fubito la Città di Napoli,aísediando i Franecíi

О о г dentro

Iflrumïto fallo per

mano di Nicola di

Faro di Mapoli del

1427. ntlt ЯгсЫ-

то della Santtfjima

vínnuntiata di Na~

poli fafc- v4. diuerf.

inßrumttttorunh

dalpmocollo diU,

Tctruccio Tifano

del
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«Jpntrp de! Caftel nuouo , dope fi craqo гдегЬщЦ» elsendp il lorgC/j

perale Alonfîgnor di Monpepfieri, appreiíp del quale ftette Gio:Cp.

■ - . jai difendendp la parie francefe.con moho valore, fin che coftfetro

. quel Generale a rendere ilCaftello a Ferdinando,fi copduíTecgli cp

Je genri Françeli a Salerno.edi là mandato in Balilicata per caualli,

; & altre coíe necpflarie pcrMcrcito , di donde copdotto hauendo

quanto facçua di bifogno, con non minor valpre fi pcrtp nçiraffedip

del Caftello di Sanfcuerino; Quindi fù dal General franceíe man*

dato in Francia al Rè Carlo per imporrapri ne goîi; , dal quale béni*

gnamente raccolto,e ritomato.hcbbe ilcariço di far condurre Fard»

glierie ad Atella, & ipdi à Baia, fempre feruendp a fue ippfe; vltima*

mente doppo di tante fatuhe, inrermatoii di quel male» chç s'jnfer»

P4 pwtfîodiGio: mo quafj tuttQ j'eiercitp Francefc.nno al iuP Generale Monpeniiçri,

¿ctfb. partiçolarlicenzaaGfo.Coladipoterfi rjcirarç »n Napoli , ôalrrP

J ' luogo del Regno per curarfij fepza ch'iraputato gü fufle per dtfalda

alcunai quindi ritjratofi fecretamepte in Napoli, guarito dej так, fi

palfmeßodi Vin- frasferi in Roma io caía de! Cardinal Oliuierp Càra,fa fuo párete, &

(епф,еЬйроце dt jl Rè Fcrdin^do hauêdolp priuatp del l'Qrficio di Maeftro Raciona-»

i{atmoçonla fiar- jc^e d| tutte le fue faculta, fece di quelle dono à Francefcp QrigliíW*

y di W*ln*¡¡«r pgliuolodi Cario, che fù di Raimando terzo nato di GurreltoGraa

йЙ? Protonotario, Flor mentre Çio: Cola in Roma ftaua afpettandp

paiproccffadi yin- î^mpoopportuno per ritornare alia patrja?íup;ito,ch'tntefe,cpc Lui»

tê^o, et aim di ън- g¡ ХД. Rè di Francia ço|{eg*tocpl Rè C^ttoliço çalauaip Italia.an-

пеопщ cela Tia^- dç> a Milano à ritrouarla.pcr hauer da qiiel Rè hopöratP tratrenimè'-

%a di Capuana net- p, çome l'ortcnnc per l'acquifto dç| Regqo?daI quale çacciatonc ^li

¡a Banca del $.Д.£. Aragopefi, dpppo d'hauerfelo fràe(ïî Rè CattoUcp, e d) Francia ü¡-

d mímico. yifoj venuti in çpntefa di nuouo \ Francefí со1 Spagnupli, per caufa-

de* confini délie parti a loro afllgnate, difefe саКап/етгрге Gio:Co-

]a le parti de* Françefi, i quali cacçiati dal Regno per opera del Grâ

Capitano, fatta ppi la pace fra Lpigi , 5ç il Rc ÇatcoIjcQ , çoq рагдо

çipreifo, che fi perdonafse a' Regnicóli.ch'hauean (egqito le bapdie-

, redi Frácia.Gio; Co|a ritqrnato iq Nappli,atte(eà.menarritaripQ.

fara, nçuperando buona. parte délie (jue fatuftà ,rih«iuendo i'oificiO

pal pw,'tr¿ Gio: ¿i Maeftro Rational, ç compraodofi nel I* o. da Camilla dellV

fin en Ton 1,2 ^агга ,а Cittâ di VoJtorara.e pcruenutQ ifiç?a di 7o,anm,pjfsö d*-

wfaBfadc&T. Яисйа vita nel 1 31^. iafciandpdiCarmofina di Toççp fua mogliv

C.dtCioffo. ' nata da Niçolq Sign, diMonçemilerotGio; Andrea, nelcui parto fí

Dalproc. diD.Gu WWÍua madre,, ôi Adriana data per moglie a D, Guglielmp d¡Mó:

glieimo di Montalto, talto caualiçrç, e Commendator di S. Giaçomo »

toGio-.yíAdreaOri. Gio, Andrea fùcpme al p*dre Maeilro Rationale délia Regia*

lita nella Banca Ц £eçca, ç Sig, dcjle Terre di Canzano.e Guardia humana, dategli d*

scacctaucnto Andrea Matteo Acquaqiua Duca d'Atri in fodisfattione d?Jcun«*

^ndZonJL cTn roiSUarí d' d<,^ati« <^е ^оцеиа a Gip: Cpla fuo padre;FÙ anche Sig.

Cutrelh juo fratel- d<?,la Terra dl Fofsaceça ,,che nel 1564, çomprp da P. Giorgio di

lo nella ßanca ф í-ant>°< Ducajdi Boiano,^mà ahbattmoti щ quei trauagli,nc*qualiin~

$arrû. corfero la maggíor parte de'Baroqi del Regno nella vénuta di Mon-

(ig.di ioutrçç^al ^uale p Ц im ptç>foçri luççefli quelli sutoerironoj
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per loçbi ne fiirono.ottenuta la victoria da gl'Irnperiali.priuati dcgli

itaci,& a moin anche fù tolra la vita; Fù anche Gio; Andrea inqui-

fito d'haucr feruito neU'efercito Francefe, с perció carccrato. mà

doppo molti roeû ttVfcj , dimoftrata ia jfua innocenza , e dichiarato

Wedele délia Macftà Ceíarea, с reftituito nclle robbe, orficij, e digm-

tà riel »53 i»fi caso con Adriana Maftrogiudice nata da Marino Auo-

cato Fiícale della Gran Corte della Vicaria, con la quale procreo

Giirrello, Antonio Maria, Vincenza moglie di Gio; Battifta d'Alcf-

ftndro, Sor Cornelia monaca in S. Chiera, & Antonia .

Gurrello nel 1573. nel quale auuennc la morte del padre, fucce-

dette a quello nell'officio di Maeílro Rationale della Z-cca,& al do

minio di Foífaccca, fù anche Sig. di Cufano , e di Faicchio , che nel

158г. compro da Ferdinando Moníorio, al quale fù poi neceffario

reftitu¡rIo,per non eflere nella vendita interuenuto il Regio alTcnfp.

nel 1 565. fí caso con Aurelia Venata, dalla quale hebbe Gjulio Ce

fare, Gio: Francefco , che fù ammazzato giouanetto , Ferdinando,

Scipione, с Gio; Aadrca, ch'ancor' efli nella lor fanciuilezza furon

tólti dal mondo da immacura morte , e Maria ammogliata con D.

jBiagio Solis de Caftel Blanco caualier Spagnuolo.

Giulio Cefare prefe per mogtie Clarice Carafa nata da Mart io,

dalla quale gli ion oati Andrea, Gurrello,.CarIo Antonio, Giufeppc,

¿feOttauioMartio, .

Antonio Maria fecondogenitodî Gio;Andrea fu cafato con Giro-

loma Carbone del feggio di Capuana , la quale gli partori Carlo,

Fra Gcnnaro caualier Gerofolimitano, che con vna compagnia d,¿*

fartti nel 160a. íerui HRè noftio Cattolico nejie guerre di Fiandra

fotto il terzo del Marchcíe d i S. Agata, ma ritornato in Napoli nel

I6i8.vn giorno aflaltato da p>ù perfone , mon dWarchibugiara-.

Fra Gio:Andrea caualier anch'cgli GerofohmitanOjChe moii m Ge

nua nel 160?. íeruendoper АШеге nella compagnia di Fra Gcnnaro

fuofrarello; Antonia mogtie d'Antonio di Roggiero, Adriana di

Diego Perinetto, с Sor Lucretia monaca in S. Chura ,

Carlo fù cafato con Ginefra Petra gentildonna Genouefe, con la

quale fè Antonio Maria, с doppo Ц morte di Carlo fi caso Ginefra

Con Ferdinando Dentice •

- - Antonio Maria, hoggi viuente, caualier di molto fenno, fu pri-

mieramente cafato con D. Giulia Pandonc , con la quale fè D. Gio-

uanna maritata a Cefare Brancaccio Baron del Soibo; indi fi caso

di ououo con Capecelatria •

Di Raimondo Conte di Corigliano,

. e fuot defeendenú .

RAimondo terzogenito di Gurrello gran Protoootario del Re

gno, nel 14га. doppo la morte del padre,hebbc in virtù della

cjiuífíone fattada ¿jllotra* fígliuoli, l'inueftitura dellc Terre di Cori-

-gUanOiCdi S.MiurOi del Caíal di Prencipe, с de* feudi di S. Maria

della

Dal proc. di Gíoí

Cola Origlia col D»

ca d'Atn nella Ba

ca di Sсаса.mono .

Dalpiroccffo dido:

Andrea Ongliacou

Gurrello fuo frad

ío nella Banca di

Sarro ,

TriuUcgiorum XIU

Trinctpis Ora»g¡x,

fol. 86. /я Qäcella-

на.

Dil proc. £Antonio

Mana Origlia cotí*

Gurrello Origlia nel

l* Banca dt Sarro.

dal proc.di Gurrello

Origlia con ferdi

nando Trloforio nel-

la Baca de Mondel-

lis.

Dal proc. di Gurrel

lo Origlia со Wni-

uerfitd di Cufano

nella Baca di $cac~

ciatanto. ■ :

Dal proceffo di Gi-

rolama San/euerina

con Gto: Andren.»

Origlia nella Banca

di Sarro •
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i

délia Fefla, с di Quatrapant : f ц anche Sig d'AIuignanô,d'Arnohe,.

edelje Terre di Pifticcio, cdi Montealbano inBafihcata, che nel

i 41 2. compré da] Re Ladislao, dal quale nel medefimo anno per

Ji merit! del füo valore,otrenne il ti toi di Côte fopra di Corígliano,

metre fin da fanciullo fu alk uato nella cafa Reale; onde dallo fteflo

Re fu crearo fuo cameriere , & ornato del cingolo militare ,ií creó

anche del fuoconfiglio di Stato, e capitán di caualli.con la qualca-

rica ferul quel Rè cbsi nelle guerre, ch'h< bbenel Regno, come nett'

occupation di Romajnelle guerre di Toícana, e nella rotta, ch*heb-

be dal íecondo Luigi d'Angio, doue rimaíe fra' capitani più illuftri

di Ladislao preío, come habbiam detto nel dtícorio del Concc Pie-

Gio;jtnt»ni9 sum- *го» Pcr loche gli çonuenne con groífa fomma di denari rífcuoterfí

monte biß. éiUap. ¿alte mani de'oimici. Nel i4i2.cflendo il Re paíTato con l'eferciio

hit. 4. fw. 2. fok in Toícana, ricerço Paolo Qrfino.ch'andafle a'íuoi ftipendij, m* ve-

S4ó.eí 547, ramenté сю ricercaua per hauerlo nelle maní, e farlo priuar di vita»

eflendo quel Re capitalísimo nimieo de* capitani di ventura, dicen-

do, ch*erano quèlli caufa di far femprc tener Tarmi in manota' pren-

cipii mà Paolo come huomo fauio, accortofi del таГашто del Re, e

dellafua inftabil natura, ricusöd'andarui.fe non vi andaua fotto Ii*

fede de* fuai Capitani.con promena di non oltraggiarlo ; promifero

ciö quei capitani più illulV'» fra' quali fù il Conte Raimondo, e con

queda prometía fi conduite Paolo a ftipendij di Ladislao; mi poco

dopaiammalatofíilRe à Perugia, fù il Conte Raimondo prepofto

• - alla cura del fuo Signore, come vno dc'fuoi più affrttionati, e fedeli

creati i hor montre i fuoi capitani andauano a vifitarlo, quando vi

ando Paolo, il fè ritcnere,non oftantc la parola data a'fuoi capitani}

il ene vditodal Conte Raimondo, edagli al tri capitani, come zehn-

ti della loro parola, e fede data á Paolo, andarono íubiroal Re, & il

Conte intrépidamente gli date, che non dpuea Sua Maefta mancar

della parola data à lui, & à tanri aim famofí capitani , e non volefle

macchiar tutti di perpetua infamia di tradimento, e fotrometterglt

alie giufte querele della famiglia Or fina, с di tanri valorofi huomint

che militauano forro i'inícguc di Paolo, in mano de' quali fi ntroua-

ua buona patte del fuoefercito, i quali haueuano cominciatoà tu«

multuare per la prefa del lor capitano ; II Re vedendo , che la pref»

di Paolo era à tutti difpiaciuta, per quietarli rifpofe, che fi ricorda-

ua della parola data loro.mà perche intefo haueua , che Paolo trat«

taua со' Fiorentini íecretamenre contro di lui, era ftato conftretto

afficurarfi della perfona fuá ; perö quando hauefle fperimentatoil

contrario, l'haueria fubito liberato; aggrauandogli pet o il maie , *#

venutoda Perugia ad Hoftia, iui s'imbarcô , e Paolo prigione coru

cflbj I capitani dubitando della periona diPaoio, ch'il Rè perlo

viaggio nol facefle moriré, inuiarono col Rc il Ducad'Atri.il Conte

Raimondo, e Sergianni Caracciolo , imponendo loro, c'haueflfero

cura della fa lute di quelloj giunto il Rè in Napolt, ordino fubito à

Giouanna fua forella, che doueííe far morir Paolo , il che intefo daf

Conte, e fuoi compagni, furono fubiro da Giouanna , ponendogli

auanri à gli occhi quanto Me pregmditio а!1д íalute del frateHo, Sc
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$1 fuo ftato, sVn tancoperfonaggiojenza caufa fuffe fatto morirá,

fnancaodcU ifbyo'iitetfo tempo alia fede Iorodac^.d^ I Rè;onde fcro-

no opera, ehe la matcina feguente andaífe la forclJa à vedere ilRè

iutlrtartllo, e gli diceiîc, che Paolq era già (lato fatto moriré ; del

еле H Rè mqftrô hauerne granpiacere, & eífenda poco doppo mot

to, paísó Paolo que fto influflb infauíto , venendo libcratoda Gio-

иаава.сгЛЦгагеИо fuccedette; alla quale féru.} il Çpute con I* me-

deffmafçde, ch'haueaiçruiro il Rèfuofratello, finche per operad»

SergUnni Caracciolo perde loftato, corne паЬЫат &тофгасо nel

,Dileorío del Conte Pietro fuo fxt$ç\[o,* Рц mqgliç del Conte Rai-

monda Catarina Colonna fîgliuola di Landolfc*» dalla quale hebbe

Carlo, e Roggiere . . •

Roggiere íoftenne vaIorofamenté je parti degli Angioini in Ca

labria controla ca¡(ad'Aragon%í mji dpppp:Œ£lt^p*ogreifi venutQ

aile maniconGiouanni Barrefe Capitán valqrqjfo»c fratellodj Mafe

«pitan tato famofo del Rc.fardinâdp J. nel Hyjrça^ diCofenza .£

atnrnazzormà doppo eísédo nel i 4бь,|щсписа RoggjeroMllç maña

„de;l Maie.fù fatto da quello daljfoltç jr^ra. dell%;Hocca,di S.Giorgio

precipitate, giuntocó duealcri caua^eri NapoJetani,¡nVédetta:fleb

i* morte di luô fratcllo; perloche s*acquiftö Mafe доте di crudele

appo tutti. Hcbhe per raogîie Roggiero Elifabettft .Origlia nata da>

•Pie-tfci»g»» daliaqwalc non procreo figl'uolj « ¡ г . -

Carolo figliuol primogénito del Conte Rairaondo * benche hbiu

íuccedeffe al padre nelloftato» gli fuccedette oulladimeno nçl va-

lorete;gli ottimiiuoi coftumj» с noi) oftante , cVil padre, & i Zij fuf.

fero ftati dalla Regina Giouanna féconda degli ftatij с cle,,§li

hpnojri priuiJa. volle nulladimenp feruire со eççeffa di fedeltà;ilchc

çortqjfçiutp dalla Regina,e confiderádo hauer perfeguicato gUOrigîi

bolamente per compiacere al (цо Sergianni^eî4430» gli сопсеДелф

jBioke gratie, vna délie quali è , ch'hauendaCarlotrattatadj ергд

prar la città di S. Agata, cífendo già la compra conclufa,haueua fupU

plicataU Regina, che fopra di quella Città gli cpncedefle jiii rcmü^

neratione de íuoiíeruigij.e de'fuoi antepaíTati^titolodi Çpnte.co-

.raegiàà feroplice parola glie n'haueua fatto gratia » epcrcheTai»

compra non haucua hauuto effetto.reftaua percio c(ío inremunerato»

e delufo della gratia; per tanto la fupplicaua.ch'ogni volta che quer

ía Città fuífe peruenuta in poter íuo,o de'fuoi hercdi,e íucceflori peje

qualfmogtia via, 6 vero qualunque de' fuoi heredi.e fucceífori com-,

praífe qualfíuoglia Terra in quefto Regno, dall'hora s'inrendefle ío-

pra.dt quella íurrogaw il titol di Conte.con tutti gli honori,e ргегсь

gatiue,che íeco porta; eche non pitante, ch'alcun de* fuoi hcredi,e

iucccíTori comprafse alcuna Terra,ç non fi voleíse feruir del titolo»

non per quefto facci pregiuditiaà gli.altriie che hauendoalcunode*

fuoi heredi prefo il titolo fopra di qualche Terra , e quella per quai*

che neceffità fufse poi coftretto à venderé, gli fufse lecito anche venr

derla col titolo,e trasferirlo in altra famiglia, fotto la quale, ciimáda

Ja Regina fi complace con tali parole: Placet Regtnali Mattßattjum.

П9Щ dfßcui alus- Çemitcs svtçAfritttdentiamjmuUa. <nwтешщ

- — finó.»

Dal protoeolia di

Hotar Qefare Mal-

fitanodei 14^0.

Gfo'Tontano dtbcl"

lo Neapol. lib. г.

ÇioxBattifla Çarufit

hi it. dl Nap.hb. i o.

fol. a 36.

Tomafo Cofia neW

. annttatiojù., [op.r&->

. fiiolfo Qolanïw.c-

ao delïbift.dÏHâp.

ttb.7ipar.lJalS<t6

Dal ptotocollo'di N.

Tetruccio TÎ/ano

»459«

£»4/ protocollo 'di

blot.Antonio Ange

ld Gohn* del 1455.

Dal proc. di D.Fa-

brmoxe D.Pcrdina-

do di Situa con At

Тшт^л dl Сариапл

pella Banca de Fer

rartjs.

Dal proeeßo di D.

fabritio,e D. Ferdi'

nado di Silua col S eg

gio di Capuana nel-

ia Banca del S.J^.G,

de Fmari] s.
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Dal pr'mc. ¿i No

ter "Paulino Gotino

Dalprotoc.di Not.

Marina di tinté*

.1

....
^

1 1 -■. i. ', ti. .

baíprotocdlo diït*

Cejóte Мяфлпо

ОД»..*

1 -.s

,14 I

fuppíieátts iffe ib ci*sßdeliffimd feruitia . Gli concederte anco , ch*

с feo Cario, & i fuoi defcendemi ancor dalle donne, purche fiano

nobili.enongodanoin altre Città del Regno, di pocergodexcglí

honori, immunità, e prerogative in tutti i íeggi dclla Città di Napo-

li, doue habiraranrro, non oßantc che le cafe non fufsero proprie ; in

virtu del quai priuilegio per vn tépo Carlo gode à Capuana , e dop-

po efserfi cafato con Gilia Cicinella nobile délia Montagna* andato

ad habitare in quel quartiero, gode gli honori di quel feggio, ma poî

lion contento di ciô.volcndo in vn rhedefîmo goderè alla Montagna,

& à Porto, o^uei di Porto lamentando!? col Rè Alfbnfo , diceuano,

che Carlo-noh dfoucua in vn medefimo tempo godefe in diuerfi feg-

gi, mà in quello, doue habitaua; il Rè corrtmefsz la caufa alla Grao-

Corte delta Vicaria, nel 145^. proferí quefta Corte fentenza, per la

quale"fu giudicato éfler lecito à Cario goderealla Montagna fola-

mente,doue habitaua; pero quandoeffo, & i fúoi defeendenti anche

dalle dorme voíeffiéfo habitare, o habitaflero in altri quartieri, fuñe

ÍeCito godére in quel feggio, doue habitaífero. Fù, come detto hab-

biamo, mogliedr Carlo Gilia Cicinella,dalla quale hcbbc Antonio,

с FrancefcomafcKííMáríaV^fcé fù moglie di Gio: dICoftanzp , Ca

tarina di'Cola Antonio Origlia Regio Gonfigüere, & Eiifabcttadi

Tratícefío d'Abenauolo. ¿ • • -

Antonio Signor di moler ffeudi in Capua peruenutegli per íuccef-

ÍIon delpadre,'éden*auo,per la dolcezza de' fuoi coftumi fù amato

moho, e tenuto inpregio da* fuoi cittadini , benche nel flor de* fuoi

verdi anni fufle tolro alia patriád'etá di trentanouc anni. Fùfua*

moglie Elionora di Cioffo, con la quale fí caso nel 1 484-е di fei heb

te Férdïnando, il quale per eíTer morto afsai giouane nel 1 5 24. non

Jiebbe moglie,e fu fuo herede GiorBerardino fuo cugino.Fù EliOno*-

ta figliuola di Gio: Andrea Gentil'huomo di Pozzuofo.celeberfiÁío

Giurifconfulto Regio ConfigIiere¿ePrefidente dclla Regia Camera*

Ц quale reftata vedoua d'Antonio, fi rimaritô nel 1490. con Gio-

úañhi Brancaccio, col quale hebbc mold altri figUuoli .

Francefco fecondogenito di Carlo fù da fanciúllo alleuato nella ca

la reale, doueapprefe coftumi tali.che giunti col fuo valore,furoH-.

cagione d'ottcner la grada di Fcrdinando primo, e del fuo figliuolo

Aríonfo all'hora Duca di Calabria, íeruendoli in tütte quelle guer

re, chV fuoi tempi occorfero, e pardcolarmente nel 1480. nella ré

cupération d'Otrahto prefa da'Turchi, oue fi fegnalô con fama di

valorofo guerrière; fucceduto poialla corona Alfonfo , e conftretto

anche pofeia coftui di rinunciárc il Regno à Ferdinande it giouane

íuo figliuolo, feful quello con môltafede, e valore nella venutadî

Carlo VIII. Rè di Francia ; onde in remuneration de* fuoi feruigtj

lihebbe in dono tutte le robbe di Gio: Cola Origlia, che feruito ha-

ueua il Rè Carlo, délie quali n'ottenne anche côfirma dal Rè Fedc-

irico nel 1497.& effendo morto Ferdinando molto giouane, non ba

tiendo regnaro pîù, chVn'anho, e mezzo , non potè Francefco otte-

lier da quel Rè fuo afFettionato tutte quelle grade, & honori , che fe

çû ftauanopreparâdojmà à Ferdinádo focceduto il fuo ZioFederico

Pria-
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Príncipe d'Alrámura, non fu di codai men caro , ¡da cuï tu fatto fuo

Guardiano delfarmi reali.c Configlier di Scato,e feruico hauendo-

Io in quei pochi anni , che regno in continue guerre , mérito d'otte-

nernenel i497.cinquecétodocatiannuifopra la Oohana,ebagliua

di Lecce; Compro nel 1 498. le Terre di Pifticcio , e di Monte Alba-

no dallo fteflb Rè, ricadute al fiico per ribellione d'Antonello Sao-

feuerino Principe di Salerno, nella quai vendita aflerendo il Rè lo

dette Terre eflerno date dj Ramondo Conte di Corigliano fuo auo

fè di quello honorata mentione i e morro Francefco condifpfacer

grande del Rè nel 1499. eflendo d'anni 51. lafciö d'ifabella Ca-

racciola de' Signori di Pifciotta fua moglie Gio: Berardino, e Ca

mille ;

Gio; Berardino íuccedette al padre nelle Terre di Pifticcio, e di

Montealbano; mà nel j 5 1 5. fù conftretto dal Rè Cattolico quello

reftituire a Roberto Sanfcuerino Principe di Salerno fighuolod*

Antonello , doppo la pace da quei Rè fatta col Re Luigi di Frâcia 1 2.

& in cambio di quelle hebbe 669. docati annui fopra la Gabella del

Vino; foccedette anche nel 1 5 24, à Ferdinando fuo eugino, e parti-

colarmente ne' feudi, che poííedeua in Capua; fínalmenie mori vec-

chto nel 1550. hauendo lafeiatodi Vittoria del Tufo, Gio.' France

sco, Vincenza maritata con O. Marcello di Silua , Ifabella con Hor-

tenfio Molignana caualier Sorrcntinq^e Portia con Luigi Gargano,

epoi con Paolo Alternare ambedue nobili Auerfani.

GiO: Franct feo, che fuccedette a Gio: Berardino fuo padre nel

II550» di quanto valore fi fuííe , il fe conofeere nel 1557. íotto del

Duca d'AluaVicerè del Regno, e General Capitano nella guerra,

che il Re Filippoll. hebbe con Papa Paolo IV. nella quale in Cam-

pagna di Roma.combacrendo intrepidamente,vi refto morto nel бог

de' fuoi verdi anni.e íenza hauerpreíomoglk; onde in lui s'eftinfe

quefto ramo del terzogenito di Gutrello Gran Protonotario, reftan-

do fua herede Vincenza fua forella maggiore, che fi ritrouaua,come

s'è de:to, maritata con D.Marcello di SiJua, e daeffi nacquero D.Fa~

britio, e D. Ferdinando; i quali come pronipoti di Carlo.in virtù del

priuilegio ad eflb conceduto dalla Regina Giouanna féconda, per

via di ícntenza del S. R.C. furooo amraetíi nel Seggio di Capuana.

D'Anelio Conte d*Aluíto cuartogénito diGurrello

Grm Protonotario »

dal procedo di Gio:

Nicola Braucacci»

con Gio: Berardino

Origlia nella banc*

de ModcllicnelS.C'

dalproc.di Gio-.jín.

dreaOrigliacoVin*

cen%a Oí iglia talla

banca di Lioffo nd

S* Д/ Cm

Dal decreto di pre-

ambolo nelproc. trá

tifleffo Gio'.France-

feo Origlia con l(L»

MarchefA di Ciuita,

S-sAngclo nella ha-

cadet SBS-d.Scac-

ciauento.

proc. trá D.Fabritio

e D Ferdinando di

Silua col Stggio'di

Capuana nella ban

ca de Ferrartjs. nel

S. Ц. c.

Híncenlo de Fran-

(bis decif. 2

f Д NcIIo quartogeníto di Gurrello Gran Protonotario, fu anche.»

jLjL detto Gaerano.forfe cosi detto perche debbe nafcere in Gae-

ta a tempo, ch'il padre ftaua apprefln il Re Ladislao in quel la Gitta.

Fùcoftuialunno.eCamanero moho caro del medefimo ReLadií-

lao, e nel 1494. fu da quello creato Macftro Rationale délia Regia-

Zecca, сб poteftá di pocer efercitar tal carica per foil ¡ t uto nella Git

ta dell'Aquila, tanquam in loco de maiori lucro, dice la patente. Fù

anche Conte d'Aluico, Contado ft a to già de' Caatclmi , da со floro 4. parл.fol. и?-

P p perduro

Glo:^int. Summon*

tebiñ.diNap. lib.
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ч

perduto për ribelHone commeiTa nellVltima guerra di tuïgï d'Angio-

pel 1410. с dal Re Ladislao véduto al Gran Protonorario fuo padre;

Fù Signor oltre di ció délie Terre di Maftrati.di Pettorano, e di Sa-

uignano, chcl'afljgno il padre nella diuifione, che fece nel 1408. nè

di lui ho ritrouato altra cofa di momento , nè che haucffe pteío mo-

gUc,e UfciatQ fígliuoli ,

Di Giouanni Conte d%Atife, efuoi defeendemil

Glouanni fígliuolquintogenico di Gurrello fù valorofo , e fau¡6

caualiere, с per le fue rare qua lira, & incorrotta fede dimo-

ftrataverfodelfuoReLadislao.fuda quello tenuto in molcopregio.

onde il fe fuocameriere, e Torno del cingolo militare; fuccedetre al

padre nelle Terre di Pomigliano>Ottaiano, Mariglianella,e nelcafal

o'Arnone.dclle quali hebbe l'inueftitura nel 1 4 1 a.e fù anche Signo*

re dt molti altri ricchi feudi" nel Capuano ; pafsà molco giouane l*

ificfla fortuna de' fratelli,per hauer aderito a Sforza nirnico della Re

gina Giouannajonde dacofteilefuron tolte le Terre, e date ad altri

íuoi affettionati, dando nel 1420. Ottaiano a Ramondo Orfino Con

te di Ñola per eflere prima flato del padre fuo; Fu anche Giouanni

Cote d'Alife, ilqual Contadotra ftatod'Vrbaño fuo Zio»dal quale

o gli fù Iafciato per effer qllo morto íenza figh'uoli.ó vero da quello

fe'lcompro. Fù fuá moglie Giouannella della Leonefla, dalla quale*

gli nacqueroGalaffo,eTroilo,c nel 1420. pafsô daquefta vita,»*

fù fepolto in Monte Oliueto .

Galaffohebbe la confirmationedi Pomiglianodal Re Alfonfoprí-

mo,quando Giacomo della Leonería fuo Zio fi r/du/fcaf/a fedeità di

quel Re, hauendo patruito frà Paître cofe fra di loro, che fi doueííc-

ro confirmar le terre a Galaffo , della qual Terra fù poi, foprauenu-

èe le guerre tra Renato, & Aifonfo, fpogliato da Algiafi di

Tocco per eflere ftata di Guglielmo fuo padre; Fù anche Galafso Si

gnor délie Terre di Campora, e di Mariglianella, e moho giouane

le ne mori fenza hauer prefo moglie .

Troilo fuccedette al fratello Galafso nelle Terre di Campora, e

CxeeduU tltfl et di Mariglianella, e fi compro anche la Terra di S. Martino nel 1457.

1447. fint coperta» da Giouanni della Leonefsa fuo cogino, & hebbe il dominio di

quintera 1456. et Pomigliano, per la pofseffione della quale venne in lite con Algrafi

4МЩГ**ЛЮЬ di Tocco, poiche hauendo il Re Ladislao conceputo odio contra

Guglielmo di Tocco Signor di Pomigüano.della Baronía di Tocco,

e di Montemileto, per fofpetto, che nelle pafsate guerre hauefseal

Principe di Taranto, & al Conte di Ñola fuoi parenti , e nemicidel

Re dato fecreto foccorfo; fù perciö quello carcerato.e cofteetto, per

liberarfi dalle maní dell'irato Re.di venderé le fue Terre , con pro^

mifsione dVfcir dal Regno, come con effetto nel 1408. vende Pomi*

gliano al Gran Protonorario Gurrello auo di Troilo, per fíorini fei

mila.ela Baronía di Tocco, e Montemileto ad Antonello Cicaleíe;

ï^Ç^odclRe^yolendofenepoi Guglielmo andaré in Grecia*

appo
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appo de' fuoi fratelli, ch'mi «ano chfpoti, с Príncípi dî grofsi ftatí,

preuenuto dalla morte in Manfredonia íe ne mori, e delta Terra di

Pomigliano n'h« bbe la confirmation? dal Re Alfonío primo Galaiso

sel tempo, che Giacomo délia Leoneffa íuoZio fi riduíse aiíeruigij

di quel Re, come detto habbiamo ; ma occupatagli poi da Algiafi

Hgtiuolo di Guglielmo. Troilo, come herede del fratello , dimando

L »rUfsatione di quilla; fu dal Re Alfonío commefsa la caula a Ma

rino Boffa, e Michel Riccio celeberrimi Giurifcófulti, auanrj de'qua-

li replicó Algiafi la detta Terra pofsederfi dal Principe di.Tatantcne

per íentenza fù ordinato, che Troilo fidouclfe riponcre nel pofldfo

di quella, соще robba vacante, citra pregiuditio del Principe, e per-

ció rifen Jo andato Troilo per préndeme la poífeífione , fù impedito

dal Caftellano; hor roentre il Тоссо fi ritrouaua in poffeflione , du-

bitando di nuouo non eifere moleftato da Troilo, dimandó nel 145 8.

che fidoueífero riceucre alcuni teftimonij vecchi, informai com**

Guglielmo íuopadrt. fù per forzaconftretto dal Re "a ViWere le già

dette Tcrrcper denan apparcnti,per vfeir di carcere.e che a ció fare

fuife quello (lato indotto dal Protonotario Origlia, ídegnato contro

Guglielmo, per hauerli coftui denegato ùt (eco Aparentado , e delhu

depotitione di quelli far'atto publico.per ogni futura memoria, &

acciochc occorrendo eifere di nuouo moleftato fapefíe come difen-

derfij mà fi fcorge, che ció diceííe Algiafi per far apparir la venáita^

délie Terre eilerc ftata per forza fatragli dal Kè,ind< tto dal Protono*

tario più prefto, che in verità ftato íufle , mentre fopra del nr gato

matrimonio non vi appare altra depofitione» che di vn valsa lio , e*

creatodi Algiafi, efsendo poi fopra dtgli altri capi cfaminati molti

«legnitïïmi perfonaggi, che nulla del foprauttto depongo,no ; nè prc-

íupponer douendoli, che Guglielmo dmi-gato han fsc al Pi ot ono-

tario di íar feco patentado quando ne foist ftato ikhit íto, si per ei

fere il Protouotario di cosi antica, e nob.l famiglia.come .nmoftraro

babbiamo,come percfjere cfso ripofto in tata diignnà, ripieno dita»

fe nechezze, in tanta gratia, e riputationc appreísu 1! Re.c* in i-ftima

çosi grande apprcfso di tutti; oltre che eran già parenti Guglielmo,

e'l Protonotario, onde non par che douefse í'dc gnare dïLr.fra cffi

noua parentela; poiche Guglielmo doppo la moite dclla prima prefe

per íua féconda moglie Tocca Faraonia vedoua già di franceíco

Manganella caualier Gactano.c Cameriere del Re,qo.n dpte.d'oncic

50. di cui Francefco procreato baueua Maria, e Giouannella,quclU

di Roberto, e queíh di Bernardo Origlia, ambedue íígli di Gurrello,

çonforti; e poiGio: Cola nato da Hcrrico ñipóte di Gurrello prefe

per moglie Carmoíina diTocco nata da Nicoló Sígaar di Monte-

mileto tigliuol d'Algiafi procreato da Guglieímo; ilche habbiarn

qui voluta dire per togliere ogni finifti o giudirio dclla fam, Origli*

da chi fi fuf$e abb.ututo, ó s'abbattcfse a legge re 1c fopradette de-

pofitioni, ¿karticoli facti da Algiafi; oltre che Guglielmo fù prima-»

çonftrerto aflignare le dette Terre in potere de' Miníftri del Re, & г

ció fare gli fùnecefsario lafeiare per oftaggi tre fuoi figliuoli nel

caftello di Capuana, & efro legato fopra vna mala molco ben cufto-

Pp г . " *"A" dito
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Dal proc.di G/o:N»-

tola Origlia coru

Taolo, et fppolitaj

Origlia nella banca

di Cioffо fol. гг.

Dal froc. d'Anto

nio Origlia con Gia-

tomo Antonio ätLj

"Matalonit ne'fafcoli

nella banca de MS-

dellis. " "

kx protoc. ЯтопЦ

it Viltjljsi^f

dito dal Conte diMon^wiß^ßa^U, NjcoIô d'Alagnio, Blafco

SpinelJo, & alcrj condotto in dette Terre, le confignaro al Conte di

Mpntederjfi in nome del Re, perche alHipra Je roccjhe délie Terre*

del Regno molto ben munjte per Je continue guerre ftauano in mano>

de' Baroni; e poi ritornato in Napoli, auanri la Chicfa di S.Caterina

a Formel Io,fè il contralto delta vendira di Pomiglianoal Protonota-

rio, e dell'áltre al Teforiere & il Rè accioche non fufse tenuto per

tiranno fè opera, che Guglielmo facefse la yendita volontariamente

per ieimila fiorini ai Protonotario, che da quefti pagati, andaronoin

poter del Rè « Fù moglie di Ttoilo Aotonella Origlia» di cui gli nac-

que Coletta moglie di Iacopo Antonio Nouellonc caualier Capua-

no, efsendo Signoradi Mariglianella, la quai poi vende a Fabritio

Carafa, Catarina, Agnefella, Lucrecia, & Emilia .

'': •' ' •. с . ¡ í ; • ... ... . •

JD; Bernardo Conte di Potenza ? e fuoi defeeniínth

В Erríardó ferzogénito del Protonotario Gurrello, come à _

gli altri (poi fratelli alleuato nella cafa regale.fu al Re Ladijlao

rnplto caro, del quale fùçamariero; fù Si^nor délie Terre di Caia»

rielloír di MarzanelIo,di Çorneto'di Rofcigne,de'CafaIi di Pupone»

d*Arbuíto,di Caface|lare,e della Baronía di Ricigliano cófi (tente in

flicigliano, Cóturíi, e S,Zágarífi,& oltre di çiô fù creato Côte di Po-

têzaj fcrul cornetutti glialtnfuoifratelli,econ la medeíima fede,c

valore il Rè Ladislao in tutte le guerre.che qqeUo bebbe nel Regno;

t fuotj, t parVicolarmcnté rltrouorli nella rotta, che il Rç hebbe da*

Lüfg i d*AngHo fotto Rocca fecça,come detto b'abbjamp nel Difcorfo

del Conte Pietro fuo fratelloj morto poi il Re, e fucccdqtogfi la Re

gina Gtouanna luafprella, penche à coftei feruito hauefsç Bernarda

¿6 la medefima fede, fù pero dalla ftefsa, per opera dl Sergianni Ca«

raccio'.o priuatodi tutti gli ftati , corne auuenne a gli altri fuoi fra-

telli, i quali non potè mai più ricuperarc' fù fua moglie Giouamiella

KJanganclIà forella délia Contefsa Maria moglie di Ramondcr Ort**

glu Conte di Brienza, e con efsa fè Antonio, SaluatPre, e Catarina;

■ Antonio, detto anche Antonellp, fù nelle leggi ciuili,e canoniche

yeriatiflîmo; onde fù dal Rè Ferdinando primo creato Configlieryi

del Cpnfiglio di Santa Chiara; Conuenne a cPftûi infième cPh Sat*

patore,e Catarina fuo fratello, e forella, с con Àrrigo , Odoardp»

Giouannella, e Çlementia Origli, quefti pome fîgli di Maria Manga-

tiella,e quelli di Giouannelja ambedue forelle nate da Тосса Farao*

nia, la quale nónhauendP con Guglielmo di Тоссо füo fecondo ma-

rito procreato fígliuoIi,nel 1434. domandare per lédori, &antcfattt

di quella afliftenza íopra il Vallo di Tocco,che fi pofcedciia per Bal»-

dafsar della Ratta Conté di Caferra, come nate giâ di Guglielmo, С

per feñtenza ne* furonp pofti in poíseflíone. Succedutc poi le guerre

tri Alfonfo, e Renato, e rimafto fínalnrente ad Alfonfo il Lbcro pof-

ícfsodel Regno, Giouauni della Ratta Conte di Caferra nel «449»

ottcnneda qticHoíaconfirmatione di detto Vallo , non olíame law

fen-
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Centenzi predetra. Nella venue* poi di Carlo ottauo Gior Cola fi-

gliuolo d'Herrigo, Paolodi Anronello, e Giaeomo,& Andrea di

Saluacore Ongli dimandarono l'efecijtione délia ienrenza coutro

Catarina délia Ratta ConteiTadi Caferta, с Signoradel yaliogià

de«o,ecosi ne* tempi di Luigi XII. fù prouiflo deiti di Origliado-

tierß poneré in poffeflîone delVallo, la quai prefero nel i joo.mà eí-

fcndo poi rimafto aífoluto Sig. del Regno il Cattolico Re D. Perdí*

liando, Catarina diííe di nullicá di detta fentenza , come facta da-

Giudici incompetent}, per rirrouarfj Ja Baroqia di Tocco nella pro-

uincia di Principato Vitra, la quale in quel tempo era iodiuifa, e nó

poteua il Confirió del Redi Fraqcia,fenza qucllodel Re Cattolico

in virtu delta ca pit ah tione, ma giunti, o almeno col braccio del Co-

jfiglio del Cattolico pigliat detta paíTcífione,- vlri mámente nel 1 50 j.

ÎO vii tu de' priuilegij del Ke Cattolico fù ordinato , che û doueííb»

mantenere in pofleífione la ConteíTi in virtù délia prag. edita Tori,

С cos) furono gli Origli priuari di quella Baroniá, fa quale non pote-

ronopiù ricupcrarc . M i alla fine Antonelionel J46z.hauendo

Jiauuto due mogli, Soliana Scuerina la prima , di cui hebbe Giouan-

nella moglie d'Antonio di Gcnnaro Prcfidcnte del S.R.C. e Catari

na Manoccia fù la féconda, di cm hebbe Paolo, & Ippoiita moglie*

dj Luigi d'Arena,

Paoîo hebbe gnade animo di voler ricuperare lo (lato delPauo,

ch'indebitamcnie ¿!j era ftato oeçupato, eperciô nd «495. intento

litçcontro CofUnza Acquauiua per la relaflatione délia Terra di

Caianclfn in vir.jjNkl fideicommiifo fatto dal Gran Protonotario

del Regno fuo Ы1аио1о;е comevalorofo guerrière interuenne nella

lib -racione d'Qtrantooccupatada'Turchi nel 1480. Fù fua moglie

Adriana P »ppaco .la, coa la quile procreó GiroJamo,c GioîBattifta.

GiroJamo applicatofi à gli fhjdij, & alla vita chericaJe , afcefe al

grado del dortorato deli'vna.e dell'altra legge, e fatto canónico, о

Cimiliarçadçlla maggior Chiefadi Napoli,tù dal Pontefîce Cíeme

te VU. creato Protonotario Apoftolico , e fuo Niintio nel Regno di

Napoli ne| 1535. la quai cirica hauendo efercitata con molta fua..

Iode, ritrouandofi in Roma nel 1 5 3 5. fù fatto caualierdiS, Spirito

in Saxia,doue inferm atoll, fe ne ritorno inNapoli, oue poco doppo

inori,lafciando fuo herede il Gran Maeftro di S.Lazzaro Pierlmgi

Carafa fuo parente.

Saluatore, detto Tartàglia , fecondogenito del Conte Bernardo,

effendo di fingolar valore, applicatofi al meftier dell'armi,fcrui il Re

Ferdinande di Napolj, da cui fù creato condottiere di gente d'arme,

interuenuto particolarmente nel 1 5 So. nella ricuperation d'Otranto

da mano de* Turchi. Fù fua moglie Emilia Poderico , dalla quale

gli nacquero Gio:Maria, & Andrea .

D'Andréa fù moglie Laura Vulcana , e di leí procreo Gio: Berar-

dino,Gio: Leonardo, ç Margarita moglie d'Andréa di Liguoro.

Ció: Leonardo prefe anco egii moglie di cafadi Liguoro figliuola

d'Alberto, perô non trouo, che di lui fullero rimafti fîgliuoli, ne me

llo degli altrî i uoi frateiii .

dalproe.diGio:Nt-

sola Origlia со Vao

lo Onglia nella La

ca di Cjoffo .

dal рос. di Taolo

Onglia eon Coflan-

%a Acquauiua ncl-

la banca dt Cioffo.

Dal protocollo di

Not. Ambrofio Ca-

fanoua 1490.

Ex protoc. quatern.

Notar. Ant.Cefa-

rio i 501.

dalproc. di Tino-

loije Carafa con*

Co/то Ttntllo titi

la banca di Scacc.

Dal proctffo di Gio:

Andrea Onglta col

Gran Mafiro di $.

Lángaro nctla ban

ca di Scacc.

Dal d. proc. di Tir-

roloife Catafacoru

Qofmo Tindío nel-

la banca di Scacc.

dal prot. di N Ant,

dcTilcllit 146$ et

dal prot. di Notar

Angelo 74 ли uno

1 50j.

dalproc. di Taolo

Origttaiö Gio: Ma

ría Origüa nella ba

ca di Liojf'o.

dxlproç. di Leonar

do di ¿ignoro соп-з

Margarita Qnglia.'

nella Haca di burro,

dal protocollo di №•

Arige iа ям сla no
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pi Francesco Conte di Laurfol

FRâncefco ßgliuol fettimogenito del Gran Protonotarío Gurre!-

Io,fùdal padre propofto alla vita chericale, açc.ioche col mez-

?o délia fua autorità 1Ъаие0е fatt© inalzare al gradp del Card ina-

|ato, come dice il Terrqinio ; ml non bauentfo Francefco in animo

di voler eflfer prete.bauendo Gurrcllo fatto acquifto di пцоце Terre,

neU'vltima diqifione fatta fra' iuoi £gliuoIi,il lafcio Côte di Jlanriaî

Non hô ritroua to coía notabije di coftui, credo per eflere forfe mor-

to giouane , o per bau« paflato l'lftefsa fortuna de/ fratete per non

bmimiргф moglip, non lafeip poíterita ,

p'Vrhw Conte d*Alife .

VRbano fratello diGurrelIo Gran Protonotarío, fucaualier di

moíta ftirna, e Configlier fedele del Rè Ladislao, dal quale fù

¿reato Maggiordomo délia cafa reale , e fuo camariere; Fù Signore

délie Terre di ßaiatio, e di Dragone , le quali compró nel 1406. dat

Re per 5 07, onze, e délia Baronía diRicigliano confidence in tre-»

buone Terre, cioè Ricigliano,S.Zagarifi,cConturfi, cómprate pec

8000, docati dall'iftefso Rè nel medeiïmo anno, la quai Baronía poi

vende à Bernardo Qriglia fuo nipotej fù anche Signor délia Città

— d'Alife,chenel 141 1, con titolodi Gonte comprodalIofteisoRè peu

ilo i о. docati, e m encre quel Re vifse Гато,& impiegô in mold no-

biliofficij.poiche nel 1396.il creô Gouernatore deWAouila città inv

portantiflîma ne i confini dell'Apruïzo, e nel 141a. dclla città di S»

Agata, nel 1 400. per mérito del fuo valore hebbe in dono molci be ni

feudali in Auerfa, ricadutial fîfco permorte dilannuccio del Tufo,

e rtel t4Q r . gli (h rimeíso l'adoho debito alia regia Corte per caufa-,

«îidctn feudi t Doppola morte del Re,fucceduca nel Regno la Re

gina Giouanna feconda,aborrendo i figlmoji del Gran Protonotarío

GurrelloJadilonefta vitadiquejla, fuggerita coftei dal Gran Sini-

fcalco Caracçiojo, gli confumô, e mife tutti in ruuina,come fie det-.

Zintmlo Temmia t0i ^''Vrbano ritenne in fua gratia , il quale per la. fuá bellezza

mtWapologia de' tre valore, e fama , che da lei fufse anche laíciuamente amato ; ma in-,

Seggi. breue.per I'afturia del Gran Sinifcalco.cafcô dal fauor di queija.poi-

Colennwcioçompe-r chetemendoSergisnni.ch'Vrbano gli leuafse illuogo di gratia, e di

dio dcll'htñor. del beneuolensa, ch'haueua apprefso la Regina,forro color d'honoré, il

K'iwpar.i.ltb.i. mando fuori del Regüo.mentrcdouendo Ja Regina mandare 1 foP*

Smmon lib 8 o Ambaíciadori ncl Concilio di Çoftanza nel 141 7. opero, che vi ¿.

i.fol. 575. inuiafse Vrbano.come fegui, redando foloSergianni çorae afsolutó

^4i7»fol.'ioj6. Signore,non folodell'animo, e délia perfona délia Regina, ma del

Regno ançora,di modo che ritor nato Vrbano.terminato il Concilio»

dal protoc. di mt. non hebbe dalla Regina quei fauori, che prima far gl¡ íoleua. Non ft

satoro di condHtto $áü tempo délia fua morte, mi è certo , che di Catarina Orfma íua^

mogliç'
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moglielafciôLancelIotto, dcl quale per efjer morro gîouane » ôper

qiul'alcra cag« one fi fufe, non ntrouiarao aicra memoria , nè che di

tuí rimaneíser fígliuoli .

D'altreferfonedellafamiglia Origlia9 non contenute

nell'Arbore.

PErchenoncuttèlc períone, che divna famiglia fí ritrouano, fí

poísono con certezza riponere nell'arbore, che di efsa fí vâ for

mando, roaífimamente in quelle faraiglie, che per la loro antichicà,

e numerofità di períonaggi, íe ci rende píu ofeuro il fentiero di po

terne di cutte con ordine gencologico diícorrerejper mátener ancora

nella memoria de'pofteri i nomi,& i gefti di coloro, che non habbia-

mo potuto nell'arbore di qfta famiglia Origlia rintralciare,che forfe

nô mácherá chi appreísodi noi,cópiu accuracadiligéza^ineífofaprá

riporlijhabbiam volito nel fine di qfto Diícorío di tutti far métipne,

Giacomo Auriiia fí legge fra i caualieri Napolerani,chc poísede-

uano feudi fotco i Rè Sueui, come appare dall'inquifítione fatta dj . >

cífi d'ordine del Rè Carlo primo nel 1275. Serui coftui con moho '

valore, e fede il Rè Manfredi quando ando con l'eíercito in Routt- c ад n6f

contro del Papa; nè men ncH'armi valorofo, che nelle lertere faggio,

& eípertojeísere ftato ü ícorge,poiche dal Rè Carlo fecôdonc 1 1 29a.

gli vien commefsa vna differéza nata tra il caualier Lâdolfo Aioifea

di Napoli, с Tomafo di S. Giorgio fopra vna Tauerna nella villa dî , ^t 1J44.C./W»

Mileto; efotto il Rè Roberto vien di lui fatta mencione con titoio 45.

boaoratodi milite, e di Giudice di Napoli, il quai titolo non ne di-

notaua alero, che l'cfser perico nellVna, e nell'alcra legge.efsendoui

in quci tempi penuria di Doctori, e à coloro (olcua çommetterc il Rè

i negocij de' íuoi fudditi.

Tomafa Auriiia di chi fufTe figliuolami è incognito; fifàdilei

mentione in vno Epitafio, che ftaua dentro la Cappella degli Origli

dictro Paitar maggiore délia Chiefa di S. Lorenzo di Napoli , doue*

fi haue anche notitia di Giacomo Faiella fuo marito nel 1219, la quai

Cappella eflendo ñata alienara da quei Frati , fi è leuato via l'epi-

taffio, & altre degne memorie della famiglia, corne il è detto, il quai

EpitarBo era del tenor íeguente ,

Hic tacet corfus Domim Thomafiç АигШл de Nea-

foli, 'úxons Domini Iacobi FagilU, qui obijt anno

Domini Aí.CCXIX. die v. lulij xii. indiclionif,

cuius anima recjuiefcat in face. Amen.

Arrigo.e Galeotto Auriiia milicarono con honorati ftipendij fotto scipione Ma^elU

il Rè Carlo primo nel 1270. quádo quel Rè andôali'iroprefadi Тц- nelia diJcrUt. del

ufó* doue fi portarono со tanto valorcche fpmfero quel Re 2 donarli Щм[о1 66ц.
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Hr.

"Ungelo, it Coflan-

X? hiSior. ii Пар.

lib.*), fol. \ог.иг,

Ißrm. ï4i8.inrf.

monafti

Jflrum. ici 1438.

per Notar. Sifuejira

ii l{maLdo di Nap,

m d. monasterio.

Wei ptocef. ii Suot

Maria Pignatell&j

со Bernardo Curia-

le in Banca dt Шп-

dellU.

net lib. alto,çbe ft

conferva nella Heg.

Camera deliro.

Ja T^rra diFaïechio, & ii feudo di Surripa in terra di Lauoro t

Giouanni Aurilia fu nell'arrrii aflai prode caualiere , perloche fu

(dal Re Carlp feçondo crearo Caftellano del caftello di Salerno,città

prinçipale,& importante del Regno; e nel 1 303. il Re ordina?chc lo

debbia cqnfignare à Roberto Duca di Calabria fuo figliuolo»

Andrea,e Riccardo Aurilia caualieri,chiari non meno per genero*

fità d^nimo, ornamento di vera nobiltá, che pervirtfr mi|itare,indi*

werfe occafioni dimoftrata in feruigio del loro Rè , fi come la dimo-

ñrarono nel 1319. quando Giouanni Principe dclla Morea fratcllo

del Äe Roberto, ando nell'eípeditione di Grecia , per ricuperare lo

Terre fpertanti alla moglie, col quale andarono molti canalieriNa*

poletani, e fra çffi da Angelo di Coftanao vengon ripofti Andrea,o

Riccardo fopradetti .

Catarina Qriglia fu moglie di Sergio Scrignano del feggio del!»

Montagna nej 1484.

Ágnefa fù monaca nel Monaílerio di S. Marcellino di Kapoli , e

coftei (i aíTcrifce figlia di France(chella Ypata«el 1434.

Col'Antonio Origlia fu celebérrimo Giurifconfulto de'fuoi téprV

onde fu dal Re Ferdinande primo creatoGiudice deila Gran Corte

delta Vicaria, indi Regio Cófigliere del Conítglio di Santa Chiara,

e poi i'reíidente della Regia Camera delta Summaria. ScriíTe íopra

le confuetudini di Napoli, e dimoftro altri degni parti de) fuo eieua-

to ingegno:Fù generólo, & amator de'fuoi, percioche egli viuendo

fe à fe, &a'fuoi defeendenti erigere due fcpulcure nella Chiefa di S«

Lorenzo di Napoli, vna nel 1460. coj feguente epitaffio.

Sepultura Domini Nicolai Ântonij OriH% de Neo*

■poli 9 Legum DoBpris , Regij Conßliarij> ac Regi%

Сamer& SummarÍA PrAßdentis> fada anno Da*

mini M.CCCCLX.

Eqqeíh fepultura è ftata poi trasferita dentro ta Cappcfla, che ftà

íotto ('Organo didetta Chiefa, doue hoggi fí vede moko magnifi

ca; еЫсга eel 14*4« nella for Cappella dietroTalur ínaggiorcd*

deçta Cbieía col feguente Epitaffio,

Sepulcbrum Magnifici Domini Nicolai Antonij

AurtliA de Neap. V. I.D. Regif Conßliari}> (ffui*

rum anno M-CCCC.LXXXIUL

La quai fepuftura è ftata a' dl noftri trasferita dentro îa terza Cap>

pella à man deílradietro il Choro deUa medefíma ChiefaifínafrnéV

te molto vecchiofe nemorinel 1402. fu (ua moglie Catarina della-«

medefíma famiglia Origlia nata da Carlo , e GiHa Cié i nella, da,*

quali fiVad'hora ci è incognito, fe vi fullero rímafti fígliuoíi.

E?bo Origlia fù çaualier di molta ftiraa , e ferui il Rè Alfonfo Ii



О R I G L I A 305-

in tutte I'occafloni di guerra.chc fc gl'oflfcrirono con tre lanoe.

Giacomo fù Vefcouo di Cáne, & Arciuefcouo di Nazzarette,

С Coaíígl ¿ere del Rè Alfonfo , e del Kè Ferdinando,à quali per le

lue vu tu fù ¡a oleo caro.

Catarina fù monaca in S. Marcellino nel 1489.

Sigifmonda tu fïgliuola di Laura Cicinella , pero del padrea

infido ad hora non (i ha potuto hauer noticia, fù moglie di Ni-

coí6 Caetano fígliuolo d'Honorato , e di Polifena d'Arena de'

Conti d'Arena, e Stilo nel 1490.

Reginaldo fu Signordi Villanona fottoilRè Carlo ottauo,

del quale fù Maeftro di cafa , e Maeftro Portulano della Pro.

mnciadi Capuanata nel 1495.

commun. 149?.

Iftr. 1489. in Sam

Marcellino.

Nel proc.trà Poli'

fena a"4rtna со»

Camilli Ca tana

ntlla banca del S»

I{.C. i Staca ли.

Dalli ejecutoriali

di ^ar'oVlII del

1265. nella Regia

Camera.

R-S DELLA
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ST R AMBO NE

P Мех. ab Alex: ^^ggiauanfi сб iciocça m¡llanta n'a gli Arcadi * di eflernp

lib. i.cap.iS. nati al Mondo, prima che creara fülle la Luna , idtgná-

JL doper ambitiofo fafto, dichiararfi inferior! dinafeitaà

quel Piancra,che tiene di bifogno delr'altrui lume.per dare qual-

che inorpeljata chiarezza alle lue renebre.Et in oltre gli Ateme-

+ cr> v ... fi>oue non giûgeua la verita.faceuano ftendererambiriofe brac-

ïeno'&AltS- Cia a,Ia fauo,a' cô farfl denominare; Primi, &'fine origine, t & à

aro a'b Alejfandro -4lto fine portauano per impróta iu'lcapo la chioma ragruppata

ndlkoge citato. có Cica,e d'oro;¿> rinrracciare la generatione délie quali.lîdeue

hauer ricorio imuiediatamétealla madre comune délia terra.che

le $duce: séza hauer mira gi'inaueduri.che cô qftj imaginarle

fane ftichi ritrouati,altro non dauanoàdiuedere a Popoli con

finant!, chela cecità appunco délie Cicale ,ela loro vana, &

am^Hiofagarrulitâ.Màfe queftifuronoricrouati di gente ambi-

tiofa-
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tiofamentefuperba.è pero maífima vericiera,e(Ter condicione fa

tale délie Famiglie grandj, il non faperfi la lorQantjchilTima ori

gine , hauendo il fîato de) tempo* nel corfo dc'molci fecoli, can*

cellare le veftigic de' primi palïî, che la gloria deglî Antenari v*

impreffe. Di tal forte è la Famiglia Strambone, délia quale,efsë-

doicoe per la fua décrépira antichirà , perdura affatto l'origine ,

come quella, che nata in fafee ne'iecoli trafandatiaU'antiçv

Napoli.garcggia con tatte Maître cafe di competenza.fe appellar

fi debba originaria Napolctana, al íentir di Frà Luigi 3 Cótari-

lii>ö pure quiui aduentitia, benched'ignota origine, per eifere

vna délie prime nobili cittadine délia fua patria i laondo

¡1 P. Carlo Borrello Ь ncllc caftigariooi ad EHo Marchefe hebbe

à dire di Ici i e dell'altre famiglie Aquarie fue compagne quefte

p*ro\i:/iti/àtus exortesfunu Venait •> Ъигл-> Stramboni , Macedonij

inter nobiles ix Aquarto recenfiti » quiverfantur ift fedili Portus .

come quelle , che hauendo ntll'abbiflo délia loro nobiliífima an-

tichitàdimenticata l'origine ,furono le prime , che fi congrega-

rononel feggio di Porto, che ciô par ch'inrendeife Giouanni

Villano il Napolitano c, quâdo difle.che in quel feggio era gra

de l'eftimatione dell'Aquario,ch'alrro intéder nö voile à mio se-

timéco, che dell'antichirî délie fei famiglie Aquarie, che fono la

Macedonia delleone sézala banda,Dura.Gennaro.Pappacoda,

Venato, e Strambone, corne quelle, che albergando nobiliflîma-

Oiente nella conrrada dcll'Aquario , cosidetta non meno dall*

abbondanza dell'acque, che featorifeono in quel luogo.oue è il

ieggiodi Porto.onde difle Giouanni Pontano Aipfius quoquead

tollis ima*fontes tum mandbantfeatebrofis fub rupibus; qui nunc

fi paucioribus in lecis^in tpfa tarnen maris orafubter xdißcia deflue-

tesfeaturiunt . Che d'auantagio dalPaltrc acque, che calauano

giù dalle pendici délia prima Napoli , onde diiîc il mentonaro

Villanie , che iui datl'abbondanza dell'acque paluftri.pareua vi

fuíTe il Nilo gran flume d'Egitto , & infierne radunate feruiuano

à curare i lini,che con lingua paefana diceuanfi i Fufarí, da out

il nome di S. Pietro à Fufarello deriua: Chiefa fundata su l'anno

1 29 j.da Pu tro f Procolo famiglia gia mâcata nel feggio di Por

to, délia quale fin'àrépi noftri fifeorgono l'infegnesù la Porta

piccola di quella Chiefa.chc fono vn Leone ce vna bâda di fopra

atrauerfo, dentro del la quale fono tre gtgb; H >r que(ta С hula

fù lafeiata ¡al luo Fundarore in teftamemo.fotto la cura di que

fte fei Famiglie Aquarie, che fino al prefenre la gouernano con

citólo di iorolufpatronato.à cagione (com'è antica traditione)

perhauer quefto Pietro collocate fei fue f7¿liuole in alrritanti

Caualieri di cjfte Sei £*miglie>laonde in fuá morte il Suocero ne

lafciölacuia a fuoiGcneri, с fi verifica dalle loi o Infegne, che

preíTo la Potra maggiore di quella Chiefa ael muro fabrícate fi

veggono, & iui in vn marmo fi legge.

а Nel Dialogo

della Nob, ltd 41

Napoli fol. 358.

b Nella conclufro

ne di quel Uhr*

fol. г°7-

С Nella Cronies

di NapoU al lib.

d lih.6. de bello

Ntapol. fol. 316

Ater.

e Nella detta croi

nica al lib. i .a cap,

14 fol 7. nel fi-

no-

f LEngento nella

Napoli ъ era fol,

45?. hfiat,

Farn-
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Familiç fex nobiles 3 qu& ex Aquaria appella-

fur Macedonia.) Dura ? lanuaria, Pafflaçodo-j 9

Venata> Strambona* è tribusfacellis , quç #b

eius iure gentilitio regtitur.facerdoiibus auftis ,

yedditu addito t jjt fer eosßatutis horisfacra cu*

rentur.

Ioaffiate dunque con Ьцоп augurio fenza tema d'hauere ad

inaridire,gl¡ alberi di quefte famiglie.dalla forgcte viua di quell'

acque.traïafcero per hora di fcriuerc diftinramente di tuttc fei,

. ¡emiappigliaroalla fola Strambone, della quale parue ad An

gelo di Coftanzo nell'ApoIogia di tre íeggi, che coU'inorpellato

щ Nella. famiglta nome d¡ Marc'Antonio Terminio? publico alle ftampe.dirne in

^mllTdifcrittio- ^ue ri§he mo,to »n fuá lode, con annouerarla tràle famiglio

ne ¿el Regno nella. Acjuarie . E Scipione h Mazzella pensó feriuerne affai con pu.-

famigUaStrâbone blicarne vna cronichetta , dalla quale apparifee che Baldatfar

Strambone Signor di Campochiaro fù ful regnare del primo Rè

Carlo Capitano di fedici Galere,per la ricuperatione della SicL

lia,per opera di Giouanní di Procita à luí ribellatafi.

A' quefti due ferittori, che con penna auara cosí parcamente

n'hannofauellato , hô penfatoio aggiungerui vna parte délit*

moite chisre, & illuftri memorie , che fe ne ritrouano ne' regali

Archiuijje fe bene non hô hauuto fortuna fin'hora poterne teflfe-

re a Ibero intiero, per non hauer vedute altre ferittureche quel,

le folc.chc la mia jnduftria in breue tempo m'hà íomminiftrato;

pure penfo far cofa grata a'curiofí délie antichità, nfcrirle соли,

quelli attacchi, che l'hó ritrouate ,

La prima memoria dunque, che di quefta famiglia m'è perue-

puta à notitia è quella di Pietro, che íotto il fecondo Rè Carlo

i Fafcic. 9. deW jera collertore 1 della piazza d'Albino.pofta ne'tenimemidel fuo

anno ijoo. Scggio di Porto,per rifeuotere il rimanéte delle doti non fodif-

fatte d'lfabella d'Angiô fpofata à Ladislao primogénito del Rè

n ¥7fill0*' ¿'Vnghería.F.Ú coftui fjgliijolo di Leticia Cafarina* ,famigli¡L*

tthB.joi. 3 p« eftinta nel feggio di Portanoua, e ritrouafi poíTede.re vn'ampio,

с rieço podere preflo Napoli,íopra del quale yeniua con litigio

nel foro mojeftato dal Çaualier Riccardo Mormile.. Quefto for-

1 Matteo Spinello ^c *arà Яие1 Pietro> che trentadue anni prima, íecondo riferiíc**

diGiouenJtfo ne" lo Scritfor di Giouenazzo 1 , milito nella fuá gipuentu in fauo-

fuoi annah M. S. Xe ài Rè Carlo primo nella guerra contro di Corradino vltimo

für il Sommonte ¡della cafa de'Sueui,e porto auifo nella Città d'Altamura a' ro.

nella 2. par.delï diGiugnodel 1 2 68. a Franccfco di Loffredo Giufthiere delhu

biflorie di Napoli Prouincie di Terra di Bari , e Terra d'Otranto , che il Conte di

nel hb. fecodv fol, Tricarico,eracoftuide'Sanfeuerinj,haueua rotto lefquadre^

• 9' comándate da Marco di Dura fotto Caftellanèta , con far alzare

da fei terre di quel contorno l'Aquile Imperiali de'Sueui.

Poícia
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Fofcisneli'jinno .1342. fi legg«qo più fcritture nell'Archiuio

Reale di Gíouannottp Strambone, nome fino à tempi de i Rè

Aragonefi afsai vfitatoin quefta famiglia, in vna délie quali an-

pareefser coftui infierne con Francefco Coppola padroni d'vna

Ñaue, mche trafeédeua il valore d'oncie quattrocento.la quale

da Boceantino di Fiorenza.à cui appigionata i'haueuano,perc5-

durla in Oriente, gli fu contro lor voglia venduta. Et altroue ri-

trouafi , il medefimo Giouannotto più anni eíTer (tato Doga»

niero" inQaçta, 'л ■ %ч> .k

Mà per notare quai fufle il lufso donnefeo anche nella fruga

lité de* tempi paffati, bel luogo ce neporge vnfarto,chefi legge

di Matteo0 Strambone,già armato Caualiere nel regiftrodcgli

anni 1382. & 83. oue appare ch,c quefto Caualiere impronto à

Rè Carlo terzo di Durazzo, vna corona d'oro tepeftata di gem

me , che lui tencua in pegno per lo valore d'oncie quattro cento

da Agnefe di Durazzo zia materna del Rè; ma volédo Carlo dar-

gli ficurtà del valore délia corona , tra gli altri mallcuadorigli

diede Francefchello Guindazzo , per oncie cinquanta, perle^

quali etfendoi] à Matteo ricardato il pagamento al tempo con»

uenuto,gIie ne furono dal magiftrato agiudicate le cafe del debi-

core, fituatenel Mercato délia Città, preiïb quelle di Feulo BrâL-

caccio detto GafiIlo,e di Paulello Scaglione délia Città d'Auer-

ía ambedue Caualieri: Ma il Guindazzo vago di ripigliarfilo

lue Cafe , diede yn nuquo pegno alio Strambone côfiftente iiu

vna corona d'argento preftatagli daTomafo Caracciojo detto

Carrafa milite , vna' fccfa di perle , vn paro di cercelli à rofe d'

«oro ingemnati, vna frontiera di perle,& vn bacino con fei tazze

«d'argento preftategli da Tomaío del Giudiced'Amalfi.cô riporr

re il Guindazzo tutti quefti pretiofi vtcnfilij , & abigliamenti

donnefchi in potere d'elfo Rè per mezzo di due fue fighuolc no

minate Maria, e Ceccarella Guindazzo,

. Di Matteo fù figlio Zebedeo Strambone , che all'infegne di

Caualiere dategli da i Rè di Durazzo , accoppiô il coragio per

î ftare a fronte alla potenza d'vn Napoleone Offino Côte di Ma-

nupello , Luogoteta , e Protonotario del Regno , col quale ha-

uendo graui contefe per cagione dc'confini d'vn fuo giardino Ci

to prefso Napoli , pensó terminare i litiggi con torre per violé-

za à Napoleone l'altro giardino confinante al fuo, obligando vn

Cote di Manupello p à ricorrere al Rè Ladiflao per farfelo refti-

tuirc da' fuffragij della giuftitia. Fíi moglie di quefto Zebedeo

Giouannella Saignaria, ч famigliaeíHntanel feggio della Mó-

tagna,figlia di Scrgio,c di Caterina Origlia.che s'afseriíce in vi)

iftrumento dell'anno 1421. vedoua delmarito.

Da Zebedeo è manifeflo, che nafcefse il fecondo Giouannot-

to,altrisi come il padre,e l'aaio armato Caualiere, il che fi proua

dalla cóceífione d'vn'Orto r, chiamato la caía dell'Elemofine,

che fa la Regina Giouána Secóda al Caualicr Monaco d'Anna,

Jfito fuora dellc mura della Città, nel luogo detto Santo Spirito

pteílo

m 1341. 14z. l/r«

tera С. fol. 56:

A 1344- * 45- Ш-

fera A. fol. $г.

О x3Hz.eS3.Ind,

l.fol. 188.

í3?2.C9J./.i88,

p 1 404. fol. 8 %.

q Inflr. perNotf

Nardiello di Ri

valdo di Napoli a'

3. di Gënaro 1421.

nell' Archiuio del

MonaïleriodiSan

Mareellin» .

r Fafciculo 47.

/0/ 48. di Giouan-

na fteonda.
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prefló ¡I poderc di Giouannotto Strambone milite fîglîo Ze«

bedeo. Ne mancó à quedo íecondo Giouannotto punto della.»

brauura paterna » anzi in lui s'accrebbe il valore, e l'ardimento,

inentre, che nell'anno 1 418. in nomedi tutto il iuoSeggiodi

Porto , arduamente folo fè fronte alla potéza di Sergianni Ca-

t n f л j racciolo , i cui non mancaua alero che il titolo di Re di Napoli

U , Sí!- riÎpôdédogli f intrepidaméte in nome di tutti, che пб faceua di

m ji N*t»ú M, o»Çft»c«» cnc Яис' nobi,í prendeííero Parmi côtro di Sforza, che

тЫ 20g, accampatofi nel Caíale délia Fragola daua il guafto à i territori;

conuicint alla Città ». mercè che non trattauàfi in quel punto

délia falute délia Patria, nè dello ftato délia Regina GiouannaJ

Seconda loroSignora , in pro de'quali ciafcheduno di loro sé.

га farfi altrimente lollecitare da Sergianni ,di buona voglia da

fe s'armarebbero per fodisfare al douere di puntuali Caualieri,

&otttmi Cittadtni,ma trattarfi neil'emergenza córreme deil'

intereíTcpriuatodi Sergianni,à cui la grauicá dclcomune di quel

feggio , íenza maturo configlio non intendeua dar legúela ve.

runa. Fù que fto Giouannotto Prclidente della Reg. Cam. délia

Sumaria regnando il Rè Renato.dal quale per Ii danni patiti net

* detto fuo territorio, ne fù ricompenfato con vn annuo rédito ó?

oncie fopra la gäbe lia Má fe di coftuï

t Orfo/4 ielUTe- fuífe figliuolo Sergio « che fù vno de'paggi del Rè Alfonfo pri-

forarta generala що d'Aragona nVhora nó m'è paIefe,licomc maggior difficuirà

de 1Г anno 1455* ritrouo in rintracciare le veré notitie per fapere i progenitor! di

fol 418. «531. ¿ue Giacomi , che fi ritrouano nel medefimo tempo dell'anno

1460. viuere infierne , & intcruenircambedue.vniti con tutti gli

altri nobili di feggio di Porto, à far procura * à Gorone Venato

foi- zye} m иипч* —

di ъсашАнто. á cagione della guerra moíTagli dal Ouca Giouanni d'Angiö, fe

ne veniua per la (Irada di Capua nella Città di Napoli di ntor-

no dalla Calabria, oue efpugnatohaueua Catanzaro, e pofto in

prigionc D. Antonio Centtglia Marchefe di Cotrone, che 1¿

poffedeua. D'vno di quefti due Giacomi fí ritroua eííer moglie

nell'anno 1455. Carmofina d'Eboli * famiglia eftinta nello fteflb

• net protocoth it feggio , ambedue notad nell'iítrumento con titulo di nobili , Se

Notar Giacomo Egregij Signori , & in quel contrario ¡nteruennero per teftimo-

Гer Mo ДДОГ- nij palamede Macedonio , Mazzeo Griflfo , Giouanni Meie , e

4'L/Í ' Nicolô Antonio Lario, tutti, equattro del feggio di Pono, (i

comealtrisl hö oiferuato che la maggior parte , e quad tutti t

parentadi , che fi ritrouano faceííeroi Caualieri di quefta fami

glia , ne1 tempi aotichi , furono eon le cafe del {oro medefimo

ícggio.

Cariffimi furono à Rè Ferrante primo.e gli altri Rè d'Arago

na quei Caualieri , de' quali s'ha memoria , che lotto il loro

regnare villero di queûa Çafa , poichc Scipione 0 rifrou* drfti»

naco
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îuto per Capitano à guerra, e Giuftitiere dell'lfola di Capri x с

come confidente, e familiäre della cafa reale , ei volle che inter-

uenifse per teftimonio nella pubiieatione della fentenza di mor

te , che que) Rè da íuoi magiftrati fè promulgare contre le due

infelici Cafe у , vna del fuo Segretario AntonelloPetrucci ,e Г

altra di Francefco Coppola Conte di Sarno. OItre che in vna*»

lite ches'agito nelfanno 1459. nel Foro contentiofo,per difcor-

die nate tra li due Jeggi di Monragna, e Portanoua col feggio di

Pprto,fi legge quefto Scipione z infierne con glialtri nobili del

la fua piazza coftituirui procuratote Couello Antonio Mêle à

difenderla auantide'Giudici che diifinir la doueuano.

In oltre fi ritrouano due lettere che nell'anno ^ój.queft*

ïfteflo Rè ferifse in fauore di Frà Pietro Strambpnç dell'ordine

de* Predicatori, vna al Sómo Ponrefice Pió Secondo, prçgâdolo

che gli conferiíse l'Abbadia della Chiefa di §ant'Anna , pofta_i

fuori délie mura della terra della Rocca di Monteragone , che in

quel tempo era fotto il Prioraro de' Monaci neri Benedettini.

ioggiungendo nell'epiftolaquefte parole. 3 Nos quidem ipfi Fret-

tri Petro affî.cimur->na domi nobilis eft^vitxq\ fatis boneß^aefacrarit

litterarumfludiofijjimus. nè pago il Rè a'fuuerne iupplicato il

Papa, che l'era partiale amico, nó fi fodisfe ce.fe anche nó ijgni-

ficaua gl'ifteífi íuoi defiderij al Cardinale d'Auigone,foggiungé-

do in vo'alcra lettera.che ne fufse mediator • appreífo Sua Santità

CÔ queft'altre parole ь ; cheintenda apprejfo Sua Santitàper queßo

vegotio di Frà Pietroy il quale per lefue vtrtù, eper li menti de'fuoi

farentt verfo noi Hamiamo-,e tenemo caro. Fù quefto Frà Pietro poi

nel 1480. creato Vtfcouoc cíiNhcera de Vagini , la cui chiefa-,

gouerno perlofpatio diventitrè anni fincho nel ijoj.ienç-/

pafsô vecchio d'anni , e песо di meriti à migliur vita.

Dicoftui mi perfuadochf fuífe Nipote il terzo Giouannotta

cariiïimoquant'ogn'altro che vifle in quefto fecolo , à gl'vltimi

Rè d'Aragona , poiche oltre all'eííere Itato Repoftiere d del Rè

Ferdinâdo Secôdo,fù vno de' cinque fealchi e della menfa reale

di Rè Federico vltimo di quella cafa, à ciafcheduno de' quali fil

dauail foldodidocati cento ventil'anno, & i fuoi compagni

eranoCamillo Caracciolo, Alfonfo d'Aycrbi , G10: Francclco

dell'Amen ioe , e Berardino di Sangro. Di quefto Giouannottq

fi legge vn'atto d'amore verfo vna donna da lui cordialmento

amata à difmifura grande, poiche riferifee il Concarini f , che*

effendo per valore , e per virtù grato à Ferdinando Rè di Napoli

(credo vogli dire il Cattolico) e di tanta autorità appreffo di lui,

che egli non men che quello, era temuto,e riuerito, non dimenp

volendo alla fine il Rè darli moglie ricca, honorata,e bella, egli

che haueua l'animo ad altra donna da lui ardentamente amaca,

non volle in ciô compiacerli, laonde ne perdè la gratia del fuo

Rè.In oltre fù quefto Caualiere molto ftimato à fuoi tempi par

ticularmente , intorno alle cofe apparrinenti al publico regimé-

Eodclla fuá patria, poiche ritrouandoû nell'anno 1511. Eletto

f4.

x Jï>utnferniontb

Eeg. Ьатегл ann

}+%6. fU. 76.

y nel procfffb fia-

pato , e ma tofrit-

to, che và atrorno

fotto la data de' ¡4.

di Luglio 14Й7.

z nel detto proeeßo

di Cefare d' /îffiit-

to co'l Seggio di

Nidofol. 194.

a commun. 7. fol,

61. a ter.

b Communium 7.

fol. 63.

С D. Ferdiñando,

Yghelli nel-j. torn,

dell' lulia Sacra

ne' Vifcoui ut No-

çera de' Paganifol,

mihi 745.

d Ex cedulis The-

faurariorum Regis

Ferdtnundi feiUdi

anno 1496;

e ne' diarij di Sil-

uefiro Guarino d'

Auerfa M. S. nel

l'anno Ï499-

f nel Giardino Ы-

fioricofmibi 146,
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' per lo fuo feggïodi Porto, penso corne ottimo Cittadino rime-

diare a'pericoli che per Pauuenire accadere poreflero allaCitr

tà in occafione d'aíTedio di nemici , per cagione délie continuer

fabriche , che con licenza délia maggior parte degli Eletri, fi fa-

ceuano preflo le fue mura , laqnde fu vno de' principal! autori

délia faculta che íi tolíerogli Eletti ,di darpiù licenza cjhevifî

- fabricate, ancorche per l'auuenirc vi concorrefíe ia magior par-

g ín libro рглсе- tC£je?votjg bailando per non fardare vnaíolodiloro,ó de'foç-

dentiarurnbLaH. ^ y¡

rencqfo . 4« g¡ ^а ^^ memorja Bartolomeo, & Oratio ; del primo in

h S 'pione Ma^- efïere fta to vno de'quarant'ottoh Ambafciadori, ch' inuiô lau

relia uelta vita di Citrà di Napoli in Auerfa per riuerire Rè Carlo 8. che vittorio-

1 1fonfo fecon- fo entrar vi doueua,e del fecóJo in eflcrftatodi tâta gagliardia,

do fol ш"»42?- valore,& animo inuitto.che gioucnetro aííaliro da quattordici1

Î fra Luigi Con- fuoj nemici t prima di laíciarui la vita , rrè ne feri , & vn'altro n*

tarini ndgardtno occlçe vcndicando lafua morte col íangue di quattro de fuoi

Marico folmb homic|di>

г^-' Ma mancando perdifettodi fcritturcnon oflferuate fi come

di fopra fi diífe il poter formare infiero Albero di quefta fami-

glia , perôdiuideiô da quiinpoi quefta Cafa, benche goda gl'

honori in vn folo feggio'in due rami, il primo íará quello ,dal

quale dipendono i Duchi di Salfa , e Prencipi della Volrurara,

& ilfecondodi Antonio,o vero Gio: Anronio,e fuoidefcédenti.

Ramo de^li Duchi di Salz¿a>e Princifi della

Vulturara.

E Per incominciaíedal primo Girolamo Srrambone caua//'c-

re di gran preggio,& integrita, fu manto di Sarra Caceta-

conte famiglia eftmta nel ít ggio di Porto , di cui fi vedeuano 1'

inf gne d'vn campo partito con tre bande di fotto , e eré gigli di

íopra , inquarare infierne con la cafa Strambone , nella Chiefau

vecchia del M^nafterio di donne monache di Santa Maria Don

Aluina, al prefente racthiuía dentro della claufma.dal qual có-

giungimento non ha dubbio veruno, che nacque Gio: Vin-

cenzo.

Gio: Vincenzo cafatoíi сб Vittoria Seuerino fígliuola di Ge

rónimo Prefidcnto del Sacro Configlio , e Decano del fupremo

■» ' Collatérale, e di Giuirma d'Angelocntrábi del feggio di Porro,

con efla (i fe padre di Gio.- Gerónimo, Flaminio, Claudio , Bea

trice , & vn'altra fígliuola , che dal nome dell'Auola il chumo

Sarra.

Eperisbrigarcida'fecondigeniti Flaminio fi congiunfe in>*

matrimonio coll'/fteífa farrrt'glia Seuerino,pigbädo Elena fígliuo

la di Gio: Andrea, e di D.Lucreria Pappacoda, che 11 fù fecóda-.

Madre di venti quattro figli , dodiei maíchi , & alrrerante f mi

ne, che toltone quelle, che raorirono bambinc, i'aírre íi fecerq

Monache:
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monache ne' monaílerij délia Santiflfima Trinità , di San Gio:

Battifta, di S. Fráceíco.della Croce di Lucca,di S.Sebaftiano , с

di Santa Maria Madalena; & i fígli raafchi furono Martio.e Ca-

millo, che prefer rnoglie, fi come appreifo fi dirà . Gio: Andrea,

Giufeppe, Fabritio, e Giouan Vincenzo morci ccIibi,Gio:Battî.

ßa, che fù Giefuita perfonaggio infîgne nelle leïcere, Giouanni,

chefùTeatino celebre per la bontà deila yita , e quattro alcri

raorti fançiullî.

Martio apparenté, corne il padre el'auolola terzavolta

icon l'iftefla famiglia Seuerino , ammogliatofi con D. Anna

figlia di Giufeppe, e di D. Polifena Sifcara , che premori prima

divedereda fuamoglie, che rimafegrauida, proie alcuna.Iaon-

de nato alla luce il poftumo dopó la fua morte, |fi porto dall'vte-

jo materno il nome del padre, appcllädofi D. Martio, che giun-

to a gli anni délia virilità.riufci vn digniflîmo, e pûtual Caualie-

re, atnico de' letterati, diJcttandofi non poco délie feienze mat-

tematiche, & Aftrologiche, mà prima di prender moglic fù co

me il padre, nella fua giouentù/con difpiacere vniuerfale,eftin-

to dalla mort enell'anno 1645.

Gamillo di candidezza di coftumi , je [di fincerità d'anîmo *-»

nïun'altro Caualiere fecondo, fù iropiegato nella lunga vka.che

v-iiTe, in gouemar le migliori Città délia Pugliai corne Barletca,

& altre confimili,cô carrica di Gouernadore,e Capitano à guer

ra, ne'quali impieghi palefatofi fempre cortefe , & affabile eo'

nobili, e pietüfo, ecaricariuo co'poueri,halafciato a'fuoi figli il

più pretiofo redaggio , che laiciar poffa vn genitore a'fuoipo-

fteri, qual'e l'eierapio délia bontà paterna, al quale hauendoac-

coppiato buone, e rieche foftanze,fe ne pafsô a miglior vita nel-

Гаппо 1657. Fù fuamoglie Vrania délia medefima famiglia-

Strarrfbone, veneranda, e ritirata matrona, figJiuola di Vincézo,

с di Laura Giordano,fi come appreffo fi dirà,che premori al ma-

rito nel i 64o.hauédogli partoriti primieraméte cinque figli ma-

ichi.cdue femine, Flaminio,Giacinto,Luigi Antonio,Gio:Batti-

lia Prête dellaCôgregatione delI'Oratorio,e Gio:Andrea Fatuo,

Elena, e Lucretia monachc nel Monailerio de'Santi Marcellino,

e Fefto , e folamente quefta CafadiCamilIopartccipa ne' ma»

ritaggi del Monte di Vintinoue . ,

Luigi Antom'oterzogenitodi Camillo cafatofi con Lucretia

Bilotta nobile Beneuentana figlia di Camillo.e d'Andreana Ric-

cia nobile di Scggio di Nido, e vedoua di Mercurio délia Vípe

ra íuo primo manto , parimente nobile Beneuentano, con leí

fino ad hora s'è fatto padre di due fígliuole,Vrania,& Andreana.

L'altro fecondogenito di Gio: Vincenzo fù Claudio , che co^

nofeendo non bailare al nobile hereditario la chiarezza del fan-

gue.fe nó cerca autorizar la fua nafeita con lo fplendore del pro

prio mérito, e dell'innato valore , quindi è, ch'impiegatofi tuteo

nelle fatiche, e vigilie degli ftudij delle lettere humane, diuenne

in eífe cosi erudito foggetto, che mérito quai'ardente face feo-

R t priiii
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% Qb; Battifta di

Minaldo neIla pri

ma parte della fua.

Accaiemia al Dia

logo 4. con titolo

militaría )nfigniat

prirfi a g!focchi del mondo neirAccademie più famofe, k'c cele-

bri de? fuoi tempi , cafoifi con Cornelia Sua rda , che gí i partori

Francefco» Paolo, &ШЬе11а maritata a Fabritio Safio.

Franceío fi caso со D, Maria Carrafa (orella del Principe di Su?

pino D. Francefco,dal çui matrimonio rje n*cque vn» (ola ííglia

per nome chiamata fiçome l'auola D.Cornelia,che mori célibe,

Paolo fù dottor di legge, e con Vittoria í-andolfo nobile della-

jpttà cVaucrfa fua moglie non lafcio prole alcuna ,

Hor venendo al primogénito di Gio: Vincenzo , che come fí

diffe fù Girolatno , coftui giunto a gli anni della virilità , fù fti-

mati(fimo Caualiere nella fua patria, e con D.Eufemia Belcrano

idegli antichi Conti di Mifciagna fua moglic, genero vn'altro

Gio: yincenzo, & yn'altro Qirólamo , che applicatofi alia vita-.

Sacerdotalc,& alio ftudio delle leggi, arriçcfù la cafa del fratel-

lo con opulento, e ricco patrimonio , acquiftato più col mérito

delle íarghe, e continue limofine , che faceuaconfommo filen-?

íio a' poueri bifognofi, che con la paríímonia verfo fe ftelío , fin

che yecchiod'anni fe ne mori qual viíTe, Caualiere di Chriftia-

pi, & ottimi coftumi nelj'anno 1 648.

Gío: Vincenzo íuo frarello fi fè ftrada col fuo prudente valo

re^ virtuofí talenti à nuoue grandezze, che maggiormente illu-

ítrarono Tantico fplendore della fua ftirpe, poiche olere all'ha-

Mere accumulate vade ricchezze , diuenne per lo fuo mérito Si

gnare di Salfa, della Volcurara, di Pomigliano d'Arco, e di Мб

te Maraño, con cílerno rimunerate le fue fa t iche dalla grandez

za di Re Filippo terzo con vn t ¡tolo di Duca fopra la fua terra d

Salfa . Nè terminarono qui i fuoi ingrandimenti; poiche olere,

adeífer flato due volte nella fuagioucntù Electo della Cirrá, fi

yn'altra volta in età più matura Sindico di turro il Regno, ne

donatiuo di fette millioni, che fè il Baronaggio, e Regno alla.

Maeftà del Rc Filippo Quarto ooftro Signore , fotto il gouern<

del Côte di Möterei,ne'quali impieghi conferitigli dalla patria

íi fperimento con vircù tanta rara, che con fpdisfare alla Giufti

tia fi refe grato a? Cirtadini, & amabile al Principe , il quale со

pofcendofene ben feruito, e fodisfatto, fi rifojfe di conferirgl

id'auantaggio la nobiliífima carica di Configliere diStato, nelh

quale auanzandofi fempre più nell'affctto, e ftima del Padrone,

fu impiegato per il lungo fpatio di ventifette annj in circa,in go-

uernare jnterpellatamente horfvna,& hor'vn'altra Prouincia del

Regno con titolo di Preíide, e Gouernadore dell'armi , fincha

gouernando nell'anno 1648ЛП tempo delle conuulfioni popola-

ri la Prouincia di Principato Vltra,venne a'í 2. del mefe di Mar

zo ful Ponte della Citrà d'Ariano, oue fatro haueua piazza d*

armi per lo fuo Rè.infieme con altri caualierj ocçifo , con darc*

fino alla morte, ch'è Tyltimo de' terribili,fcgnj grandi d'inrrepi-

dezza, edi çoftanza del fuo animo inuicto, fenza intimoriríi

punto della fîerezza d'vn popólo contro di lui , e délia fua cala

bárbaramente fdegnato.che non fodisfatto d'hauergli tolto due

fuoi
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fuoi ffgliuoli gemelli, voile nella vita del Duca far crudelifiimo

fcempio.poiche dopô eifere ftato in vna mano graucmentc ferb-

to in bactaglia, & hauer veduco tutti gli altri Caualieri feco coi-

Irgati.fenza darfegli quartiere.cô deplorabile ftragge sù gli oc-»

chi iuoi in varie guife occifi, fu condorto il Ouea dal popólo sù

la piazza d'Ariano à moriré, oue cflendo accorfi due Frati Cap-

puccini con pietofo officio, per confortarlo à finir bene la vit**,

pensó vn Villano mafcalzone del popolo,con difufata fierezza-,

anche priuarlo di quel douuto chriftiano follieuo , e per contur

bare la tranquillità del fuocuore in quelPvltimo iftante, inter

rogo il Duca, che Ii dicefle à quante perfone lui haueife dato la

morte, nçl lungo tempo, che haueua gouernato leProuinci«*

del Regno, à cuiil Duca fenza chiedermercede, nèaffligeriî,

francamente rifpofe: L'hô farto, è vero, mà per via délie leggi, с

della Giufticia; dalle cui parole il Villano maggiormente Ide-

gnato, conofcendofi dalla rifpofta confufo, riuoïtoa'Frati diiTe;

Padri, fîniamola, alcrimente archibugeremo ancor voi ; ilche in-

tefodal Duca, corteferaente li ringratiô délia carità vfatagliin

quell'eßremo, fenza tralafeiarc di pregargli ad euitare il perico-

„ lo, che li íourafta ua,e che perciô fi dilungaflero da lui, e poi ien-

xa fgomentarfi délia morte, di nuouo riuolro al popolo.cô fran- 1 ff¡aoria ¿e> л

chezza d'animo gli foggiûfe: fate prefto quel, ch'hauete à fare \ mtllti di mpol¿ d]

& in vn tratto da più archibugiate, feruendo il fuo Rè,gIoriofa- Тотф de Santtt

méte fe ne mori, & il fuo canuco,e venerado capo fù inálzato sù al lib. 9 & vltimo

d'vnpalo nelfeggio délia Citrà d'Ariano, ecollocato in mezzo *9 diMar%oi6tf

délie tefti di Carlo Roflo del Barbazale di Seggio di Montagna M45°«

Auditore di quella Prouincia.del Marchefe dt ßuono albergo,

e Principe di San Giorgio della cafa Spincllo , del Marchefe di

Bonito, e d'vn íuo fratello della famiglia Pifanello , diPietro

Giouaani Spinola Caualier Geneuefe.c di D.Francefco Magro-

nc nobile Beneuentano, finche fedati quei tumul i, furono lo

ceneri del Duca raccolte da'pietofi fuoi figli , facti liberi dalla*

prigionia del popólo per la loro teñera età da Herrico di Lorena

Duca di Guifa, chc'l gouernaua, e trafportate in Napoli nelf a_.

íua Cappella entro la Chiefa de' Santi Seuerino, e Sofio de'Pa-

dri Benedettini. Fù fuá moglie D. Berardina Minutóla fíglia di

Luigi Antonio, e di Lucretia Caracciola della cafa de'Marchefi

di Sant'Eiamo,con la quale fifè padre di cinque figli,D.Giofep.

pe morto bambino, D.Andrea, e D. Camillo gemeili , D.Anna

maritata prima con D. Luigi d'Aquino Principe di Santo Man-

gho, e vedoua di lui, con D. Andrea Caracciolo fratello del

Marchefe di Macchiagodena,e Sor Angela monaca nel^ona-

fierio di S. Francefco .

D. Andrea Principe della Volturara, Duca di Salfa, Signor

di Pomiglianod'Arco,edi Montemarano, e Caualiere dell'ha-

bito di Calatraua.hàfatto à proua conofeere aíla fuá patria,

cheperricchezze, с generofità d'animo non filafcia fuperar**

da qualunqne íplendidiffimo períonaggio, mercè che impiegato

Ur a due
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due volte dalla fua piazza del fcggip di Porto nclle maggiori dfr

fpédipfe cariche.che far potefle ogni altra famiglia $ cóplire coi

Padrone.fùlui deftinato ad effcttuarle:la prima fù nell'ânoi649.

nella carica d'Ambafcjatore délia Città per jiuerire la Sereoilfî-

ma Mariana d'Auftria deftjiiata fecóda fpofa del noftro grâ Mo

narca Filippo, pue con ecçefli di rare voire pratMcata libéralité

non tralafciô a /peía yeruna per compjire bene aU'officio irnpo-

ftoglij e giunto in Genoua infierne có gli Ambafciatoti degli al*

triSeggij che furono jl Duca di Bruzzano Carrafa dellalpina

per Nido.D.Antonio Carrpignano Principe di Maffafra per Mp-

tagna, à il Dottor Ambrollo Bafile per lo Popólo, с con altri

Caualieri, cioè D.Carlo Fi]angiero,D.Francefco Seríale, Carlo

Serra, D. Antonio Moccia, e Mario Roíío del Barbazzale: iui il

Principe in nome della Patria riueri Sua Maeftá, fignificandolo

auanto Ja Cittá giubilalTe d'allegrezza per quefto fecondocafa-

menro , e che fpcraua, che a quefta confolatione doueife Sua..

Maeftá accoppiar l'altra della tanto defiderata prole ali'Augu-

ftiffima Cafa d'Auftria; & in vero a' fuoi faufti augurij arriie do-

po l'interuallodi qualche tempo il Cielo, con íurtiic a quefto

Caualiere per deftino fatale di douer fefteggiare non meno nel-

le nozze del noftro gran Rè,eS<gnore,che nella nafcira del Real

bambino, e Principe delle Spagne Proípero.nellecui pompofii-

fime feftc feguite nej 1658. venne deftinato la fecóda volta dal

lo fteflo Seggio per Sindico della Città, e Regno nella più vaga,

с ricca Caualcata, che in quefto fecolo hapbia veduto Napoli,

pue con nuoue fpefe di gran lunga maggiori delle prime palesp

a tutti la gencrofirà del fuo animo, coo ammirationedi colo-

ro,che offer uaro no quanto vafte fuííero le ricchezze della fuá ca»

fa, da lui con larga mano profufe in feruigio, & honor del/a pa

tria, dalla quale per gli fuoi dolciífimi coiíumi ¿amato quale ot-

timo Caualiere, Çcè riuericoqual nobiliífimo períonaggio, con

eifere al preíente, ancorche giouanc, Preíídc nella Prouincia di

Bafilicata. Нз hauurodue mogli: la prima fùD. Vincenza Car

rafa figlia del pucadi Campolieto , dama di fantiffimicoftumi,

dalla quale gli nacquero D. G10: Vincenzo, D. Gerónimo, e D.

Berardina, morti tutti fanciulli infierne con la madre nella Terra

di Somma ncl palia to contagio dell'anno 1656. laonde per per

petuar (a (ya çafa.s'è di nuouo ammogluto con D. Tercfa Ca

necióla figliuola di Francefco, e di Zenobia Caracciola, con la

quale fin'hora hà procreato vn fanciullo chiamato col nomo

dell'Auolo Gio: Vincenzo.

^ D. Camillofratello del Principe fe ne viue in veftelúga ctie-

ricale Caualiere dell'habito di S. Giacomo, godendo vna groíTa

péfione sù d'vnVefcouado Regio del Regno.per mercede del Rè

noftro Signore.có hauer moftrato qfto Caualiere dal primo fiore

dclla íua giouétù vna venerabile altczza di fpiriro ne' fuoi coftu-

rni.e ntlle fagaci fue córinue oprationi,Ie di cui qualicà p eifere

¿baftanzanote аца poftra patria, no ftaro quiioad eftendermí
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П maggiornárratiua.e botera dire, che luino n hà akuno che

nella peritia política, e ne'maneggide' ncgotijpiù /pinofi, Sc ar

dai, d'habiiicà i^guagti, ö di talento lo iuperi ,

Ramo d'Antonio, ouero di Gio: Antonio,

HOra è tempo.che in conformité della dmifíone accennata

di fopra, fí diícorra del íecondo ramo di quefta famiglia,

ch'è quello d'Antonio, ouero di Gio:Anronio.di cui s'hà memo

ria, che nel 1517. fu vno degli Elettimdella Cirtà in nome dél

ia fuá piazza, fi come appâte da vn priuilegio di Cittadinanza^

facto in perfona d i Berardinetco , Giulio , e Giacomo di Franco

della Citt^ di Gofenza. Credo, che viueífe quefto Antonio lun-

ga vita, poiche fi ritroua vn*iftrumenton di diuifionede'fuoi

beni, la maggior paite íiftf ruino nella Terra di Somma, fatto

nel l'an no 1 5 50. in tempo, che lui moii, da'fuoifigli Giacomo, с

Marc'Antonto, nat< gli du Lut recia de Turri 0 fua moglie .

Giacomo viuente il padn. s'ammoglio có Ifabella d'Aleifan-

droP figliadi Vmcenzo, e nipote dell'Abbate AletTandro d'A-

leflandfo erudjtjiTimo Caualiere, dt cui è eterna la fama del fuo

nome, per gli famofi Giorni gcniah.c he publico сб gridodi tut-

ti i Ictterati alle Srampe; & ancurche vanj fuiTero gl'impieghi,

chetennero occupato queftо Giacomo non folo in affari dome,

ftici.e politici, ma ancora militai i alte yoltt;pure eiTendo il fine

di queílo difeorfo di feriuere fojamente il fuo tronco, dirô,cho

di quefto matrimonio ne nacque numerofa pröle , chefurono

cinque mafchi, Gio; Antonios primogénito, che fu Caualierc

di Malta, fi come apprcíto fi dira; Gio: Гота(о, Pompeo, Hora-

tio,e Celare, e di рщ motte figliuole femme nobilmente collo

cate, cioè Beatrice r con Agoltino Capofacco nobile della Cit-

tà di RoíTano in Calabria.ch'è 1'ifteíTa, che la cafa Caponíacch¡

Florentina* , Lucreria con Giacomo d'A lefio nobile di Monte-

coruino, Giulia con N. Pagano nobile della Citta di Noçera, &

yn'altra con la famiglia Brancaro,

Fra Gio: Antonio primogénito di Giacomo diede fin dalla fan-

ciullezza fegni di fpiriti viuaci,e militan. Laonde fiida'/uoi più

teneri anni confegrato dal paerc alia facra Rctigione d¡ Malta>

come di fopra s'accennô; oue hauendo aííunto quella Rebgioía

infegna, dopó hauer fatte le folite Carouane.portato dal íuo ar

dente fpirito a cofe maggiori.applico l'animo a feruire il fuo Re

Filippo fecódo con porto di Capitano d'infanrcria nell'imprifa

della Goletta, della, quale rimaftone vittoriofo il Turco ncll'an-

no 1 5 74. egli coito in mezzo con alcune truppc di Spagna da

moite fchiere di neraici, pensó per nó rimaner fchiauodt quttla

baibara natiooe, nemiça giurata dc'Caualieri Gerofoltmitani,

infierne con alcuni altri Capitani (uoi compagni, che correuano

íeco Tiftcísa fortuna, faluaiíi a nuoto trá lacque dVno flagno,

che

m nel proceffo di

Giacomo di Franco

in baca di ^caccia-

uetoin conffol-l г,

П Nel proçeflo d'

Andrea Marchefe

freftdente del$.Q.

fon li cred tori del

q. Gio: Fnncefco

Strambone in Conf.

tn banca di Marti

nofbl. i 23. . • • .

o Dalli Capitoli

ynatrimoniali di

Giacomo Strambo

ne per Not Marc*

Antonio Stoppa di

Napoli a' 23. di

Nouembre 1 Jjp.

p Dalli detti Q«i

pitoü matrimoniili

q Dal áett' procef-

fo a' Andrea Mar-

çhefa fol. 1 гб. con

fif-guenti.

t Dal proceffo di

Giacomv Strambo

ne со Agoñiiio Ca

pofacco tn banca di

Stacciaucnto nelf

anno 1530.

* Scipfone Amnii'

rato nel'e famiglic

Nohili Florentine,

ne la faiigliu da'

Dohati,e prima di

lui Ricordato Ma.

Icfpini wU'biflor. a

Fio>ëtinaçjp 137.

e G'ouanni Milano

il Fiorëtino nel lib.

ß. à capi 34.
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fCarta dt' fuoi fer-

uitijfpeditalidaD.

Cabrio Serbellone

a 24. di Setiembre

TomafoCoßo nella

W^a farte del Co-

peudio del B^egno

al lib. г. nellanno

1574 yW.58. nella

frima itnpreffwne.

t Dal fopradetto

proceffdel PrefidS-

te Andrea Mar~

thefe fol. 115. in

banca di MaiUno

in Configlio .

\i Dalfudetto pro-

cef. fol 52.

% Dalßdettopror

"tef.fol. ?o.

У Dalfudettoproe

tef.fol. 78.

Z Dal fudettopro-

fcf.fbl.yS.

a Daldettoprocef.

fol. aj8.

che faceua argine al löro fcampo¿laonde fartoii lui capo di qae-

fta arditiflima fuga.fù il primo àguazzarlo;r ma rauuifara la fua

animofità da' nemici , li fù farta tcfta trâ Pacque , oue lui

volcando faccia } e vigorofamente combatiendo , fù cagio-

ne, che je genii diSpagna ripigliaíTero animo , efiíaluaücro

infierne con eíío per quella ftrada. Indi nell'annofeguentepaf-

so all'imprefa di Tunifi, & in vn fol giorno fece refiftcnza à tre

aííalti dati daü'inimico al fuo pofto con eftrema forza, e valore

allaprefenza del Generale Serbellone, edella più fiorka NobiU

tà del Regno, íprezzando ogni pericolo, e non feanzando à fati-

ca alcuna conineíplicabile corággio : laonde hebbe à dirgli il

fuo Generale, ch'egliera in valore cosí brauo Caualiere quanto

ogni altro, che ftato fufle al fuo fecolo ,

Gio:Tomafo s'applicô più alla cura delle cofe familiari,ch«*

come fuo fratello al maneggio delParmi ; laonde impiegato dal

padre a perpetuar la fua cafa, lo caso con groíía dote con Pru-

denza Orefice r figlia d'Antonio Prcfidente del Sacro Confi

glio, e di Giulia Maftrogiudice , ambedue nobili Sorrentinr,

dal qua! congiungimento ne nacquero Gio: Francefco , Gio:

Giacomo, morto giouine, Ifabella u maritata con Simonetto di

Gennaro, e Laura Monica x nel Monafterio di Santa Maria Don

Aluina .

Pompeo attefe per genio con ogni applicatione alie letrera,

fenza eíTere flato lontano nella fua giouentù dalle Mufe, ma poi

cafatofi con Maria GrifFo у figliuola di Gio: Francefco, e d'Ifa

bella Caputo, con efla non procreo altrimentc prole veruna , ъ

fe ne mori nel 1 « 96.

Horatio ancor lui fi caso con Lucretia di Gaeta * del medeff.

wo feggiodi Porto, con la quale Л fè padre dVnVnica figliuoh

nominara Anna, che fu collocata con Francefco d'Ange lo della

fteflb Seggio .

Cefare riufcendo di grande fpirito.e d'acutiífimo ingegno, fu

impiegato dal padre nclla profeífione legale , oue in bieùe tem

po cô applaufo ftraordinario preíe la Laurea Dottorale cosí ne!

Ciuile, come nel Canónico, e pieno di virtù, e di manierofi ter«

mini, volle per eletrióne viuerc nello ftato Chericale, 1 dou«*

effendoammiratalabontáde'íuoicoftumi,e l'tfquifitezza de'

íuoi ralenti, gli vennero conferiti buoni, e commodi beneficij

fenza lui procurarfegli, & in quefto ftaro fe ne mori con difpia-

cere vninerfale de? fuoi parenti a' 1 3. di Setiembre 1 590.

Gio: Francefco figlio di Gio Tomafo primogénito di quefto

ramo, dopô d'eifere flato alleuaco con tutti quêi riguardi , che

fi conuengonoa ben nato Caualiere, vfeiro dall'adolcícenza.c

crefeendó ncgli apni di maturo, e prudente cófiglio, riconofeiu-

tafi I'cfquifitczza de' fuoi talenti ottimi nel goucrnarc.fù impie

gato da'predeceífori Vicerè in varij oíficij per lo Regno, cfsen-

do flato рш volte Stratigo della Città di Salerno, da ouepafso

9ouernatore?e Çapitano a guerra delle migliorife più popolate



strambone; yï9

Città délia Prouincia di Terra d-Otranto т Щ ancorche hauefse

prefo in fu4 vita duc mogl/e, fenza generarui prole veruna, поп

hebbc fortuna di perpetuar la fuá cafa ; Jaonde in lui s'eftinfe la

linea di Giacomo. La prima moglie fùGiuditra Macedoniob b Dal fopradetto

fíglia di Mutio, e di Giuditca Terracina, e la féconda Fù D. Bea- procejjbfol. 418. a

trice Moles. • ' .: i

Horritornando à Marc'Antonío fecondogenito d'Antonio,

ftipite di quefto fecondo ramo , vedefi coftui dopô cfserfi per

lungo tempo applicato negli efercitij Caualerefchi , trà l'altra*.

nobile giouencù della fuá patria,meritargli ap*plaufí, e Гатого

de' fuoi contemporanei ; alche fomminiftraua ancora copiofa

materia l'abbondanza de' beni délia fortuna toccaci a lui per Iç>

redagio paterno, Jaondç nelj'anno 1550. delibero prender per . _

moglie Maria di GaetaÇ figlmola di Jigiimondo, e diGiulia- %¿¡££$*

Macedonio.dona, che alla nobilta del fanguc accompagno fem- f0tt G¡0. Gerónimo

pre la bonta della vita, e con lei fi fè padre $ di Mutio premorto scotio in banca di

al padre fenza cafarfí, di Vinccnzo, e di Giulia maritata a Gio: Scamwho in Co-

Gerónimo Scotio, oltre d'vn'altra figliuola baftarda per nomo figüofyl. 16.

yittoria, c ch'hcbbe da vna fuá concubina , . d jfyjkto» fr+

Vincenzo riufci per genio naturale turto affabilità, & amore- ХопсЫб

liolezza, laonde nop ricuso mai di far piaçere a chi fi fufse, non cDaldettopr«ceffh

che a* fuoi itrettiparcnti.in fcruigiodc*qualifùimputatopiùto* л/.иг.

fio di prodigo, che di liberale ? mentre che per voler fouuenire '

vn iuo congiunto in vna graue neceífitá, nö fi curo entrar lui per

malleuadore di quello in grofsa fomma di denary che doueua al

publico, ilche cagionö, che la fuá cafa fi riduise in poca fortuna,

venendo aftretto Vmcenzo à pagar per altri piu di quaranta mi-

la docati, fomma cosí grande.che trauaglió anche la grofsa do

re, che prefa haueua da Laura f Giordano fuá moglie figlia di f Ne[ pmew dei

Fibio, chiaro per l'erudite hiftorie latine, che fcrifsc?cô le quali peincipc di Noia

dalle tenebre dell'ublio llluftro l'antichità della fuá fuá patria со' Deputati del

Napoli, i cui original! 4 penna fi conferuano nell'Archiuiodi Banco di вфШп

Santi ApoftQli.e parimente figlia di Orania d'Alefsandro, fico- Conßglio in banca

те fi fcorge dall'infegne,che fono nejla íua coltra détro la Chic- & Sparanofol.*tt

ia de' Santi Seuerino,c Sofio prefso la Cappella della famiglia

Giordano hereditata da quefta Cafajfurono loro fîgli Marc'An

tonío morto Giouanetto in vita de' fuoi geniton", Tomafo, &

Vrania collocata in moglie a Camiljo della medeiima famiglia,

$trambone, fi come di fopra s'è derto,

Tomafo hà faputo aecoppiare all'altezza del nafeimeto i fre-

gi delle virtuofe operatíoni: le quali lafcio qui di feriuere , per

efsere ancor viuente quefto foggetro, dirô bensi folamentc, che

fù congiunto \n matrimonio dal padre ancor fancjullo mediate

difpenfa Pontificia con Beatrice di Gennaro figliuola di Simo-

netto, e d'lfabella Strambone,fi çomealtroue difli,fua forellain

terzo grado congiqnea, e con lei há generato tredici figli.che

han comporto vna virtuofa, benche troppo numerofa proie,cioè

Pompeo, Horatio, Scipione Chierico, Marc'Antonío, e Vincen-r

' " zo,
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zo, oltre di Mutio, e Gennaro, morti nel pafsaro contagio, fi-elr

ici fîgliuole femine, che fono Agnefe vedoua di MariódiNarni

Mancinelli,Antonia moglie di Ridolfo Maraño Barone di Pe*ru>

ro, feudo antico peruenutoli per redággio di Laura Ottoneíua

madre dcgliantichi Signori di Matelica , Andreana maritata я

Nicolö Caputo, Maria moglie di D. Ferrante Pífano, quarto

Barone di Paícarola, feudo che già è yn fecolo, ch'è nelia fuá

cafa, comprato da' fuoi Bifauoli per lo patentado, che haueua-

no con la cafa Carrafa del Conte di Santa Seuerina Andrea

Luogotenente del Regno di Napoli,antichi(rimo Signoredi det-

to luogo, mentreche O. Feliciana Carrafa, vna dcllc fue nepo-

ti, fù collocata in matrimonio nella famiglia Pífano . E Paltre

reftanti fíglie fcmine di detto Tomafo fono Laura monaca , *j

Giuditta célibe .

Sonóle fue infegnevn campo diuifo per mezzo, nella parte

di foprá è vna Colonna d'argento, coronara con corona d'oro,

condueleoni rampanti d'oro a i fianchi, chela íoftentano, il

refto del campo è azzurro . E nelPaltra metá del campo fono

trè bande d'oro, con akrecante azzurre .

DEL-
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LA nobiliffima Famiglia Nypho, ô Nifro,ch'aI prefentc go." "n

de le prerogatiue dall'anrica iua nobilcà ncl Seggio di

S.MacteodiSeifa, cotantocelebrata dagliancichi.e rao-

derni Scritiori; vi è opinione,che traífe la fua origine dalla Ciccà

di Roma, ouc ne' tempi délia fua República, famofiífimi ¡fi veg-

gono eifere ftati i Nyphi. Suentonio Tranquillo nel fuo libro suetonio Traquil-

de'chiari Grammacici £a mencione d'vn'Anronino Nypho dottif- /0 ¿t с/дш Gram-

fimo nelle lettere Greche.e Latine,molto ftimato da Marco Tul-

lio Cicerone,chc alio fpeíío vificaua le fue íchuole, difoceupaco

da' noiofi afFari della Pretura .

Leggefi poidi Corace Nypho eifere ftato ftrenuiífimo guer

rière, i cui martiali ñirori furon raffrenati da'pietofi auuerrimc-

ti del glorioío S.Girolamo, hauendo quello ridocto dal médace

. Sí íen-

mat.

Vita di S.Girolamo
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Orationefunebrz-i

facta in morte di

DomitioNifo.

fentiero di Bellona al vero viuer Chnftiano, come dalla vita di

eílb Santo Padre diffufamente'vien raccontato .

Vcdefi pero quefta famiglia doppo di moho tépo eflerfi alii-,

gnata nella prouincia di Calabria, e proprianiente nella nobilif-

iima Gitta di Tropeia* doue fràglihuoraini fegnalati s che pto-

dufle,fù queirÄntbnio*Nypho verfatiffimo nelfe lettere Greche,

e Latine, di moite fcicnzej e virtù adorno, & altresi d'animo со-

raggiofo,& inuitto.Guerricro di moka lode,il quale nclía guer

ra, che hebbe contro i Francefi, de' quali era Capitano Monsù

d'Obegni, l'efercito Spagnolo,- foftenendo egli le parti del Rè

Cattouco, mori valorofamente combatiendo, le cui eccel-

Icnti proue eflcndo particolarmente ftate ammirate da* fuoi co-

patrioti Calabrefi,furono da ciïi a quel Io in memoria del íuo grá

valore inalzati íuperbi epitaffij .

Vi furono fimilmentc Giouanoi, e Domitio come fratelli per

langue, cosí vguali nel valore.e Caualieri di molta ítima,i quali

furono queili, che trasferirono la lor cafa nella Cictá di SeíTa,có

occafione d'effere flato eíToGiouanni Vicario?& Agente Gene-

rale di Gio: Antonio di Marzano Duca di detca Citca di SciTa^,

Conte di Squillaci, с d'Alirï, e Grande Ammirantc del Regno di

Napolij fu pero eífo Giouanni Guerricre cosí famofo de'íuoi té-

pi, che fù da Alfonfo Duca di Calabria ñeco Capitán del fuo

efercito, co'l quale combattcndo vi ciño a Roma , fini gloYiofa-

mente la vita, per liberare il fuo Signore dcll'im mínente perico-

10 di andaré in mano de'ncmici;Quindi nella ítefla Cictá di Ro-

ma,con publici atceflaci del íuo valore, gli fù eietta celebratiflí-

ma memoria.

Non men chiaro fù Domitio fuo fratello Baron di Ioppoli , e

Cocorriolo, Caftelli vicino Tropeia , le cui preciare vircu fono

in molti epitaffi feolpite nella detta Citri di Tropeia, nella qua

le quefta famiglia godègià gli honori dellafua nobiltà, como

11 tutto fi caua non fojamente da'fopracitati Autori, ma da vna

Oratione fúnebre molto antica fatta in morte di Domitio Ny

phofigliuolo del grande Agoftino, del quale fi dirá appreíío,

che và frà l'opère del medefimo Agoftino , le cui parole, cht*

fanno al noftro propofiro, fono le íeguenti .

Fuit igitur luuenishic ex nobilísima Nyphorumfamilia •» in qua

Virifuereplures->quifummisvirtutibus refulxerunt>inter quos An

toninus Nyphus cfijietfor inßgnifiqui teporibus Mará Tulltjfloruit',

nam-) vt ait Suetonius Tranquillus in libro de Claris Grammaticisy

ciusftbolas vifitabat Cicero-, cum aprAtura vacabat .Ex eadem gen

tefuit Corax Nyphus Vir apprimeftrenuijfimus-, quem Вmus Hiero-:

nymus ai pietatem Ghriftianam conuertit.Ex eadem gentefunt alij-i

qui temporibus noflris ïlluflres habentur , inter quos eft Antonius

Nyphus iunior-, Grœcis, & Latinis Uteris difertifjimus , miles etiant

ßrenuiffimus-i qui in pralio Calabria inito aduerfus Gallos > qnorum

Prafeffus erat Dominus de Obegnt,fortijfimt'pugnans3 gloriojtjftmè

pecubuiticttius poßea mors obpraclarafortitudinis^quç dum pugnaret

adnotata
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adnotatafuntfummis honoribus à Calabris,vt in Epitaßjs ctfpicitur

efihoneßata . Eifdemferè temporibus fuit bannes Nyphus ex cade

familia miles illußrjsyquem ob infignemfortitudinem,qua alios mi-

lites anteibat,Alphónfus Calabria Duxfui exercitus РгфЯитferity

obijt inpraliopropèRomam commiffo inter Alphonfum Ducem3 &

Sigifmundum Malateßa Ariminenfem Dominum., nonfugiens э ant

trepidans, vt Alphonfum Ducem liberaret abhoßihus,quipoßea Ro*

m& ob mortis excellentiaEpitafus, ¿r honoribus eß excultus.Fuit etia.

Domitius eiusfrater-, httius luuenis Proauus miles praclarijftmas

Joppolenßum 3 cua\ Gucurruilis infignis Baro, cuius praclara virtu-

tes in marmoreis Epitafijs eminent,qua Tropeta quotidieperleguntur.

Con quel che fiegue. - ^

e E tutto ció, che di Giouanni, e di Domitio fratelli detto hab-

biamo, vedefi anco incifo in vn marmóreo Epitaffio pofto nella

V Çhiefa di S. Domenico di Seffa.che da noi appreffo farà riferito.

Fù à Giouanni cohceduto vn feudo nella Città di Seffa per

fe.fuoi heredi, с fuccefsori nell'annodi noftra Salute 1446. da

Marino di Marzano Duca di Sefsa,e diSquillaci.Cohte d'Aliff,

ediMontalto, Principe diRofsano, e Grande Ammirante del

Regno, e cognato del Rè Fcrdinando primo d'Aragona,¡pcr ha-

uer hauuto per mogiic Leonora d'Aragona forella di efso Rè, il

quai Marino era figlio del fopradetto Duca di Scfsa Gio: Anto

nio; e nel pnuilcgio faccogli di tal conceflione vien Giouanni

da Marino chiamato Carnerario di detto Gio: Antonio fuo pa

dre, & honorato con titolo di Magnifico,di Signore, e di Milite,

o fía Caualiere; e quel che più importa, vien anco chiamato fuo

Compagno fedelhlîmo; dal che è la chiarezza délia nobiltà di

Giouanni; & il íuo gran valore.c qualité s'argomenrajmentre da

vn Signor cosi grande imparentado col fangue Reale, con tito-

li cosi pregiati viene appellato, che perciô ho voluto qui riferir

le propric parole del priuilegio , giudicandole di non picciolo

honore di quefta famiglia, che fono le feguenti .

Conßderatione commoti , ac dttendentes întegritatem fidei Ma-

griifici Milifis Domini loannis Nyphi Paterni Camerarij , Socij fide- priu¡ieg. ¿e\ щб.

lifq; noftriperdileCii adfiatumpaternum , ejr noßrum landab! liter app<eJJb del Signor

coprobaû , gradia, quoq; grata , vtilia,fruc~ïuofa,ér acceptaferuitia Paolo Niffo.

per ейpaterna Excelletia, ejr noflrafideliter,& multiplicher praflita-,

& impenfa,fua perfonç, non parcendo periculis^f/mptibusjàboribus,

ф expenfis,qufufpraflat ad prafens-, ipfumqfperamus de bonofèm-

per in melius contiuuatione laudabili prafliturum 5 ex qtubus digne

inducimur,vt ei noflra gratia largiamur^ide Domino loannhtjrfuis

h&redibus vtriufq;fexus exfuo corpore recia linea defcendentibus,na-

fis iam, & in antea nafcituris in pcrpctnum,&inreuocabiliter inter

viuos, cum declarañone, ¿r approbatione noßri Qonßlq , damns-, do-

namus-)tradimHS>& harüferie,noßriproprij motus inflinftu->prçsetm

tenore, de certa noflrafcientia,liberalitate mera, & gratiafpeciali in

feudum, ejr natura veri , ejr purifeudi concedimus infraferiptas

terras, cjrc.

Sí a Da
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Da Giouanni già detto ne naccjuero Franccfco, e Gio: Anto

nio, i quaji efscndo ftati fpogliati per le riuolte di guerra occor-

fe nel Regno, de' feudi paterni, furono in quelli reinccgrati dal

ptiuilegvjwginM Re Cario $. di Francia.vençdoall'acquiftodel Regno nel 1 495»

арpreffo И detto come da* priuilegi j fopra ció fattegli , ne' quali cffi Franceico, с

Paolo Nijfo* Gio:Antonio vengon chiamati nopili di Sefsa , & il padre Joro

Giouanni vien'honoTatocoltitolo di milite. Daefsi fratelli no

ne ritrouo altra pofterità , ma di Oomitio fratello di Giouanni

Baron di Ioppoli, e Cocorriolo , ne nacque Giacomo famofo

Giurifconfuleo, il quale reftö herede delli Iufpatronati laicali

délia Cafa Nypho,come fi vede in vna Bolla, doue efso Giaco-

то foteo il primo d'Agofto 1 475.preséta in dettibeneficj D.An

tonio Mazzetta , nella quale Bulla originale d. Giacomo vieiu

chiamato nobile di Sefsa, e marico délia Sig.Francefca Scalion,

famiglia nobilifsima, da' quali nacquero Auguftino, che per Icj

lue eccellenti virtù fù chiamato il Magno Agoftino,c Vincenzo

chefùMaeftro dellaReligionDomcnicana, come fí dirá,

Nacque Agoñino nel detto anno 1475. nella cafa paterna in

Sefsa,nella contrada di S. Nicolô> il quale fù d'ingegno cosi m»

blimc,& eleuato,ch'appIicatofi alio ftudio di tutte quafi lefcié*

ze, in tutte vi riufci eminentifsimo, di modo.che noD folo non.»

trouô pari nella fua età, ma auanzô molti de' più illuftri Scritto-

ri,e virtuofi de* pafsati fecoli; onde con gran raggione coramu-

nemente feli vede attribuito il nome di grande; attefofù cosi

grande il fuo ingegno,& hebbe cosi alta intelligenza di tutte le

feienze, che ferifse tanti volumi in fua vita.che par che fuperino

ogni potere, e forza humana, de' quali n'habbiamo voluto qui

far vn catalogo di quelli, che fono peruenuti a mia noticia, non

potendofidi tutti hauer intiera cognicione, efscndo prefso che

infiniti .

Tradufse il tefto Greco d'Ariftotile in Latino со i veri.fcntî

délie parole, per poca auuertenza, о intelligenza corrotti.comc

attefta il Giouio nella vita di efso Agoftino,nelle vite degli huo-

mini illuftri.

Scrifse fopra gli ottolibri della Fifica d*Ariftotile,hoc eft.de

Phyfico Auditu.con I'efpofitioni , & adnotationi de' comentan/

d'Auerroe fopra de'detti libri; Efplicô tutti i libri della Logiez

d'Ariftotile, la qual'Opera fù ftampata doppo della fua morte*

nel ij48.e vennc molto ftimata, &in efsa tenuto,ch'haucfsv

hauuto quafi del diuino .

Comento con gran faperc li 14. libri della Metaphyfica dello

ftefso Ariftotilc dedicate ad Andrea Carrafa Conte di S.Seue-

rino, la qual'Opera chiamo dilucidario metafificále ; oltre vn'

alero volume di metafifica diuifo in 12. libri, dedicato su

p.Pietro di Toledo. Scrifse anco De intellect diuifo.ripartito

in 6. libri} de immortalitate anima; contro Pietro Poraponaccio

Mantouanoj oltre quello che fcrifse fopra И tre libri dell'anima

d Ariftotile, & de Beatitudine Anima? ,

Serif.
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Scriíse fopra Aucrroc de fubftantia Orblsj fopra Ii qnattro If-

bri d'Ariftotile de Ccelo, & Mundo.

Soprala Periermenia d'Ariftotile, fíápato anche doppo mor*

te nel 1 547.

Compofe vn libro intitolato Dcftruâio deftruâronum philo*

fophias AlgazeKs, ftimato molto da' dotti, come l'attefta il Gio*

alio nell'allegato elogio da lui fatto d'efso Anodino ,

Scrifse de fenfu agente,

De generationc, & corruâione fopra Ii due Iibri d'Ariftotile,^

£ íopra lo ftefso Ariftotile nef trattato de Animalibus , cioè

fopra li noue libri de Hiftoria Animaliû, fopra li quattro libri de

partibus animalium, & earum caufis, & fopra li cinque libri de

generatione animalium,diretti a Paolo terzoSommp Ppnteficep

Di più de Animalium motu •

De memoria, & reminifcentia •

De fomno, & Vigilia .

De Refpiratione .

De Longitudinc,& Breuitate vit»

De Iuuentute, & Seneâute .

De Morte, & Vita .

Illuftrö anche il medefímo Ariftotile nel trattato de SopmV

ftids . 4

Diede in luce vn trattato de Dxmonibus fecondo l'opinion.

de'Filofofi antichi Greci , incognito lino ad bora a gli Sçrittorî

J-atini ■

Comento gli otto libri délia Tópica d'Ariftotile.

Scrifse due libri de vera viuendi libértate, tSç de ijs qui aptè in

folitudine viuere pofsunt.

De fanâicate, & profanitate . . ,

De Milericordia ,

DeDiuitijs, . i

Et altri libri fopra la filofofia naturale, e morale, de' qeali fî-

no ad hora non ho hauuta cognitione .

Nèll'AftroIogia fcrifsc li ieguenti trattati .

De Augurijs, ftampato in Bafilea nel 1 5 74.

De calamitatibus noftrorum temporum in fecûdo quadripar*

pto Ptolomej,

De noftrarum calamitatum caufis fuper eodem Ptolomeo *

ApothelifmataPtoIomeieruditionis>diuifoin trc libri, oua*

de poteftate planetarû, de Iurifdiâionibus ftellarum, & de opu-

lentijs ftellarum ; di più de diebus criticis , & decretorijs fuper

eod. lib. 4.

De faifa diluuij prognofticationc, & liberatione metus futuri

idiluuij ad Carolum V. Caefarcm .

De figuris ftellarum elionoricis Iib.2. del quale fa raentione

lo ftefso Agoftino nel libro a.de generatione nella fine.

De prognofticatione falutiV, & mortis per conftellationes.

Fè vn trattato,ch'èintitolato,De vctifsimis temporum fígnis,

ad
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ad Illuftrifsimam Mariam Aragoniá,ftampato nd 1 54o.doue ¡1

Card.Pompeo Colonna, che mon Vicerè di Napoli fra 1c brac-

cja diefso Agoftino , ,cpme dice il Giouio nell'elogio di detto

Cardinakjfra l'imagini degli huomini illuftri in arme , gli feriue

yría lettera di molco honore, autenticando, che fe gli deue ogni

titolo £ la fuá/grá virtù, come fí vede nel principio di efso libio,

Scriííe íopra {i quattro libri della meteora d'Ariftorile ,

Phifignafticorum lib. 3. col tefto d'Ariftotile . ,

De artififica interprctatione fomniorum

. De infomnijs.

De diuinacione artifícíofa naturali, & de profetia .

Comentó eccellentemcnre la Rettorica del medefímo Ari-

(lotilc,

Si ritroua anco fra* fuoi opuícoli vntrattato legale depote-

ßate Papae, & Concilij . . ■ •

Fu verfatiffimo nclla poefia Latina , e vi compoíe vn libro de

pulcro, &amore.

Si veggono alcuni fuoi yerfi latí n i nel trattato de dçmonibus,

quali ponerá appreffo, e fi rirroya il fegueme decalifticon in_.

Caroli V.podagram ,- il quale per eifere molco elefante ci hà

parfo qui re(erir|p .

Filia deßdie languentisfiliafomni 3

Qua procerum penetrasfœda podagra lares.

1ñútelas [celerata manus quoque- C&faris audes

V Aggredij & obfejfas detenuijfe Pedes ,

'Jpetefecordes, & amantes otia Reges

Dulcís vbi efifedesi Ma certa domus.

¿Nil tibi cum vigilia tibi nil сurn С&farefortieß

1nuida,fdlue manus? Inuidafolue pedes.

Âmota nam te С&far pede deprimet Orbem

Terrarum, & tolletgrandiaßceftr* manus]

Et in fine del tratcato de noftrarum calamitatum cauris.

Eiufdem ad Reuerendifs. eundem Oliuerium Cardinalenu

Maximum, Xcnicum Carmen .

'¡/itálicas ueßesgemmas, Scithiofque lapillos ,

Et quodin Hcfperta fert Regione Tagus .

Velquohabent Arabes Oriens, tellufue Sabta,

Denique <vel quicquidfertilis orbis habet

Non
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JSlon ego,dent alij, quom immoderatus babedi,

PeBora agit melius ambitiofus amor

Phtlofbfbus qm CrefuSiHon ыио>fed hirus$

ISlamfie Demoçratesjficquoque Diogenes

Ergo Philofofhi quatn dare -pauperis hoc eß

Quodplacida capas te rogat illa тапщ

Nam tibi quod mittit tanto fibi carius auro eß9

Aeterna esl quanto res feritura minor*

Scriffe anco de re Aulica ad PhauGnam Ream, che fu quella¡

ch'amocon amore fuifcerato, e púdico pella fuá vecchiezza,e lo

difle il Giouio nel loco íopra cicato,perloche icherzô Berardino

Roca di quefti amori nelle íuc dóttiífimc Elegie.

Diede in luce vn libro fopra la política diuifo in più toroi, ne*

quali tratta diuerfc materie a quella appartenenti, pella quai**

fi ricrouano anche di lui i feguenti crattati »

De pericia regnandi, ad Carolum V.

De blegimine Principum> ,

De Ù^tis Principum.

De Rege, & Tiranno,

De Viro Nubili »

De Inicmcitiafum lucro .

Apoloèia Soçratis, & Ariftocalis »'

De Arîporum, & literarum comparatione •

E corne Teólogo profondiífimo ne compofe vn gran volume,

del quale ft mencione nel libro de immorcalitate anima»} nella*

letcera dedicatoria à Leone décimo , doue tratta largamente l*

error de' Filofofi, e ne fà anche mentione nel libro primo della*

meceora .

Tratto de infinitóte primi Motoris, douedifeorrendo daFilofo-

fo,e da Teólogo, efamina l'opinione di S.Tomafo, e di Scoto, il

quil libro diede in luce nell'anno di noftta falute 1 540. e nell*

anno гд. di fuá e'tà »

Nella Matemática ferifle quattrolibri.

Non lafcifrintatta la medicina, che in quei tempi s'efercita*

ua dalle prime famiglie nobili d'Italia, & era in tanca (lima, che

fe пелопогаиапо, e fi preggiauano eíTere di tal ícienza adorni;

e fe bene lui diíTe nella metafifica nei dilucidario al libro 8. nel

la diíputatione г.е nel libro 10. nella difputatione 7. che noa-

érala medicina fuá particolar profeflione, tuttauolta di luí fí ri-

troua vntrattatode morbo Gallico, benche D.Lutio Sacco nel

difeorfo iftorico di Seífa dica, che fia di Giouanni Paícali della

detea Città .

Diede alcuni metodi a'medici fecódo le rególe aftrologiche,

onde fi puo dire, che habbia toccata cosi preggiata profeifione,

tanto

// detto Agoíiino

Nypho nel diluci

dario metafifical^»

lib' 8 difp. 2. e nel

lib »10. difp. 7. col.

14.

D.Lutio Sacco nel

l'biílor. di Sefla.
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iOratbne fúnebre

'fatta in morte di

Bomitit Nifо.

domo nell'Elogio

del detto ^goßino.

'Marc'Antonio Ma

gno nel dilucidario

metafificale del det

to AgeJUnote nella

JLettorica.

me fi legge nella fopra citata Oratione fatta in morte di Do-

tîo figlïo d'eífo Agoftinp,e Tattefta anche il Gicuionel di lui

tanto più, che è celebratilïimo il fuo gran fe¡ruppo,che compoíe

"che nel Ricettario de' Medici fi dice Syruppus Domini Augufti-

ni,títolo mokocqnúenienteallachiarezza della fuá purgata-,

nobilta\e non^al íniniftero dell'arte medicínate .

Quefti fonotjibri ftampati» de'qualí fino adcffo ho hauuto

notitia, eíTendo certo, che ve ne fono de gli altri , "come dicono

gli Ahrori, chë di lui fcriutího'. w--'

Lefle in oltrè Agoftihoin diüerfífludij famofi d'Èuropa la ve*

ra fíloíofía, & altre fciénze^/giungendo il ftio falario fino allau

fomma di ducati mille I'anno, grandilïîmo in qüei tempi , doue»

prima di lui ncfluno era ghmto ad hauerne piú di ducati cento,

comer

mîtîo

Elogio

Si fè all'vfo de' più famofí Ietterati di quei tempi chiamar¿->

Euthicus,che s'interpréta huomo fortunato , come fi vede ne i

fuôifcritti. :

Mérito per le fue fingulari virtù il titolo di C6te, pero in tut-

te le fue Opere, benche'fuiTe Dottoreinquafitutteleícienze, «-#

verfatiffimo intutte leprofeífioni, non s'honorô mai d'altro ti

tolo, che di quello di Filoíofo, comedí quclla fclenza, che con

tiene, & è madre di tuttc l'altrej& in tutte le ícritrure fi fottoícri-

ueua di quefto modo, lo Agoílino Nypho de Mcdici Filofofo, e

Milite, conforme in moite fcritture ocularmente hô veduro,& in

effetto fù со si acuto Filofofo, che fù giudicato degno d'efler pa-

ragonato in vn certo modoallo fteíso Ariftotile, come lo và di'

cédo Marco Antonio Magno parlado délia grande amicitia d'cf.

fo grande huomo , che haueua con Andrea Carrafa Conte di S.

Seuerina, virtuofiífimo Signore, che fù Vicerè di Napoli , e no

forma vn dottifsimo epigramma d'ambidue.itampato doppo del

detto dilucidario metafificale, enelfuo libro delte Rerrorica-,

parlando di lui, e di BaldaísareTurino Darariodcl SomoPon-

tefice Franceíco Palmerio Romano difse con Ii feguenti verfí.

Jure tibi Njphos pellei muñera Regis

Dedicat Etrufce nobilitatis bonos

H&redem baud alium (cripfijfet muñera huius

Legaßet -patrias, & tibi magnas opes.

Per 'vos optâta redeunt ad limina <uit&

Magnus Alexander, Diuus Areßoteles.

Ecorne fopra detto habbiamo', fù communemente i! noftro

Agoftino nominato Magno, come in tutti Ii fuoi fcritri fi legge,

& altresi magno vien nominato da Pietro Giacomo Pifaurenfe

in vna lettcra ad Andrea Bolano Clarifsimodi Venetia, Gene

ral dellaReligione di S. Saluatore, ftäpatoal libro diefso Ago-

fiino foora la priora d'Ariftocile, e con lo ítefso titolo vien cele-

brato
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r %a maggior parte fie* fuoi libri fi leggono in diuerfe lingue

nclle quali furonq-per profítto di ciafcheduna natione trasfe- Vrdur l

ritiyc ne fè-meiuipnc Antonio Verdier nella fua Beblioteca im- iffaMUitmmV

prêtât nel i £3 1. . -, .....

Fu huorno rârito degno0 che da tutti i Signori di gran nome, r

Cktà libere , e Republiche d'Iralia,Rè, Imperadori, e, Sommi

Pontefîci deTuoi tempi^fu ûimatojionorato»e cenuto in pregio

ifltfémodo, cercando ciafchedunc di vederlo, e di conofcerlo>

tâto eralafama dcllafuadottrina, cornefeverainéte fuflèftato

vn' Ariftotile,& va Platone di nuouo venuto al modo, e frà gl*

áftri per laíciaf molti granbignori > atteíb, bifognaria farne ya*

paitkolar volume ; ; ' »•••-• '••..'"■"'í Ь'?;-к»г •;• . : ■»-. г .••»«. " Ч

fhonoro il Principe di Salerno, dandogli vn*annua penfio-

Titidi docati 2 oo. iopra la Dohana di detta Città di Salerno, la-

gnanddfi nel priaílíígío, che gli fe délia concefltone , di non-*

éflere vn' altro Afeforidro Magno, accioche haueiïè potuto do-

nargh'4?oiè maggiori,per eiïère eflb Auguftiao vn' altro Arifto-

tele, iattefo che iífuopouero ftato non era valeuole à cofe mag- ^ v'

gion,& cflèndo grandi i mertti di si grand'huomo i il che fît

wsi; 1 5 nel mefè di Décembre . '

<1;fià 'República diVenetia,oeulata, è grata ricognoícitrice de t

fitériti degli huomini infígni,re Ietterati > l'honoro di cosi ampli

priuilfcgi , с he è marauiglia à dirlo,cosi per Ii titobycome per le

îbdi,& enicómi/ , che Ii fl»e perche legefle neUa Audio di Padua

rje'I primó iuogóla filofofia , fi contento darli ogn'anno docati

jttiíie»cofa nonordinaria in quei tempi » 1 • ■ •

~'£aOtràdîN3{№li con le fue nobilt piazze l'honorarono

dellà Gkt'aditiariïii'di^fii nel 1 5 2 &, e nel 1 5 j i à 2o.di Settem-

brÇ tj^ïararork^he'eracittadirfô mrHtCjlo nomirtaronoCote»

8cPilöföfö 'mft&ity (k ampliarono detta. aggregatione períe

fuof heredj;'& fitóceflori in perpetuo; comedalle parole di det-

taamm^one>cheà noftropropofíto dicono. Cumigitur ma- Inreg.frin.i.f.164:

griáfíeks^ nobiíis virAngußinnsNypbus de Mediei Sueß*wtSyq*em cumjeq. nell'auutfi

abtönetriennioeitWfaiUsßdclifimACiHM^ C»«¿ di Naf.

УгЬстй$еШопеЩmotu eorum proprio Ciuitate ipf* donarunt > & 'LorenyS'

vivx^^fàràattiï'Cmem NeapolitAnumeJfeccrunt,ßt pbilofophtts

inßgHhi miles* Comes,& de ipfл Ciuitate benemerituí^ignufaut-i vi

cttm p[}¡*> & hitredibus buitts CiuitAtií ciuibus vniatur , & piitibt-

to, ЁкЪяёпгфШлв¥&\&i* perpetuum ipßtm eiufque Ьл-

r'edés natos i*m> érinantea nafciturosjn Ciues huius Ciuitatis Nea-

рф/irrenpimus &Ci ■■ A. . .<• л

'iEèone* Décimo SómmoPontefíce della Cafa de' Medid , per

le fue heroiche parti, nobiltà , & infigni virtù nel 15 10. adotto

neffá fua íereniffima Famiglia de' Medici, cosi ad eflb, come à

fuöi ßgü , e fucceflbri , dandoli le proprie infegne , & arme de

Medid > onde cosi efTo Agoílino, come i fuoi fucceífori doppo

del loro vero cognome Nirfo,u* fon Íempre cognominati de'Me-

diéi toft inquarrare heÜé lóro armi delk due ípiche di nardo

Tt l'arme

■
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farme dclle fei palle di cafa Medici , le quali non han voluto

mai lafeiare per mantener viua la memoria di cosi gran fauore.

Li diede anco faculta di creare tre caualieri à fproni d'oro, pro-

mouer' altri al dottorato, e legitimar baftardi.

Clemente Settimo della medefima Gafa de'Mcdici in vn bre-

ueftampato fotto li 7. di Setiembre 1630. con infiniti encomij

fá piena teftimonianza dellá fuá gran virtù . • . m :. >;.)t¡u-1

E Paulo-Tereoxtefla. Famiglia Farnefe lo fauoii eftraordina»

riamcritebComclodiceloileSo Auguftinp nella lettera dedicar

roria,chegli fe riel libro de Hiftoria animalium . ; ;v.

E finalrñéte fu sômamente honorato daU'Imperador Carlo V,

Monarca del Mondosnel paíTaggio, che quelle fè per la Cipa di

SeíTa , nelqual tépo ritrouandoíi Sindico eflo grande Augufti-

no delSeggiode* NobilÍ4 fè in honore dell'Imperadore fcqlpb

te due epitaífij,i quali arieoï hoggi fi veggonoin dette £eggip,e

Loremjt Seradero- quelli porta Lorenzo Scradero nel libro Mohumcntorum Itaiiœï

fub топит, halu. ¿exto imperadoredoppe.di haucrle aggiunta l'Aquila Impe-

uÉuJX P„"r>sfeJt' «ale alie íue mfegne delíe due fpine , gli concederte anche l'hp~

• *p- .nu. 11. nore ^. Qran(je hacendólo coprire , e federe auanti di lui» àfe-

gno taie , che Auguftino feruendefi dejla iicenza conceflagjî

dalflmperadore,da fe fteflo, с fi copriua, & fiiêdeua pgnjyofca,

che occorrëua andar â ritrouat l'Imperadorcche molto gode-

ua dejla fua conuerfatione, & vn giorno fiando molti Principi,

e Grandi feouerti auan ti l'Impcradore, eifendoui giunto /Augu

ftino, e fubbito couértbfî, e fedutofi fù riprefo dal dette* Impe-

radore , dicendogli , che mentre vedeua tanti,Grandi ^poçf.

all'impiedi fcouerti>lui fi fuffe e couerrp,e fedutqígü riipoleÀu-

guftino,che egli era aííai di quelli più dcgno,,pojche didejti Si»

gnori , e Princïpi eflo poceua fatnequantj уркиа сов ура, '/ola;

parola, mà far non haurebhe potutq de' Filoípfi fao¡ pari» Цchç

vien riferito da Fráceíco de Pétris, huomo dottjAlmceйеШад-

'..л.- : - - - riche memorie del noftro Regno,vei fatiflïino nçj fuo 1 il?ro. Fefti- .

uarura Le&ionum al cap. 7. che cosi dice * ¿O&mt[ententUm, vi

feftiUe digredUmurfulcra quidemfeommate. , in, Carolam ¿%uintum

Cafaren* retorfit Augnfiinus Ule Suejfams, quLeoram Сагohfplitçs,

profubüntiphilofophiAgradt* aliqnandofedert^ mox aflantibus рЦ-

rifqurmAgnatibus, ciuilisротрл сontemptorcumfedijjet, okit*fg*tus

¿Carolo, quodtot Principes.ojiantes cum videretfidere Aufus ejfit,

audalierrefpondit, vei'filo СAfaris verbo Principen*fieri,fhitefo-

phum nonfieri , e qu elche fíeguejeofa veramente di gran Диро-

re,c d'inftnita fuá lode , dal che fi puô conofçere qoantp fuife

gratoquefto grand'huotrio , e quanto fuflè ftatp ne fupifeirçpi

ftimato, & ammirato daH'vniuerio . . .i3U, y¿\ 3j

E fe bene alcunt han detto frà quali fu- jh.Maiafiotj. nel-

k croniche di Calabria , che Auguítino fù Galabrefe , с , nati-

uodelUa Terra di loppoli di donde partitofi per isfuggir Tinte-

ßina odio di fuá madregna , giungendoprima in Napoli , e po-

feíajn Seiík , oue caíatofi con vna nobile Signpra Scflcina per-

- í CIÓ)
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с'иЫе per l'habitaiionc fattaui, fi chiamaflc Seflano;dalIe cofe fo-

pradette da noi riíeritc,nó folaméte appare il contrario, ma che

ildetto MarafiotijC gl'altri,che il feguitarono fiano pochi v.eridi

»Cbpoiche la famigUa di Auguftino ii ritroaa nella Città di Sef-

fa cento.e più anni prima di lui, e quando il Marafîoti dice , che

detto Auguftino fii di Loppoli , e che conobbe i íuoi parenti,fi

poté ingannare, perche detto Caftello fu pofleduto da Domitio

Auo d'Agoftino, come fi è detto , il quale Domitio fu padre di

Giacomo , dal quale fiaGque Auguftino tutti çhiamati di Seífa-

nellefcritmre fopra da.noí apportate, il fimile vedendofi in-vna

Bolla originale nella. «jtiale Auguftino herede di fuo padre Gia

como preíenta ne benefíci j fui in Seífa , il Clerico Giacomo fuo

figliuolo, doue vié honorato col ritolo di Signore, e nobile del-

la Città di Seua,giunro con la Signora Angelella Landi lua có-

forte nel 151 4. à 1 7: di , ouembre, ja madre di eflo Auguftino

fu la Signora Francefca Scalion ; eflo Augnftino íempre fi chia-

madi Sefla in tutte le fue opere , cosi è chiamato in tutti Ii pri-

uilegij à lui conceduti, çosi viene atteftato da diuerfi autorj,ch£ .

inqueitempifcriflcrodiluí, come fono Fra Leandro Alberti dtfcrrftllûmul

Bolognefc,che non fi fatialodarlo nella deferittionedalui fatta toïo di Campagne

di Gampagna felice , Monfignor Giouio da noi più volte çitat»;>/f/»«/e/. 1 34.

e de' moderni Troiano Boccalino, il quale fu feueriffimocenfor giouio núcitatoE-

di tutti, folleuando con eftraordinarij modiilnoftro grand'Au- ^oiam Bocca¡i„0

guftino nella Centuria prima de fuoi raguagli diParnafo,e pro- raguagli°dipltnafo

priaméte nello raguaglio 44.OUC attefta,che fia di Seifajl'allega- cent.x.ragu. 44.

to Fcancefco de Pétris , &.altri molti,che di detto gran Filoiofo Frmc.dePct.cit.

fcriiferoj che per breuità fi tralafciano ; iolomirefta riferiro

Îmelche nediffeeflo medefímo Auguftino pertogliere ogni*

crupolo , e ferrare la bocea à chi volefle affermar il contraria

nel trattato de noftrorum calamitatum caufis, nel principio do--

ue fcriuendo al Cardinal Carafa attefta,che la fuá Patria è $efla>

e ful trattato de demonibus nel fine cosi ragiona in quei vçrii.

da luicompofti.

Quiprim egregios алimл conßripßmusaäus

Quique intelleßus dogmata certa tiédi . " -

Demoniaexplicui cunclis occulta latinis

Perlege leäor opes muñera prima Deum. .. .

Njphus ab víugujii ciarus cognomine dicor

Eutbicus efipatrius nota Suejfa locus .

Nc detto Agoftinohebbeajtri fratelli di Vincenzo, chefu Reli-

„ioío di S. Domenico come föpra . * .. •

°Il fodetto D.Lutio Sacco nel difcorfo hiftorico di Sefla referí- f*j?

., Tt 2 ice f«"rf»h,fl-d,Sefa
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fee le parole del Marafioti, e quelle ancor lui confuta , cô moite

ragioni.perô egli medefimamente s'ingána , in quanto dice,che

nelpriuilegio concedurodal Duca di SeiTa à Gio: Niffo frateiio

di Domitio Auo del famofo Agoftino fi legga effere eflo Gio-

uanni di Rofsano.attefo che Hon vidde bene quel priuilegio nel

quale eflb Giouanni s'appella di Tropeia , oue la detta famiglia

Nitfo с ftata nobile , come il medefimo D. Lutio à fe contrario

1 v caua dal Giouio nel Iuogo fopra citato.

Мае cofa ordinaria deglihuomini grandi, come m ilnoftro

Agoftino d'effer defiderato j? cirtadino da molti luochi,e Città,

e farfi afpre lite,& contentioni frà di effeper ottenerloogni vno

nella fuá patria ; l'ifteífo auuenne adOmero,che da cinque Cit

tà greche fu litigato,vantandoííciafcheduna, che dalla lua рпу-

dotto foíTe ; с di Torquato Taño che vn' altro Omero dir fi puo

nella- Tofcana rima , fi difputo frà Salerno, Sorrento,& Berga-

vitf'J'fo"' Talo mo di 4uald'eiï*e Citra doueíTe effere Cktadino, come lova di-

1 ita t ornato cen(jö Qyjjjj Cafone nella vita di detto Torquato,- ma la verità

Sofia.

non puo ofcurarfi attefo , che il noftro Agoftino,& il fuo Padre

furono rtatiui di Seña, come di fopra,è ben dimoftra hauerlo fa-

puto il Marafioto, poiche conclude il difcorfo fatto delta patria

d'Agoftinocô le íegtienti parole,fe bene il Giouio dice ilcon^

trariojche detto Agoftino fia di Seífa, e la fuá famiglia difeenda

da Tropeia , ad ogni modo Ioppoli,Tropeia, e SeíTa íí poífono

gloriare d'vn huomo cosi illuftre . . ; ■

Mori per fine Agoftino neü'anno' 1538. eflendo d'anni ¿j.

dell'età fúa nella Città di SeíTa , come attefta il medefimo Mon-

fignor Giouio nel luogo tante volte da noi fopracitato , dout.

anche diee.che fuccédette la fua morte neH'iftefla notre , che fu

dmmazzato Alefandro de' Medicise non mori nella Città di Sa

lerno, cómelo vàdkendaFrà Leandro Alberti nella fuá di-

ferittione . Préfagi il pafsâggio da quefta all'altra vita ( come

è fatale degli huomini eelebri-,- -3& illuftri) del noftro Agoftino

vna crinîta ftella,daLatini dettaCometa,che fùdall'oriéte verfo

Sefsa veduta da fuoi Cittadini Suefsani, corne l'attefta lo ftefso

D. Lutio Sacco ncU'allegatadifcorfo Iftorico di efsa Città . Il

fuo corpo fi vede iftbalzamaco in vna cafeia grande nella Sa-

creftia di S. Domeako di-Sefsa , ch'è vito délie Cappelle d*efli

Signori di Nypho $ per la morte del quale furono aa cutti quafi

ibell'ingegni di quei tépi farte moite poetiche compofitioni,&

«pitafij in memoriadélie fuevirtH,ddle quali alcunene végono

riferiti dal medefimo Monfignor Giouio fopracitato, & Agofti

no Nypho de' Medici giuniore tanto in memoria del decto

gran huomo , quanto degli altri riferiti fuoi antenari pofe Й fe-

guente epitafio fcolpito in marmo nella detta Chiefa di S. Do

menico di Sefsa.

Domitio Nypho loppolenf.Dom. Trophenfi,mox Suefsano.

Patritio,& Ioanni ftrenuo militi Gerrnanis fratribus in anno

'■ Iaco-
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Iacobo Domitij filio Iuris Conf.

Auguftinolacobi filio Nypho Mcdiceo, Philofophorum fua

^tifsimum facile Principi , cunáis Italia» Dinaftis accepto, po-

tentrifimum à Leone X. Summo Pontífice pracelfo muñere no-

minis,& infignum iereiiiflima9 Mediceae familia» inßgnito .

Auguítinusiunior Nyphus Mediceus Pauli fiüüs .

Iacobi nepos,magni illíus Auguftini pronepos.

Maioribus fuis .

В* M. Palmare monumentunr. CPjCXXXXlII.

Fra Vincenzo fratello , come habbiamo detto del mcntouato

grande Auguftino fu ancor egli d'eleuatifsimo ingegno , Mae-

ftro nella facra Teología , e Filofofo eminentifsimo de* Padri

Predicatori , Se emulando la gloria del fratello ancor egli cerco

d'eternare il fuo nome per mezzo de' fuoi dottifsimi fcritti , cho

diede alle I lampe, poiche compofe più libri nella filofofia natu

ralem ndla dialettica.e ftampö ancomoldlibri di fermoni, e»

prediche da lui comporte , e ne' più famoíi pulpiti Jd'Italia,con-.

grande elocjucnza,& ediikationeda popoli recitate .

D*Agoihno pero il Grandee d'Angelella Landi famiglia al-

tresi nobile , St antica ncl detto Seggio di S. Matteo di SeiTa, ne

«acquero Domitio , Giacomo, eLiuia, come appare da moite

fcritture,e l'attela il medefimo Agoftino in più luochi délia fua

metafifka , e ne i libri de Hiftoria animalium, e délia medefima

Angelella fe ne fà anco métione nella ÍDpra citata oratione fune

bre farta in morte di Domitio fuo figlio, nella quale vien lodata

peí te molte,& iîngolari virtù délie quali»fopra auanzádo il fef-

fo donnefco,fu dall'autor d'ogni bene dotata,e per l'antica ori-

gine,e fplendor di fua Cafa; ne iu parco alle foe lodi il caro fuo

maritcbche di quelle fc mentione nel libro de Pulcro,& Amore,

in quell'altro de Re áulica , Ост mold altri luochi de' fuoi

trattati .

Domitio figliuol de fopradctti s'incaminaua per l'orme délie

virtù paterne; iù poeta, & oratore eccellente , nella росfia lati

na compofe diuerfe elegie , feriffe pnmieramente i fattid'AIe-

fandro Magno, e poi la guerra ch'hebbero i Francefi nel noftro

Regno di Níapoli fotto il comando di Monsù diLauthrec in-

iftile eroico,& hauerebbe fatto cofe maggiori,fe non fufseftato

preuenuto da immatura motte, attefo.che prima, che giungeuo

a gl'anni a 6. délia fua età fu tolto dalmondo., nella cui mort о

cô pompofi funerali glifu recitara l'oratione fatta in fua lode in

parte dànoitrafcritta,& il dolente Padre in fua memoria pofe

nellaCappella delta famiglia nella fteflfa Chiefa di S. Domeni-

co di fefsa,il feguente epitafio.

* *

i

D.O.M.
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V v'

D O M.

;

Domitió Nypho Mediciyixtt ann. 2 5 . menf.6.

Diebus 2 0. Obijtwrits F ebruarij

Anno MD. XXIX.

i » jiugußintfs 'Fatey.pijßtmo filio v

-;; .-• .:• -i ''. . : - , ,. .

LitiiafigUa del medefimö grande Agoftino fu duevolte ma

ritata primieramente con Filippo Toraldo famiglia nobiliífíma .

cosi nella ftefia Cirtá di Sefla , come in quelJa di NapoJi del;

Seggio di Nido de'Marchefi di Polignianoje Prencipi di Mafla;

e poi con Col'Antonio di Tranío famiglia altresi nobiliffima- ■

inSeíTaindettoSeggio,&jiiG>aeta di donde trahe la fuaantica

Origine. ,•.••!< •; i ! • 4i ""I. . ... •

Giacomo che rimafe ,: . e .fóprauiííe al grande Agoftino fuo

Padre, fù come all'Ano íiio¿debmedefimo nome,Dottor di leg

ge , &dottifsimo in detta profefsíone , e ne i maneggi publici

della fuá patria moho lodato ,. fu findíco del fuo Seggio nobile

più voltese fi ritrouano ne' tempi detfüói§ouerni moite compre

di beni ftabili fatfi à benefició di eífa Città ; fi casó con Ifabei-

la Vaccaro délie più nobHi , & antiche famiglie della Città di ,

Seífa,quiui venuta dalla nobiltá Romana in detto Seggioa e da-

qüefto matrimonio nenaequero Paolo, Domitio, Clarice,Dia-

na,& Quintia,& altri figli i quali morirno séza lafejar íucceífori

& tnorto Giacomo loro Padre , gli fu da Domitio,,'che poi morí .

fimilménte fenza lafeiar legitima proleeretto il feguente epi

tafio nella detta Chiefa di S. Domenico . :

v zx oV .m. ::'

IacoboMagni Auguftini Njpho de Medici

; Filio.

: , Dominus Fatri . " . , ;

Delle figliuole femine di Giacomo fopradetto , Clarice п\

monaca dell'OrdineBenedettino nelMonafterio di S.Gjermano

diSeífa, la quale in quello viflè cosi ofleruante deilaregola-

monaftica,e con tanta aufteritá di vita per feruigio del fuo Dio,

chepafsó diquefta vita con ferma credenza d'eífere andato à

godere la gloria del paradifo frá beati ncll'altra .

Diana fíi moglie di Cefare Cofso famiglia ancor eífa dello

più celebri di Seifa di decto Seggio ,e della íleíla che godé in-

■ ' •■ Na-
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N3p¿fli!nelíeggiodLNfda -j\ ■ r. J: j;i!girfj;i ;:*4'jr»j.'. и/гп.»:' i

n.-j^/Quintiii fu maritata coií Vineerird Gattola famigliaVenu-

ta in Sefsa,.oue fu aggregata al detco feggio de' nobili dalla no-

biltàdi Gaieta.oue èdélie più antiche,e raguardeuoli, 4;i»j¡

ci*aulo figlio di Giacomo ficasó;cc*v Liuia délia medefima

famiglia di Tranio, con la quale procreo Aguftino §iuniore,cô

due altri fratelli mouti fenza prole, e due fernine, cioc Iiabella,e

Girobma la prima data iiunoglie à 1>: Màrc'Antonio Gioue

dellíLVega fratello di D.'FabioCaualier deshabito d-Alcanta-

ra,e famiglia molto nobile fpagnola , ags;regata nel feggio de

nobili di detta Città di Sefsa,e la féconda m maritata có Scipio-

ne Cirafolo nobile Scfsano di detto feggio de gli antichi Baro-

ni di Cirafolo .

D'Agoftino Giuniorc, с da Diana di Paulo famiglia nobilíf-

íima altresi molto antica, & illuftre Suefsana di detto feggio ne

nacquero moltifigli, pero di cfsi ne fono folaméte viuenti Pau

lo^ Giacomo, i quali con molto fplendore viuono in quefta

Città di Napoli, & efsendo ambi due dottori di legge , & ambi

dueartédédo aU'omciodeU'auocatione ne' Regij Tribunali,per

la quale vanno emulando la gloria de loro maggiori, fi íbera,

che conforme a' loro meriti,& alia loro nafcita,íaranno à íubli-

mi gradi d'honoreínalzati-

E finalmente della fteífa famiglia fe ne ritrouano alcuni inu

Fiandra nella Città di Brufcelles , con occafione che dalla Città

di Sefsa Ernando Nypho pafsô nella Fiandra Capitán d'Infan-

taria,doue ferui Sua Maeftà Cattolica per lo fpatio di mold an-

ni, fù poi Sargente maggiorc,& ajla fine fîi capo delle militio

Italianc nel foccorfo delTInclufa,guerriero invero di molta fti-

ma,hauendo in moite occafioni dimoftrato il fuo valore ardire,

e prudenza;s'immortalönell'imprefa del Caftello di Ham nel

la Piccardia, nel quale ftandocarceratogiunto con Francefco

di Sangro.Federico Rotondo,& tre altri foldati, có ammazzare

il Sorgente magiore comandante in detta piazza , e diecenoue*.

foldati , e con hauerne molti altri feriti, s'adopero in maniera,

che s'impadroni del Caftello . Nell'imprefa di Vlft infierne con

Claudio Lamberlotti ributto più volte l'inimico per faluezza

delle fchiere cattoliche . Ricuperö con molto ardire fotto Often

in forte di S. Agoftino prefo già da Valloni, e fè moite àltre im-

prefe degne di eterna memoria , per lo che parche nô mai fi fa-

tijno dilodarlo gli ferittori dell'hiftorie di Fiádra, efpecialmé-

te il Campana,che diffufamentc di lui raggiona .

Da coftui nacque Girolamo , il quale hauendo feruito S. M.

Cattolica con carrica di Capitán d'Infantaria , efsendo ancor

viuente fuo Padre, fu anche poi Sargente maggiore , e Barono

d'Autuiuer,ncl paefe d'Artois , fi caso finalmente con Diaria

d'Aen, dalli quali nc fono nati molti figli.

L'ar-



iS à DELIA >FAMIGLIA

L'arme di qucfta famiglia fono le.ftefse, che quelle délia Se-

lenifsiraafamrglia de'Medici de' Cran Duchi di Tofcana.per

concefsione fartane dal Sommo Pontefice Leone X.al grande.»

Agoítino per fe, e fuoi defeendenti , nclle quali inierifeono an

che i Caualieri di quefta Cafa le antiche armi délia famigiia-

Niiío come fi vede nello feudp , il quale formano in mezzo del

petto d'vn* Aquila Imperiale di color nero> coronata, percon-

íefsione hauutariedai medefimo Auguftino per fe , e íuoi de-

fcenpentidell'iauittifsimd Imperador Garlo V.come fopra det-

tohabbiamo. : t.. ..
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